HAIS  ONNEUVE  ET  Cie 

45,  qtri  Voltaire,  a  Paris. 

I    A   L\    TOUR    DE    BàBEL 

(Ahc.  maison  Tu.BARROis) 
Librairie  orientale   et  curopéenne 

SS.  Pères grccs et  latins,  Conciles 

Liturgie.    Livres   sur   lÀmérìque 

et  Ics  Beaux-Arls, 

Livres  a  Egures,  etc,  etc. 
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Sono  quattro   anni  ormai  ,   eh'  i 
proroifi  di  dare  fenza  indugio  al  pub- 
blico il  prefente  Saggio  fopra  la Jlo- 
ria  civile  del  Chili  in  feguito  dell  al- 
tro, già  ufeito  fuori,  fu  la  ftoria  natu- 
rale del  medefimo  paefe.  Le  promef- 
fe  umane  fono  di  lor   natura   condi- 
zionali .  Quando  io  prefi  quell'  impe- 
gno, non  dubitava  punto  di  poter  a- 
vere  in  breve  tutto  il  bifognevole  pei 
effettuarlo .  Il  primo  tomo  ms.  della 
ftoria  Chilefe  del  Sig.  Ab.  Olivares,  che 
ho   preffo   di   me,  ed  altre  relazioni 
flampate  mi  fornivano  i  materiali  ne- 
ceffarj  per  condur  la  mia  Opera  fino 
all'  anno  1655.  Il  fecondo  tomo  del 
fuddetto  Autore, che  doveva  fommi- 
niftrarmene  il  refto  fino  a'  noftn  tem- 
pi ,  era  rirnafto  nel  Veru ,  ma  mi    lu- 
fingava  di  poterlo  avere  dentro  il  me- 
defimo anno. 

Quella  fperanza  andò  del  tutto 
fallita.  11  volume  tanto  afpettatonon 
è  ancor  giunto  alle  mie  mani .  Sicché 
mi  fono  veduto  obbligato  a  procac- 
ciarmi da  altra  parte  le  notizie,  che 
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da  elfo  penfava  ricavare,  le  quali  per 
altro  non  debbono  effere  ài  molto  ri- 
lievo .  Le  guerre  fole  pofsono  fommi- 
mitrar  materia  degna  di  ftoria  in  quei 
paefe.  Di  quefte  non   fi  contano,  fé 
non  due,  in  quello  intervallo  di  tempo 
una  cioè  nell'anno  1722.,  e  l'altra  nel 
1757.  Molti  de' miei  compatriota,  foe- 
giornanti  qui  in  Italia,  fi  ricordano  tut- 
tavia de' principali  avvenimenti  di  effe. 
onde  ,  mediante  il  loro  ajuto,  pollo 
darne  un  ragguaglio  fufficiente. 

Neil'  eipofizione  de'  fatti  io  non 
confiderò  gli  attori,  che  fotto  la  ra- 
gione  generale  di  uomini,  preferen- 
do ,  eh'  elfi  fieno  di  quella ,  o  di  quell' 
altra  nazione  .    1/  unico    merito  che 
ambifco,  è  quello  di  effere  imparzia- 
le. Niuna  cofa  affermo,  che  io   non 
I    aobia  trovata  fcritta  prefTo  gli    au- 
tori ,   che   mi    hanno    preceduto  ,   o 
che  non  V  abbia  intefa  da  perfone  de- 
gne di  fede  .  Siccome  le  rifìe/noni  po- 
tevano mettermi  in  compromeflo,    o 
farmi  comparire  più  inclinato  ad  una 
parte,  che  all'  altra,  così  ho  creduto 
conveniente  di  tracciarle ,  e  di  limi- 
tarmi ad  un  femplice  racconto. 

Io  aveva  anche  ideato  di  delinea- 
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re  una  nuova  Carta  generale  del  Chi- 
li, ma  non  ho  potuto  ottenere  altri 
documenti ,  fuorché  una  bellijffima  car- 
ta  impreffa  di  quella  parte  ,  che  abi- 
tano gli  Araucani ,  il  cui  autore  ha 
voluto  nafconderfi  fotto  il  nome  di 
Toncho  Chileno.  Siccome  effa  può  effe- 
re  di  grande  utilità  per  V  intelligenza 
della  mia  ftoria  ,  così  V  ho  fatta  inci- 
dere di  nuovo  i  e  aggiugnere  a  que- 
llo Saggio  *  Intorno  al  refto  fi  può 
confultare  la  Carta  dell*  anonimo  Scrit* 
tor  del  Chili  anneffa  al  Saggio  della 
Storia  naturale,  la  quale  è  la  più  e- 
fatta  di  quante  fono  finora  comparfe 
di  quel  Regno  * 

Quella ,  che  trovali  nell*  Atlante 
del'  Sig.  Zana ,  è  ben  lontana  dalla 
perfezione .  Oltre  le  alterazioni  de'  no- 
mi  topografici,  e  varie  altre  inavver- 
tenze di  minor  rilievo ,  vi  manca  la 
vafta  Provincia  di  Copialo  con  i  veri 
confini  del  Chili  $  che  fannofi  retro- 
cedere troppo  al  Sud  .  Le  Città  di 
Mettdoza  ,  e  di  San  Giovanni  dipeo« 
denti  dal  Viceré  di  Buenos  ayres  ,  e  fe- 
parate  per  mezzo  delle  Cordigliere  dal 
Chili ,  vi  fi  rinchiudono  ;  La  nazione 
de*  Tehuenchis ,  o  Tehuenei ,  che  abita  le 
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valli  della  niedefima  montagna  fra  i 
gr.  34  >  e  37  di  lat. ,  vi  è  poftaa  gr.  39, 
dove  per  lo  contrario  dovevano  col- 
ìocarvifì  i  Tuelches  ,  o  Fuelci  ,  i  quali 
vengono  fituad  tre  gradi  lontani  da 
quella  montagna  verfo  Levante.  Gli 
Aucaes ,  che  fono  i  medefimi  che  gli 
Araucani^Cì  pongono  all' Oriente  del* 
le  Anii  ,  quando  pur  effi  dimorano 
lungo  il  Mar  Pacifico  tra  i  fiumi  Bio^ 
bio)  e  Valdieviaì  ec. 

Le  ricerche  fu  le  lingue  delle  na- 
zioni felvaggie  occupano  al  prefente 
F  attenzione  di  molti  filofofi  .  Perciò 
ho  creduto  conveniente  di  dare  alla  fine 
di  queft'  Opera  un'idea  della  favella 
Ghìlefe,  la  quale  per  la  fua  ftruttura, 
ed  armonia  merita  di  effer  conosciu- 
ta. Si  trovano  molte  gramatiche  im- 
prese, e  manofcritte  di  quell'idioma, 
ma  io  mi  fono  fervito  fpecialmente  di 
quella  del  Sig.  Ab.  Febrès  ftampata  a 
Lima  nel  Perù  nel  176$,  la  quale  pel 
metodo,  e  per  la  chiarezza  è  degna  di 
particolar  commendazione.  Vi  ho  ag- 
giunto un  Catalogo  degli  Scrittori  del- 
ie cote  del  Chili,  il  quale  può  efifere  u* 
die  a  quelli ,  che  vogliano  darne  una 
Storia  compiuta  * 


• 


.' 

è 

»  • 

5 


ì 

A  4 


Han* 


s 

•  ■ 

11 


SAGGIO 

SU    LA    STORIA    CIVILE 

DEL    CHILI. 


>«= 


=s>< 


LIBRO      I. 


C     A     P.        I. 
Orìgine ,  ffonomìa ,  e  lingua  de'  ChìUfi . 

T  '     ■ 

jLj  Origine  degli  abitanti  primitivi  del  Chth 
è  involta  in  denfe  tenebre  al  pari  di  quella  degli 
altri  Americani  .  Non  vi  è  monumento  alcuno  9 
che  poffa  in  qualche  modo  fchiarirci  in  una  ricer- 
ca cotanto  intereffapte*  V  ufo  della  fcrittura  , 
quel!*  arte  maravigliofa  ,  che  ci  fa  prefenti  i  fe- 
coli  più  remoti,  vi  era  affatto  feonofeiuto ,  quan- 
do vi  penetrarono  gli  Europei .  La  tradizione  ,  che 
potrebbe  fupplire  a  quefto  difetto,  trovafi  talmen- 
te ofeura  ,  e  vacillante  preffo  que*  nazionali  ,  che 
non  fé  ne  può  dedurre  verun  lume  per  appagare 
una  ragionevole  curiefità  .  Molti  di  efli  fi  tengo- 
no per  autottoni  del  roedefimo  paefe,  mentre  gli 
altri  fi  credono  di  {chiatta  forefHera ,  affegnando 
p^r  abitazione  primitiva  a'  loro  progenitori  om 
il  Settentrione  ,  ora  P  Occidente  . 

La  comun  opinione  vuole  ,  che  la  popolazio- 
ne d'  America  fi  faceife  pel  ì&nd*efi  deli*  Aia* 
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frante  la  facile  comunicazione  nuovamente  fc®* 
perta  da  quella  banda  fra  P  uno ,  e  P  altro  Con- 
tinente .  Ma  noa  è  tanto  ftravagante  ,  come  fera- 
brar  potrebbe  a  prima  vifta  ,  il  fentimento  addot- 
to di  que*  Chilefi,  che  diconfi  oriundi  dalle  con- 
trade Occidentali  •  Dopo  le  fcoperte  fatte  dagP 
Inglefi  nel  Mar  del  Sud,  fi  sa  ,  che  fra  P  Ame- 
rica ,  e  P  Ada  aiiftrale  vi  è  una  catena  ds  infi- 
nite Ifole  j  che  fono  forfè  gli  avanzi  di  qualche 
gran  terra  ò  che  per  quella  parte  approntava  i 
due  Continenti ,  e  che  potrebbe  aver  facilitato  il 
pafsaggio  da  quello  Emisfero  alle  Opporle  regioni 
americane.  Onde  farebbe  ben  potàbile  ,  che  men- 
tre P  America  fettentfionalé  fi  popolava  pel  Nord* 
oveft  ,  la  Meridionale  avefse  ricevuto  i  fuoi  abi- 
tanti dalle  Provincie  auftrah*  delP  Afia  •  Le  na- 
zioni ftabilite  iri  quefta  porzione  del  Nuovo  Mon- 
do fono  generalmente  di  un  caràttere  dolce ,  che 
accoftafi  più  a  quello  degli  Afiatici  meridionali, 
che  alla  ferocia  de9  Tartan  fettentrioriali  *  Le  lin- 
gue vi  fono  ancora  foavi  5  e  abbondatiti  di  voca- 
li ,  come  quelle  delP  India  Orientale  .  V  influen- 
za del  Climi  veramente  può  modificare  i  linguag- 
gi ,  ma  noti  arriverà  giammai  a  sfigurarne  aifat» 
to  la  primigenia  ftrutmrà  * 

I  Chilefi  chiamano  i  primi  uomini  ,  da*  quali 
difceridond  ,  Pegni  -  Epatun ,  vale  dire»  i  fratelli 
Epatun  ,  ma,  eccettuato  il  nome,  non  fanno  poi 
altro  delP  iftorià  di  cjuefii  fratelli  loro  patriarchi. 
Li  chiamano  ancora  Glycè  ,  cioè  uomini  primiti- 
vi ,  o  del  principio  ,  e  nelle  loro  adunanze  gli  in- 
vocano infieme  colle   loro  Divinità,  intuonando 
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ad  alta  voce  :  Tom  ,  pùm ,  pum  ,  mari  •  >«<w  Epu- 
namun*  Amimalghen ,  />e£»*  Epatun  ,  e*.  I  tre  pri- 
mi vocaboli  fono  al  prefenie  d'  incerta  lignifica* 
zione,  e  potrebbero  prenderli  per  una  fona  d 
interjezione  $  fé  la  voce  puon ,  cori  che  i  Cine  fi 
nominano  il  primo  uomo  creato,  o  falvato  dalle 
acque,  non  e'  induceffe  a  fofpettàre,  che  potef- 
fero  avere  una  nozione  anàloga  è  I  Làmi  ,  o  pre- 
ri  del  Tbìbet,  pronunziano  altresì  frequentemente 
fui  loro  rofario  le  rre  fillàbe  hom  ,  ha  ,  bum  ov- 
vero om  ,  am,  um  ,  Come  dicono  gli  abitatiti  deli* 
tndoflan ,  le  quali  iri  certa  maniera  corrifpondono 
alle  Chilefi  fovranlmenróvàté  * 

Pare*  che  ne*  primi  tempi  non  fi  fofse  la- 
bilità nel  Chili  *  fc  non  una  fola  nazione  ,  per- 
chè tutte  le  Tribù  indigene  ,  che  vi  abitano,  feb- 
bene  independentì  le  une  dalle  altre ,  parlano  il 
medefimo  linguaggio,  ed  hanno  la  medefima  fl- 
fonomia  *  Gli  abitatori  delle  pianure  fonò  di  giu- 
fta  grandezza,  laddóve  queli,  che  dimorano  nelle 
valli  della  Cordiglieri  ,  forpafsano  per  lo  più  la 
datura  comode  «  Forfè  V  aria  più  fottile  e  pura  , 
che  vi  fi  rifpira,  ò  il  continuo  efercizio  di  fail- 
le ,  e  feendere  per  quei  malagevoli  dirupi ,  co- 
municano  maggior  vigore  alla  loro  corporatura. 
Le  fattezze  degli  uni  ,  e  degli  altri  fono  regola- 
ri ,  né  mai  hanno  avuta  la  feiòcca  fantafia  *  fe- 
guitatà  da  altri  felvàggi  cofì  del  nuovo ,  come  del 
vecchio  Cotìtineìité  *  di  voler  Correggere  là  natu- 
ra col  deformar**  V  àfpetto ,  per  rendere  più  bel- 
li, o  più  formidabili.  Onde  M.  di  Buffon  fuma- 
le informato  *  allorché  fcrifse  nel  fuo    Trattato 
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dell'  Uomo ,  che  i  Chilefi  ufano  di  allungarli  le 
orecchie. 

Benché  la  loro  carnagione  (la  di  un  bruno 
traente  al  rofso  ,  come  quella  degli  altri  Americani; 
quefìo  bruno  tuttavia  è  di  una  tinta  più  chiara, 
e  facilmente  fi  cangia  in  bianco.  Fra  di  loro  pe- 
rò vi  è  una  tribù  ,  «abilita  nella  provincia  di 
JBoroa  ,  i  cui  individui  fono  bianchi  ,  e  biondi  , 
fenza  efsere  eliofobi.  Quefta  varietà,  che  può  de- 
rivare da  qualche  influenza  del  clima  da  loro  abi- 
tato ,  o  dalla  maggior  coltura  ,  che  vi  fi  offerva , 
poiché  in  nuli'  altro  differifeono  dagli  altri  Chi- 
lefi,  viene  attribuita  dagli  Scrittori  Spagnuoli  ai 
prigionieri  della  loro  nazione  confinati  in  quella 
provincia,  durante  I-  infelice  guerra  del  fecolo 
XVI.  Ma  ficcome  i  prigionieri  fpagnuoli  furono 
egualmente  difprfi  per  tutte  le  altre  province  de* 
vincitori  Araucani ,  dove  non  fi  vedono  de' bian- 
chi ,  cofi  fembra  ,  che  queft*  opinione  fia  poco  fon- 
data •  Oltre  di  che  ,  i  primi  Spagnuoli  ,  che  vi 
pafsarono,  efsendo  tutti  delle  province  meridio- 
nali di  Spagna  ,  nelle  quali  fono  rari  i  biondi  , 
non  potavano  lafciare  una  pefìerità  così  differente. 

Qualora  fi  rifletta  ali*  armoniofa  bruttura  ,  e 
ricchezza  della  lingua  propria  di  quefto  paefe  , 
fembra  ,  che  la  nazione  Chilefe  fia  fiata  in  altri 
tempi  più  colta  di  quello,  che  è  al  prefente ,  o 
almeno  ,  eh'  efsa  fia  un  avanzo  à\  qualche  grati 
popolo  illuminato,  il  quale  dovette  foccomberc 
per  alcuna  di  quelle  rivoluzioni  fifiche  ,  o  mora- 
li ,  a  cui  va  purtroppo  foggetro  il  noftro  Globo  • 
La  perfezione  delle  lingue   fiegue   coftantemente 
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iella  della  civilizzazione,  né  fi  pilo  comprerà 
;re ,  come  una  nazione  fempre  felvaggia  ,  e  non 
ai  dirozzata  né  da  faggie  leggi  ,  né  dal  comraer* 
o,  ne  dalle  arti  ,  pofifa  parlare  un  idioma  poli- 
,  efpreflivo,e  abbondante.  La  copia  delle  pa~ 
>Ie  d'  un  linguaggio  prefuppone  un  numero  cor- 
fpondente  d'idee  chiare  nel  complefso  degl'io- 
vidui  ,  che  lo  parlano  ,  le  quali  in  un  popolo 
>zzo  fono ,  e  devono  effere  neceffariamente  aitai 
mi  tate  # 

La  lingua  del  Chili  è  talménte  eopiofa ,  che 
giudizio  di  tutti  quelli  ,  che  1'  hanno  poffeduta 
5n  qualche  perfezione,  vi  vorrebbe  più  di  un 
roffò  volume  per  farne  un  compiuto  Dizionario  ; 
oichè,  oltre  alle  voci  radicali  ,  che  fono  moltif- 
me,  T  ufo  delle  compofizioni  vi  è  così  frequen- 
;,  che  in  certa  maniera  può  dirli  ^  che  in  elfo 
mfifta  r  effenza  di  quella  lingua  .  Ogni  verbo 
per  derivazione,  o  per  accoppiamento,  dives- 
i  radice  d'  altri  innumerabili  verbi ,  e  nomi  cofi 
^gettivi  ,  come  foftantivi,  i  quali  ne  riproduco- 
o  degli  altri  fecondar),  modificandoli  in  cento 
laniere  differenti  • 

Non  vi  è  parte  alcuna  dell5  orazione  ,  dalla 
uale  non  poffa  formarli  un  verbo  peculiare  col 
dIo  aggiugnervi  nel  fine  una  ».  Anche  dalle  part- 
icelle più  femplici  ne  derivano  vari  verbi  prò* 
ri,  che  comunicano  una  gran  precisone,  e  fot- 
a  al  difeorfo  •  Ma  quello  ,  che  veramente  for- 
rende  in  quella  lingua  fi  è  3  che  non  vi  fi  trova 
ionie  alcuno,  né  verbo  anomalo*  Tutto  vi  è  re- 
olato,per  eoli  dire, con  uà  meccanifmo  geome* 
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trico ,  dove  fi  fcorge  un  grande  artifizio  con  una 
fortuna  femplicità  ,  e  un  rapporto  così  ordinato , 
e  conftante  fra  ì  precetti  grarraticali ,  che  dipen- 
dendo Tempre  i  fuffeguenti  dagli  antecedenti  ,  la 
loro  teoria  riefce  facile ,  e  fi  può  imparare  corno* 
damcnte  in  pochi  giorni  * 

Quella  fomma  analogia  ,  o  regolarità  ,  po- 
trebbe dare  a  prima  v:fta  un*  idea  poco  favore- 
vole dell'  eftenfione  del  genio  di  quelli  ,  che  for« 
marono  ,  o  coltivarono  querV  idioma  ,  perchè  !< 
lingue  primitive  furono,  come  è  noto,  affai  re 
golari  ne'  loro  principi  ,  cioè  quando  erano  roz 
ze  .  Ma  fé  ne  forma  un  concetto  tutto  diverfo 
allorché  fi  fa  attenzione  al  compleffo  d'  idee  ,  chi 
dovettero  concorrere  per  iftabilirne  la  coftruzio 
ne,  e  per  modificarne  i  vocaboli  in  tante  foggi< 
differenti ,  fenza  1'  imbarazzo  de*  precetti  parti 
colari  « 

Oltre  a  quefto  pregio,  qualunque  fi  fia,  la. 
medefima  favella  abbonda  ancora  di  fillabe  dolci 
e  fonore,*onde  la  fua  melodia  è  affai  graziofsa 
e  variata  ;  e  farebbe  di  maggior  gradimento  ali 
orecchio,  fé  la  lettera  u  vi  fofse  meno  frequen 
te,  difetto,  da  cui  non  va  gran  fatto  efente  h 
lingua  latina ,  la  quale  è  fiata  in  ciò  felicemen 
te  emendata  dalle  fue  figlie, e  in  particola^  dal 
la  fua  primogenita  1'  italiana,  che  ha  procurate 
di  fchivare  ,  mailime  nelle  finali  ,  il  tetro  fuono 
che  ne  deriva . 

La  lingua  chilefe  è  differente  da  tutte  le  ai 
tre  lingue  ,  che  parlanti  in  America  ,  non  mene 
per  le  voci,  che  per  la  Ammira.  Vi    fi  trovane 
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iondimeno  da  diciofto  in  venti  parole  dell'  idic 
u  peruanoy  le  quali,  ftante  la  contiguità  d*  am- 
edue  i  Regni,  non  è  maraviglia,  che  vi  fi  fie- 
0  introdotte.  Ma  ciò,  che  può  parer  {ingoiare 

è  ,  che  in  efsa  s' incontrino  vocaboli ,  che  ferra- 
vano d'  origine  greca ,  o  latina  del  medefirno  fi- 
lih'cato,  i  quali  per  appagar  la  curiofità  degli 
rimologifti  regiftrerò  nel  Compendio  della  me- 
ifima  favella  ,  che  troverai  alla  fine  di  quefto 
iggio  .  quantunque  io  non  vi  veda  ,  che  una  me- 

accidentalità. 

GAP.    I  l. 

Conquìfte  de*   Vermini  mi  Chili. 
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Chilefi  tuttavia  non  cominciano  a  figurar  nel* 
Storia  ,  fé  non  dopo  la  metà  del  fecolo  XV. 
la  noftra  Era  .  Le  loro  gefte  anteriori  a  queft* 
>ca  rimangono  fepolte  nell*  ofeurità  de*  tempi 
!  mancanza  di  monumenti  .  Le  prime  notizie , 
;  di  loro  abbiamo,  ci  vengono  fomminifirate 
;li  Annali  del  Perà  i  i  cui  abitanti,  come  più 
ili ,  furono  più  Micchi  di  confervar  la  me- 
rla de'  fucceifi  notabili. 

I  Ternani ,  circa  quefto  tempo ,  avevano  già 
itato  il  loro  Impero  dall'  Equatore  al  Tropi- 
dd  Capricorno.  Il  Chili  ,  che  principia  da 
illa  parte  ,  era  un  acquifto  troppo    importante 

isfuggire  alle  ambiziofe  mire  di  quéi  ConquI- 
ori-.  Quefto  paefe3  che  fi  jftende  lungo  lì  Pa*. 
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cifico  Oceano  per  lo  fpazio  di  ixrfa.  miglia,  godi 
d»  un  clima  deliziofo  e  falubre  .  La  vafta  monta 
gna  delle  Cordigliere  ,  che  lo  fiancheggia  a  levan 
te  ,  vi  verfa  un  gran  numero  di  copiofi  fiumi , 
quali  promuovono  la  fua  fecondità  naturale.  1 
terreno  montuofo  verfo  il  mare  ,  e  piano  verfo  1 
Anii,  è  adattato  ad  ogni  forta  di  produzioni, 
abbonda  di  miniere  4*  oro  ,  d1  argento  ,  e  d'  a 
tri  utili  metalli  • 

La  popolazione ,  favorita  dall'  amenità  d 
paefe  ,  vi  era  ,  per  quanto  fi  può^  congetturare 
affai  numerofa  a  queft'  epoca.  Gli  abitanti  fi  < 
videvano  in  quindici  tribù  ,  o  popoli  indipende 
ti  fra  di  loro  ,  ma  foggctti  ad  alcuni  Capi  ,  e 
fi  chiamavano  Vlmenì  .  Qucftì  popoli ,  principi* 
do  a  numerarli  da  Settentrione  a  Mezzcgiorn 
fi  nominavano  Copìapìni ,  Coquimhani ,  QuMota* 
Mapocint  ,  Vromaucai  ,  Curi  ,  Cauqui ,  .Penco* 
Araucani,  Cunchi,  Chiìlottì ,  CìquilUnt ,  Vebuen 
'Suelcì ,  e  Gutllìci  • 

V  Inca  Tupanqui ,  che ,  fecondo  il  mio  ce 
puto  ,  regnava  nel  ferii  verfo  1'  anno  1450., 
formato  di  cotefte  vantaggiofe  qualità  del  Ch 
rifolfe  di  tentarne  la  conquifla .  Con  tal  mir 
portò  con  un  poderofo  efercito  alle  frontiere 
quello  Regno  .  Ma  o  foffe  per  timor  di  efp< 
la  fua  perfona  ,  0  per  effere  più  w  grado  di  f 
miniflrare  i  foccorfi  neceffarj  all'  efecuzione 
fuo  difegno  ,  fi  fermò  colla  fua  Corte  nella  1 
vincia  limitrofa  di  Atacama,  ed  affidò  V  imp 
^  Sìnckiruca  principe  del  fangue  reale  . 

Quefto  Generale  preceduto ,  fecondo  il  p 
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libile  coftume  de*  Peruani ,  da  vari  Araldi ,  e  fe- 
guito  da  un  groffo  corpo  di  truppe,  foggiogò  più 
colla  perfuafione  ,  che  colla  forza  i  Copiapìnì ,  i 
Coquimhanì ,  i  Quìllotanì  ,  €  i  Mapocìni  •  Quindi  , 
varcato  il  fiume  Rapel ,  andò  ad  attaccare  i  Fro- 
maucaì ,  i  quali  non  avevano  voluto  arrenderfi  al- 
le infinuazioni  de'  fuoi  ambafeiadori .  Cotefto  po- 
polo ,  il  cui  nome  lignifica  nel  linguaggio  Chile- 
fé  ballerino  Ubero  ,  o  gente  dedita  al  ballo  ,  abi- 
tava il  deliziofo  paefe ,  che  giace  tra  il  fuddetto 
fiume  Rapel,  e  quello  di  Maule ,  dove  fi  diftin- 
gueva  fra  tutti  i  nazionali  ,  pel  fuo  genio  porta- 
to ad  ogni  genere  di  divertimenti .  I  piaceri  pe- 
rò non  ne  avevano  ammollito  1*  animo .  Egli  af- 
frontò con  eroico  vigore  1'  armata  peruana,  eia 
disfece  interamente  in  una  battaglia  ,  che  durò  , 
fecondo  Io  Storico  Gareilajfo ,  tre  giorni  consecu- 
tivi per  li  frequenti  foccorfi  di  gente ,  che  arri- 
vavano ad  ambedue  i  partiti. 

V  ine*  informato  dell'  infauflo  fuccefso  del- 
le fue  armi,  e  dell'  inoperabile  coraggio  di  que- 
gli abitanti ,  ordinò,  che  il  Rapel  fervifle  in  ave- 
nire  di  limite  a*  fuoi  flati  da  quella  banda  •  Gar- 
eilajfo dice  il  Maule  y  ma  non  è  verifimiJe ,  che  il 
popolo  vincitore  reftafse  comprefo  dentro  i  ter- 
mini del  vinto  .  Infatti  non  lungi  dal  fiume  Ca- 
ciapoal  ,  il  quale  infieme  col  Tzngmrica  forma  il 
'Rapel  ,  fi  veggono  tuttora  fopra  una  collina  ta- 
gliata a  perpendicolo  gli  avanzi  di  una  fortezza 
di  ftruttura  peruana  ,  la  quale  fen^a  dubbio  co- 
priva da  quella  parte  le  frontiere  dell'  Impero 
contro  gli  attacchi  degl*  indomiti  Vromauc&ì» 
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Così  il  Chili  rimafe  d'  allora  in  poi  divifo 
in  due  parti,  V  una  libera,- e  1»  altra  foggetta 
ad  una  dominazione  ftraniera  .  I  popoli ,  che  con 
tanta  facilità  fi  erano  arrefi  alle  perfuafioni  de* 
Peruani  ,  recarono  fottopofli  a  pagare  in  oro  un 
tributo  annuale,  che  non  avevano  mai  conofciti- 
to.  I  conquiftatori  però  o  non  s*  arrischiarono, 
o  non  poterono  introdurre  nelle  province  foggio- 
gate  la  forma  del  loro  governo,  I  Chilefi  fotto- 
meili  non  meno,  che  i  liberi,  confervarcno  fino 
all'  arrivo  degli  Europei  le  loro  coftumanze,  le 
quali  non  erano  così  rozze  ,  come  alcuni  s'  ira- 
maginano. 

GAP,    III. 

Stato  de9  Chilefi  avanti  l%  arrivo  degli  Spagnuoli 
Agricoltura*  e  alimenti. 


G, 


TLi  uomini  ne*  progredì ,  che  fanno  per  avan- 
zarfi  verfo  la  maturità  della  vita  civile  ,  pafsana 
fucceflivamente  per  quattro  grandi  flati,  o  perio- 
àìh  Da  cacciatori  divengono  paftori  ,  poi  agricol- 
tori ,  e  finalmente  commercianti ,  epoca  ,  che  for- 
ma T  uomo  veramente  civile,  I  Chilefi,  allorché 
furono  conofeiuti  per  la  prima  volta  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  fi  trovavano  già  nel  terzo  periodo .  EflS 
non  erano  più  cacciatori ,  ma  agricoltori  .  Il  Dr< 
Robert  fon  dunque  generalizzò  di  troppo  le  fue  idee 
allorché  li  collocò  nel  ruolo  de*  Cacciatori  ,  prò 
feffione  ,  che  elfi  forfè  non  abbracciarono,  fé  noi 
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uè*  primi  tempi  del  loro  ftabilimento  nel  Chili* 
Annoiati  ben  prefto  del  faticofo  efercizio  della  cac- 
cia ,  che  in  qqel  paefe  non  è  troppo  abbondante  t 
e  non  avendo  fé  non  pochi  animali  addomeftiea- 
ti  ,  fi  diedero  per  tempo  a  coltivar  quelle  piante 
cutritive  ,  che  la  neceflità  ,  o  le  circoianze  ave- 
vano loro  fatto  conofcere  •  Così  il  bifogno  ,  e  non 
l-  elezione  ,  fu  quello  ,  che  gli  fpinfe  a  pafsar  ra- 
pidamente  al  terzo  periodo  della  vita  fociale* 

Quefte  piante ,  le  quali  abbiamo  già  deferie- 
te  nel  Saggio  fu  la  Storia  naturale  ,  furono  ii 
Mais ,  o  formentone  ,  il  magw  fpecie  di  fegala  , 
il  guegent  è  la  tue*  forta  di  orzo  ,  Ja  quìm*  s  I 
faggioli  di  differenti  fatte ,  il  pomo  di  terra ,  o 
fatata ,  P  oxalis  tuherofa ,  la  zucca  comune  ,  eia 
gialla  ,  il  pepe  di  guinea ,  il  mudi  pianta  da  olio  , 
e  la  gran  fragola  Chilefe*  A  quefte  provvigioni 
non  difprezzevoli  aggiunfero  il  cui  piccolo  coni» 
glio  ,  il  Chììibueque  ,  o  fia  il  Cammello  araucano  # 
che  fommjniftrava  loro  carne  buona  da  mangiare  , 
#  lana  da  veftire ,  e  fé  la  tradizione  merita  d*  ef- 
fer  afcoltata ,  avevano  effi  anche  il  porco  ,  e  la 
gallina.  Il  loro  dominio  fu  la  creazione  animale 
non  fi  era  eftefp  di  più ,  benché  avrebbero  potu- 
to domefticare  Similmente  il  guanaco  animale  uti- 
lissimo ,  il  pudu  fpecie  di  capra  falvatica ,  e  va- 
rie forte  di  uccelli ,  di  cui  abbonda  il  loro  paefe* 

Ciò  noooftante  con  quefti  prodotti  trovati  dal- 
la loro  mediocre  induftria,  fi  foftentavano  como- 
damente, ed  anche  con  qualche  abbondanza,  at« 
tefi  i  pochi  bifogoi ,  che  allora  potevano  avere  e 
Perciò  i  primi  Spagnuoli  *  che  vi  penetrarono  fot- 
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to  la  coadotta  di  Almagro  ,  trovarono  nella  pri- 
ma valle  di  quel  Regno  de*  viveri  in  gran  copia 
per  rifarfi  della  fame  (offerta  ,  durante  la  loro  im- 
prudente marcia  per  li  deferti  confinanti  col  Chi- 
li  dalla  banda  del  Perù  . 

Accurata  in  quefto  modo  la  fu ffi ften za,  dal- 
la quale  deriva  la  popolazione  ,  elfi  ti  propagava- 
no felicemente  ,  come  accennammo  di  fopra  ,  fot- 
to  quel  benigno  clima»  Onde  non  pare,  che  ab- 
biano efagerato  di  molto  i  primi  fcrittori ,  quan- 
do dilfero  di  aver  trovate  quelle  Campagne  pie- 
ne dì  gente  .  il  fatto  fi  è ,  che  in  tutto  quel  Re- 
gno non  vi  era  altro  che  un  linguaggio,  lo  che 
prova ,  che  quelle  tribù  comunicavano  beniùlmo 
fra  di  loro ,  e  non  erano  ifolate ,  né  divife  per 
vafti  deferti ,  né  per  gran  paludi ,  o  bofeaglie  » 
le  quali  all'  oppofto  di  quel,  che  fi  racconta  di 
molte  altre  parti  dell*  America  ,  vi  fi  trovarono 
dì  eortiffima  eftenfioae ,  come  fono  al  prefente. 

Sembra,  che  V  agricoltura  aveffe  fatto  già 
qualche  progr^To  notabile  preflb  quefta  nazione, 
perchè  troviamo  le  fuddette  fpecie  di  piante  ali- 
mentari diramateJn  molte  varietà  ,  tutte  diftin- 
te  con  nomi  peculiari  ,i!  che  non  può  provenire 
fé  non  da  una  lunga  ,  e  variata  coltura  .  Si  veggo- 
no tuttora  in  varie  pajti  del  Regno  de'  canali  con- 
dotti con  intelligenza  ,  di  cui  quegl*  indigeni  fi 
fervìvano  per  adacquare  i  loro  Campi  •  Fra  que- 
fti  merita  particolar  attenzione  per  la  fua  fufli- 
ftenza  e  direzione  il  canale,  che  coreggia  per  Io 
fpazio  di  molte  miglia  le  ripide  falde  de8  monti 
vicini  alla  Capitale  ,  e  ne  bagna  le  terre  fituate 
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a  Settentrione  della  medefima  .  Conofcevano  an., 
che  P  ufo  de*  concimi ,  che  effi  chiamano  vunaU 
tu,  quantunque  fé  ne  prevalefTero  poco  ,  attefa  la 
gran  fecondità  naturale  del  terreno. 

Privi  di  animali  robufti  da  lavorarla  terra , 
la  fmovevano  con  una  zappa  di  legno  indurito  , 
fpingeBdola  col  petto  dentro  al  terreno  i  ma  ef- 
fendo  qucfta  un*  operazione  troppo  lunga,  e  fa" 
ticofa,  è  da  ammirare,  come  non  cercaffero  un* 
altra  maniera  più  fpedita ,  e  meno  laboriofa .  Si 
trova  al  prefente  preffo  di  loro  una  fpecie  fem- 
plicitfima  di  aratro  detto  chetbague ,  il  quale  con- 
fitte in  un  albero  curvato  verfo  una  delle  fue  eftre- 
mità  ,  dove  va  incaftrato  un  vomero  della  medq- 
fima  materia  colla  fua  fiiva  da  governarlo  .  Non 
fi  sa ,  fé  quefto  rozzo  aratro ,  che  fembra  il  mo- 
dello de'  primi  aratri  del  mondo,  fia  un'  inven- 
zione antica  della  loro  induftria  ,  o  l'abbiano  ira- 
parato  dagli  Spagnuoli.  V'  è  motivo  da  dubitar- 
ne per  la  fua  femplicità  .  L*  Ammiraglio  Spìlberg 
offervò ,  che  gli  abitanti  di  Mocha  ,  ifola  fituata 
nel  mare  araucano9  dove  gli  Spagnuoli  non  fi  era- 
no «abiliti,  fi  fervivano  di  queft'  aratro  tirato 
da  due  Chtlihuecht  per  coltivare  i  loro  campi;  e 
i  fratelli  Bty ,  che  riferiscono  quefto  fatto  ,  ag- 
giungono ,  che  i  Chìlefi  coli'  ajuto  di  quegli  ani- 
mali lavoravano  i  loro  terreni ,  primachè  ricevef- 
fero  i  buoi  dall'  Europa  f  Comunque  ciò  fia  ,  cer- 
to è  che  quella  fpecie  di  cammello  era  impiega- 
ta ,  avanti  queft*  epoca ,  per  beftia  da  carico  ,  e 
.51  paifaggio  dal  carico  al  traino  non  è  molto  dif- 
ficile ♦  Baila,  che  V  uomo  conofea  una  volta  1* 
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utile,  che  può  ricavarli  da  qualche  cofa ,  perchè 
dì  grado  in  grado  s'  invogli  d*  applicarla  ad  al- 
tri oggetti  del  fuo  vantaggio  . 

E*  opinione  generalmente  adottata,  che  * 
grani  fi  mangiaffero  crudi  daf  primi  uomini  ,  che 
cominciarono  a  fervirfene  per  loro  alimento  .  Ma 
quefto  cibo  riufcendo  loro  infipido  ,  e  malagevo- 
le a  mafticarfi  ,  prefero  il  partito  di  abbruftolar- 
lo,  o  di  cuocerlo.  Dal  tritarli  facilmente  tra  le 
mani  il  grano  abbruciato  ebbero  1'  idea  della 
farina  ,  e  quindi  gradatamente  vennero  a  far  del- 
le polente  ,  delle  focaccie  ,  e  pofcia  del  pane  • 
Ali*  epoca  ,  di  cui  trattiamo  /non  mangiavano  più 
ì  Chilefi  i  loro  grani  crudi;  ma  Ji  cuocevano  in 
pentole  adattate,  o  gli  abbruftolav^no  nell'are- 
na-rifcaldata ,  operazione ,  che  gli  rende  meno 
vifcofi  e  più  leggeri  •  Ma  non  contenti  di  ado- 
perarli in  quefto  modo,  che  fu  poi  fempre  1*  ufo 
più  comune  fra  le  nazioni  ufeite  di  frefeo  dalla 
vita  felvaggia,  giunfero  a  farne  due  forte  di  fa- 
rina ,  cioè  I'  abbruftolata  ,  a  cui  diedero  il  no- 
me di  marche  ,  e  la  cruda  ,  che  chiamarono  rugo  » 
Colla  prima  facevano  delie  polente  ,  è  certa  be- 
vanda ,  che  ufano  tuttora  per  colezione  in  vece 
di  cioccolata.  Colla  feconda  fi  preparavano  del-  ' 
le  focaccie  ,  ed  anche  del  pane  detto  da  loro  cov* 
que ,  il  qua!  cuocevano  in  buche  fcavate  a  gui- 
fa  di  forno  nelle  pendici  de*  monti  ,  o  nelle  ri- 
pe de*  fiumi  ,  un  gran  numero  delle  quali  fi  con* 
ferva  finora  in  tutto  quel  paefe  . 

Reca  pur  maraviglia,  come  effi    giugnefiero 
ad  inventar  una  fpecie  di  {taccio  nominato  cigni» 

gm 


lJCW 


•    •  _'  * 


-m  w  ìi 


L  1  E  R  O    1»'  ss 

gue  per  feparar  dalla  fcmoia ,  che  chiamano  sw* 
et,  il  fiore  della  farina  detto  acìkl.Ma  ciò,  che 
può  parer  più  {Ingoiare  fi  è  ,  che  faecfsero  ufo 
eziandio  del  lievito;  poiché  a  tale  {coperta  non 
fi  può  arrivar ,  fé  tìotì  infenfibilmente  mediante 
il  raciocinio ,  o  V  ofservaziohe  i  quando  pure  ub 
fortunato  accidente  non  vi  fia  concorfo,  come  è 
probabile  affai,  che  fuccedeffe  i  allorché  fi  conain» 
ciò  ad  impiegarlo  nel  panificio  » 

Non  folò  gli  accennati  grani ,  ma  anche  k^ 
coccole  di  varj  alberi  fufcettibili  della  fermenta- 
zione  vioofa ,  fornivano  loro  da  nove  in  dieci 
forte  di  liquori  inebrianti,  che  facevano  fermen- 
tare ,  e  cofafervavano  in  vafi  di  terra,  come  co- 
ftumavano  i  Greci  5  e  i  Romani  »  Q^efto  raffina. 
mento  di  economia  domeftica  ,  feppuré  non  è  un 
vero  bifogno  ,  pare  connaturale  all'  uomo  in.* 
qualunque  flato  fi  trovi  ?  ma  fpecialmente  ,  quan- 
do fi  riduce  a  vivere  in  compagnia  con  i  fuoi 
fimili.  Il  -  ritrovato  de*  liquori  fermentati  feguita 
immediatamente  quello  degli  alimenti  •  Così  è  da 
credere,  ohe  1*  ufo  4*  t^i  bevande  fia  antico  af- 
fai fra  le  tribù  Chilefi  ,•  tanto  più  ,  che  il  paefe 
fommicifiya  in  abbondanza  i  materiali  per  farle* 

GAP.      IV. 
Stabilimenti  ,  governo  ,  ed   arti  * 

jLj  Agricoltura  è  la  principale  forgente  della  fo- 
$ietàf  «  delle  arti  »  Appena  una  famiglia  vagan- 
B  5  te 


♦  ' 

•v 


*■  • 


, 


il 
I" 


%%  L  I  B  R  O     h 

te  o  per  genio  ,  o  per  neceffità  incortìincia  su 
coltivar  un  terreno ,  che  vi  fi  fifla  per  naturale^ 
inclinazione  ,  e  non  curando  più  la  vita  errante 
e  folitaria  ,  cerca  la  compagnia  de'  fuoi  fimili , 
ì  cui  fcambievoli  ajuti  allora  principia  a  creder- 
li neceffarj  per  il  Aio  ben  effere  *  I  Chilefi  ,  ab- 
bracciato lo  flato  di  vita  fedentaria  indifpenfabi- 
le  ad  una  nazione  agricola  ,  fi  congregarono  in 
famiglie  più  ,  o  meno  nurrierofe  ne'  territori  a- 
dattati  alla  loro  profeflìone ,  formandovi  de'  bor- 
ghi ora  grandi ,  che  chiamavano  Cara  ,  nome-»  , 
che  di  prefente  danno  alle  Città  fpagnucle ,  ed 
ora  piccoli,  che  nominavano  Lov.Mz  quefte  ac- 
cidentali adunanze  non  avevano  la  forma  delle^ 
prefenti  popolazioni  europèe  ;  giacché  per  la  mag- 
gior parte  non  confiftevano  ,  fé  non  in  capanne 
qua,  e  là  difperfe  in  vifta  le  une  delle  altre,  nel 
modo  appunto ,  che  erano  gli  ftabilimenti  tedefehi 
fino  ai  fecolo  di  Carlo-  Magno  .  Rimangono  an- 
cora alcuni  di  quefti  borghi  nel  Chili  fpagnuolo 
(i) ,  tra  i  quali  fono  i  più  confiderabili  Lampct* 
nella  provincia  di  Santiago ,  e  Lora  in  quella  di 
Maule  . 

Siccome  neffuna  unione  civile  può  fuflìfierg 
fenza  qualche  forma  di  governo  ,  così  in  ogni 
borgo ,  o  villaggio  comandava  un  Capo  detto  £//« 
men ,  il  quale  in  certe  cofe  era  foggetto  al  fupre- 
mo  comandante  della  tribù ,  che  portava  lo  flef- 
fo  nome  •  Tutti  quefti  principi  #  fuccedevano  1* 

uno 

(i)   Per  Chili  fpagnuolo  non  intendo    dire    altro  , 
the  la  parte  del  Chili  abitata  dagli  Spagnoli  % 
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uno  all'  altro  per  linea  ereditaria  ,  il  che  provs 
1*  antichità  di  qucfte  adunanze  politiche  .  Preffo 
Je  altre  nazioni  barbare  la  forza  ,  la  deftrezza 
cella  caccia ,  o  il  valore  nelle  armi  procacciaro- 
no primitivamente  V  autorità  ,  e  in  feguito  il  do- 
minio a  quelli,  che  vi  comandavano:  ma  qui  al 
contrario  pare ,  che  le  ricchezze  fieno  fiate  quel- 
le 3  che  abbiano  inalzate  le  famiglie  dominanti  al 
rango,  che  occupavano  ;  perchè  la  voce  Ulmen  $ 
feppure  quefta  nozione  non  è  traslatizia ,  lignifi- 
ca ancora  uomo  ricco  • 

Si  deve  però  fupporre  ,  che  V  autorità  di 
quelli  Capi  foffe  affai  limitata  ,  cioè  foltanto  di- 
rettiva ,  e  non  coattiva  ,  come  è  fiata  quella  di 
tutti  i  condottieri  delle  nazioni  barbare;  quando 
per  altro  il  difpotifmo  favorito  da  propizie  cir- 
coftanze  non  aveffe  roverfeiato  le  idèe  di  affo- 
luta  libertà,  che  fono  innate,  per  così  dire,  nei 
felvaggj ,  come  è  accaduto  in  quafi  tutta  l'Afia, 
e  in  una  gran  parte  dell*  Africa  .  Onde  non  oc- 
corre cercare  quali  foffero  le  leggi  di  quelle  pic- 
cole focietà  ,  le  quali  probabilmente  non  fi  go- 
vernavano ,  fé  non  per  mezzo  degli  ufi  introdot- 
ti o  dalla  neceflità  ,  o  dalla  convenienza. 

Il  diritto  di  privata  proprietà  era  pienamen- 
te riabilito  preffo  i  Chilefi  .  Ognuno  era  padrone 
affoluto  del  campo,  che  coltivava,  e  de' prodot- 
ti della  fua  induftria,  i  quali  poteva  trafmettere 
ai  figliuoli  per  fucceflione  ereditaria  .  Da  queflo 
principio  fondamentale  incominciarono  a  pullula* 
re  le  prime  arti,  che  richiedono  i  bifogni  della 
saturale  conformazione  ,  non  meno  che  quelli  del- 
B  4  la 
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la  coftituzione  politica .  Fabbricavano  le  loro  ea« 
Ce  di  forma  quadrilunga  col  tetto  coperto  di  giun* 
chi  3  e  colle  mura  di  legno  intonacato  d*  argil- 
la 9  e  qualche  volta  di  mattoni  detti  da  loro  */- 
ea,  ufanza  che  fenzà  dubbio  impararono  da"  F*- 
rutnij  preffo  i  quali  hanno  il  rnedefimo  nome. 

Colla  lana  de'  loro  Chìhbuechl  formavano 
goffe  da  veflirfi  <>  Perciò  inventarono  il  fu  Co ,  il 
nafpo,  e  due  forte  di  telài  s  il  primo  de*  quali, 
detto  gàregue  ,  non  è  diiìimile  al  comune  euro- 
peo f  fé  non  che  in  vece  di  pettine  vi  fi  adope- 
ra una  cortola  di  balena  ,  o  qualche  legno  duro 
appianato  da  calcar  la  trama  .  V  altro  è  quafl 
verticale  *  onde  vietì  denominato  àtktlgue  dal  ver- 
bo ttthalen ,  che  (fenilica  ftaré  in  piedi  •  Hanno 
nella  loro  lingua  vocaboli  proprj  per  indicar  tut> 
te  le  parti ,  che  compongono  i  fuddetti  telai  ,  e 
le  altre  cofe  fpettanti  al  lanìfiziò  .  Avevano  al- 
tresì una  fpecie  di  agocchia  per  cucire  i  loro  a- 
biti  f  come  fi  feorgé  dal  verbo  nkdkveh  ,  (  cuci- 
re )  i  ma  noli  fappiamo  di  che  materia  ella  fi  fof- 
fe  •  Il  ricamò ,  a  cui  danno  il  nome  di  dùmtcan^ 
non  era  nemmeri  ignoto  preffo  di  loro  • 

Da  quefte  arti  di  prima  neceffità  paffarono 
ad  inventar  alcune  dì  quelle  ,  che  efigono  i  bifo- 
gni  fecondar)  di  una  focietà  »  Coli*  eccellente^ 
argilla ,  che  trovali  nel  loro  paefe  ,  facevano  del- 
le pignate  ]  de*  piatti  ,  delle  tazze  ,  ed  anch^-» 
de*  vafi  grandi  da  tenervi  i  liquori  fermentati • 
Tutti  quefti  vafi  cuocevano  in  certe  fornaci ,  o 
piuttosto  in  certe  fo fTe  ,  che  fcavavano  nelle  pen- 
dici delle  colline  »  Avevano  pure  feoperto  il  mo- 
i  do 
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do  di  applicare  una  forta  di  vernice  al  loro  va» 
fellame  con  una  terra  minerale,  che  chiamano  ro« 
lo  .  Pare  certamente,  che  V  arte  ceramica  fia  an- 
tichiffima  nel  Chili ,  poiché  nello  fcavare  una  pe- 
traja  ne'  monti  della  provincia  di  Arauco ,  fi  tro- 
vò  in  fondo  a  quei  macigni  un'  urna  di  notabile 
grandezza. Non  folamente  fi  fervivano  della  ter- 
ra per  fare  dì  fienili  lavori  ,  ma  impiegavano  e- 
ziandio  i  légni  duri  ,  e  il  marmo  ,  di  cui  vi  fi 
trovano  alcuni  vali  puliti  a  perfezione  .  Co'  me- 
defimi  legni  duri  fabbricavano  de*  pettini  ,i  qua- 
li nel  loro  idioma  fi  nominano  rune  a . 

Eftraevano 1*  oro  ,  P  argento  ,  il  rame  ,  lo 
flagno ,  e  il  piombo  dalle  vifeere  della  terra  ,  e 
dopo  averli  purificati  fi  fervivano  di  quefti  me* 
tallì  per  vàrj  lavori  utili  ,  e  curiofi  ,•  ina  in  par- 
ticolare del  rame  campanile ,  o  fia  mineralizza- 
to, col  quale  *  per  effere  affai  duro  ,  facevano 
delle  accette ,  delle  feuri  ,  ed  altri  finimenti  da 
taglio,  febbeoe  ili  poca  quantità  ,  perchè  fé  ne 
trovano  di  rado  ne' loro  fepolcri  ;  laddóve  le  ac~ 
CQtte  fatte  con  una  fpecie  di  bafalte  ofearo ,  vi 
fono  affai  comuni .  Reca  maraviglia  ,  che  il  fer- 
ro, univerfalmente  creduto  incognito  a  quei  po- 
poli, abbia  un  nome  peculiare  nel  linguaggio 
Chilefc..  Quello  chiamai!  pàmlgue  ,  e  le  armi  , 
che  fé  ne  fabbricano  cìuchel  a  differenza  delle  al- 
tre fabbricate  cosi  di  ver  fé  materie,  che  vengono 
cotnprele  fotto  il  nome  generale  di  nuli n  Al  fab- 
bro fi  chiama  Rùthave  dal  veibo  rìithan  che  li- 
gnifica lavorar  in  ferro.  Da  tutto  ciò  fi  potreb- 
be, congetturare  ,  che  efli  non  folo  avellerò  no  - 
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tizia  di  quefto  utile  metallo  ,  ma  che  fapsffero 
eziandio  farne  qualche  ufo.  Siffatti  indizj  però, 
attefo  il  filenzio  fu  quefto  punto  de'  primitivi 
Scrittori  dell'  America  ,  faranno  fempre  incon- 
cludenti ,  finché  non  vi  s'  incontri  qualche  arne- 
fé  di  ferro  d*  incontra/labile  antichità. 

Trovarono  ancora  la  maniera  di  far  delle 
faline  fu  la  riva  del  mare  ,  e  di  eftrarre  il  fai 
fofìiJe  da  varie  montagne  abbondanti  di  tali  mi- 
niere .  Quindi  diftinguevano  quefte  due  fpecie  di 
fali ,  chiamando  la  prima  dadi  ,  e  I'  altra  Meo» 
dadi  ,  cioè  fai  dell'  acqua  de'  faffi  .  Tingevano 
i  loro  panni  d*  ogni  colore  col  fugo  di  varie.* 
piante  ,  ed  anche  con  delle  terre  minerali  ,  ed 
aveano  faputo  ritrovar  la  pokura  ,  pietra  allumi» 
nofa ,  da  impiegarla  come  mordente  per  Affarìi . 
In  mancanza  del  fapone,il  di  cui  comporlo  non 
era  ftato  peranco  immaginato  da  loro  ,  quantun- 
que conofeeffero  la  lifeiva  ,  fi  avvifarono  di  far 
ufo  della  corteccia  della  Ouillaìa  faponaria  ,  che 
vi  fupplifce  ottimamente  •  Dalla  temenza  del  ma» 
di,  pianta  fativa,  ricavavano  un  olio  buono  da 
mangiare  ,  e  da  bruciare  ;  ma  noi  non  fappiamo 
bene  ,  fé  foffero  giunti  ad  adoprarlo  per  quefto 
fecondo  oggetto. 

Nella  loro  lingua  fi  trovano  vocaboli  per  di* 
fìinguere  molte  fpecie  di  paniere  ,  e  di  ftuore  , 
eh*  elfi  coftruivano  con  divertì  vegetabili  .  Lsu 
pianta  nomata  gneccia  li  forniva  di  fili  da  far  cor- 
de ,  e  reti  da  pefeare  ,  delle  quali  ne  avevano 
tre  ,  o  quattro  forte  .  Ufavano  altresì  nella  pefea 
le  naffe,  e  gli  ami**  ma  non  e*  è  noto  con  qual 
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uatena  li  faceffero .  Gli  abitanti  del  Iittorale  fi 
fervivano  di  pirague  di  diverfe  grandezze  ,  e  di 
zatte  di  legno,  o  di  pelli  di  lupi  marini  ,ridot* 
te  in  forma  di  otri ,  e  piene  d'  aria < 

Benché  la  caccia  non  fofse  il  loro  principale 
efercizio  ,  tuttavia  per  pafsatempo ,  o  per  accre- 
(cere  le  loro  provvigioni ,  s*  applicavano  a  pren- 
dere quegli  animali  falvatlci  ,  che  trovanti  nel 
loro  paefe  ,  e  {penalmente  gli  uccelli  ,  che  vi 
abbondano  da  pertutto  *  Si  prevalevano  per  queft* 
affetto  della  freccia  ,  della  frombola,  del  laque 9 
che  abbiamo  altrove  deferitto ,  e  di  varie  indu- 
ftriofe  fpecie  di  lacci,  che  in  generale  nominano 
\uaei  •  E'  ofservabile  ,  che  prendefsero  ne*  laghi  , 
o  ne*  fiumi ,  le  anitre  falvatiche  collo  Aefso  Ara- 
tagemma ,  con  cui  le  attrappano  i  Cinefi  ,  cioè 
coprendo/i  le  tefte  con  zucche  bucate  ,  che  pre- 
ventivamente lafciavano  ondeggiar  full*  acqua  per 
avvezzacele  a  poco  a  poco.  Quefte  minuzie  non 
farebbero  forfè  da  menzionar/i  iteli*  efpofizione 
de*  coftumi,  e  invenzioni  di  un  popolo  ,  che  fof* 
fé  noto  per  qualche  maggior  raffinamento  nella 
fua  cultura,  ma  nella  (tona  di  una  nazione  in- 
:ognita  ,  ifolata  ,  e  ftimata  felvaggia,  efse  diven- 
gono apprezzabili  ,  ed  anche  necefsarie  per  for- 
mare il  profpetto  dello  flato  de*  ftioi  progreffi 
nella  vita  fociale. 

Con  quefti  mezzi  di  fuffiftenza  ballanti  a 
procurar  loro  maggiore  agiatezza  nel  vivere  ,  i 
Chilefi  avrebbero  dovuto  fare  de' padì  più  celeri 
verfo  la  perfezione  dello  flato  civile.  Ma  le  na- 
zioni per  uaa  certa  fpecie  d*  inerzia  propria  del< 
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la  condizione  umana  rimangono  per  molto  tem* 
pò  ^azionarie,  quando  anche  le  circoftanze  fem- 
hraffero  favorevoli  a'  loro  avanzamenti,  il  paf- 
iaggio  dalla  barbarie  alla  vita  civile  non  è  così 
facile,  come  a  prima  vifta  potrebbe  crederfi  .  La 
fioria  delle  nazioni  colte  ci  dimoftra  la  verità  di 
quefta  propofizione  . 

Erano  effi  ancora  ifolati,  ne  avevano  quel- 
le commerciali  corrlfpondenze  con  g!i  efteri, che 
fono  le  fole  guide  al  ripulimento  de' popoli.  Le 
nazioni  vicine  erano  più  rozze  di  loro  ,  eccettuati 
I  Vernami  ma  quefli  per  la  loro  ambizione  di  do- 
minare venivano  piuttoflo  fchivati,  che  ricercati , 
Nulladimenó  da  effi  impararono  quafche  cofa  du- 
rante il  tempo,  che  furono  padroni  delle  provin- 
ce boreali  del  Regno .  Così  in  quenV  epoca  era« 
no  giunti -a  quello  flato  di  mezzo  fra  il  felvag- 
gio,  e  il  civile,  che  chiamiamo  barbarie . 

Ciò  nonoftante  ,  la  varietà  di  tante  occupa, 
zioni .  che  moltiplicavano  gli  oggetti  della  loro 
attenzione  ,  accrefceva  di  grado  in  grado  la  sfera 
etile  loro  idee  .  Eranfì  già  avanzati  ad  inventa- 
re i  numeri  neceffarj  per  efprimere  qualunquej 
quantità  :  mari  preffo  di  loro  fignifica  dieci  sfata* 
ea  cento  ;  guaranca  mille .  I  Romani  ancora  non 
avevano  numeri  femplici  di  maggior  valore  .  Di 
fatti  il  calcolo  può  inalzarti  fin  dove  fi  vuole  c«L 
3a  combinazione  di  quefte  decine  capitali. 

Per  ritenere  la  memoria  de'  loro  conti  ,  fi 
Servivano  ,  come  han  fatto  altre  nazioni ,  del  pror* 
detto  da'  Peruani  quìppo ,  il  quale  è  un  mazzo  di 
£!i  di  diverfi  colori  eoa  varj  nodi.I  colori  indi- 
cano 
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cario  le  cofe  ,  di  cui  fi  tratta ,  e  i  nodi  la  quan- 
tità .  Ciò  è  quanto  abbiamo  potuto  comprendere 
circa  T  artifizio  di  tal  regiftro  ,  nel  quale  alcuni 
vorrebbero  trovare  un  equivalente  dell'  arte  di 
fcrivere.  Qjeft'  arte  ammirabile  era  affo  latamen- 
te ignota  ai  Chilefi  ,  perchè  febbene  s*  incontri 
cella  loro  lingua  il  verbo  cìlcan  (  fcrivere  ) ,  effo 
originalmente  non  era  fé  non  un  fimmmo  di  gui- 
tta ,  che  lignifica  dipingere  .  Qual  foffe  poi  la  lo- 
ro abilità  nella  pittura,  non  ci  è  noto.  Se  dob- 
biamo congetturarlorda  alcune  effigie  d*  uomini  f 
che  fi  veggono  fcolpite  in  certi  macigni  ,  dovrem 
dire,  eh*  tifi  erano  affatto  ignoranti  di  queH*  ar- 
te ,  poiché  non  fi  può  veder  cofa  né  più  goffa  9 
ne  più  fproporzionatamente  ìmm agìn ata  • 

Erano  maggiori  df  affai ,  per  non  dire  for- 
prenderiti  ,  i-progreffi,  che  avevano  fatti  nella 
medicina,  e  nell'  aftronomia;  ma  di  quefti ,  co- 
me pure  della  loro  religione-,  della  mufica,  e 
dell*  arte  militare  ci  riferviamo  a  parlare ,  quan- 
do tratteremo  degli  Atamani ,  che  fono  i  cato- 
di fedeli  di  tutte  le  cognizioni,  ed  ufanze  anti« 
che  de*  Chilefi  .  Dei  refio  nella  loro  lingua  fi' ri- 
trovano degl*  indizj  di  altre  varie  arti,  che  non 
ofiamo  efporli,  perchè  non  abbiamo  abbaftanza 
guide  idonee,  per  dirigerci  in  una  materia  im- 
portante ,  ed  equivoca  nello  fteflb  tempo  .  I  pri- 
mi Europei,  che  giun(ero  in  quei  paefi  \  non  a- 
vendo  altro  in  mira,  che  il  meno  iotereffante  fra 
lutti  gli  oggetti ,  fi  curarono  poco  o  nulla  .di  quel- 
le cofe,  che  fogliono  fermare  un  genio  offerva- 
tore  nel  prefentarfi  ad  una  nazione  feonofeiuta  . 

Quia- 
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Quindi  le  loro  relazioni  non  ce  ne  fommlnìftrano 
per  Io  più  ,  fé  non  delle  Idee  vaghe  e  confufe, 
dalie  quali  non  polliamo  ricavar  altro  ,  che  delle 
congetture.  Checchenefia,  i  Chilefi  fi  mantenne- 
ro pretto  a  poco  in  quello  fiato  di  vita,  finche 
una  rivoluzione  inafpettata  li  coftrinfe  in  gran- 
parte  a  ricevere  altri  coftumi ,  ed  altre  ufanze  ♦ 

C  A  P.    V, 
Prima  f petizione  degli  Spagnuoli  contro  il  Chili* 
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Rantefco  Pizzarro  ,  e  Diego  Almagro  ,  tolto  di 
vita  T  lnea  Atabualpa ,  avevano  fottomeflo  il  Pe« 
tu  al  dominio  di  Spagna  nell'  anno  1533.  &%za* 
ro  y  che  voleva  goder  fenza  rivale  delle  vafte  con- 
quide fatte  a  comuni  fpefe ,  indutfe  il  compagne 
ad  intraprendere  1'  cfpedizione  del  Chili,  dell: 
cui  opulenza  vi  era  gran  fama  in  tutte  quell* 
parti  .  Almagro,  fperando  di  trovarvi  un  altn 
fpogiio  confiderabile  ,  fi  mife  in  marcia  alla  voi 
ta  di  querìo  Regno  fui  finir' dell'  anno  1535.  co^ 
un"  armata  comporta  di  570.  Spagnuoli ,  e  15,  ooc 
Peruanì  fotto  la  condotta  di  Paullu  fratello  dell 
Jnca  Manco ,  Imperator  precario  del  Perù  ,  eh 
era  fucceduto  all'  infelice  Atabualpa  . 

Per  andar  per  terra  da  quefto  paefe  al  Chi 
li,  non  vi  fono,  che  due  ftrade  .  La  prima  ,  eh 
coreggia  il  mare„  è  priva  d'  acqua  ,  e  di  fuil 
fknze  .  Seguendo  1*  altra,  bifogna  valicare  in 
rnenfa  montagna  delle  Cordigliere  pei  lo  fpazio  < 
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no.  miglia.  Almagro  s*  inviò  per  quefta  ultima 
non  per  altro  motivo ,  fé  non  perchè  era  più  cor- 
ta. La  iua  armata  ^doDO  effere  fiata  efpcyfta  a 
infiniti  (tenti ,  e  contratti  co*  felvaggi  circonvici- 
ni,  arrivò  alla  Cordigliera  fenza  viveri  ^  e  mal- 
veftita  nel  tempo  appunto  ,  che  cominciava  in- 
verno •  La  neve  in  quefta  ftagione  vi  piomba  qua- 
C  di  continuo,  e  cuopre  i  pochi  fentieri ,  che  fi  153^' 
frequentano  di  fiate  •  Nulla  ottante  i  foldati  in» 
coraggiti  dal  Generale,  che  non  aveva  alcuna  idea 
di  un  tragitto  così  pericolofo,  s'  innoltrarono  con 
gran  fatica  fino  alla  cima  di  quelle  rigide  vette  • 
Ma  quivi  foffocati  da  un  vento  penetrante  peri- 
rono cencinquanta  Spagnuoli ,  e  diecimila  Pcrua- 
ni ,  i  quali  per  effere  abituati  a*  caldi  Climi  del- 
la Zona  torrida  furono  più  efpofti  al  rigore  del 
freddo  . 

Gli  fiorici  di  quefta  infelice  fpedizione  s*  ac- 
cordano a  dire,  che  di  tutto  quell*  efercito  non 
farebbe  rimarlo  neppur  uno  in  vita,  fé  Almagro 
avanzando*!  coraggiofamente  con  alcuni  cavalli 
non  aveffe  mandato  loro  de*  viveri  ,  ed  altri  foc- 
corfi  opportuni ,  che  trovò  in  abbondanza  nel  Co- 
piapè  .  Quelli  che  per  la  loro  maggior  robuftezza 
poterono  refiftere  aìT  inclemenza  della  ftagione  » 
fi  sbrigarono  con  quefto  inafpettato  ajuto  dalle 
nevi  j  e  arrivarono  finalmente  alle  pianure  di  quel» 
la  provincia  ,  eh*  è  la  prima  del  Chili  ,  dove  a 
riguardo  de'  Peruanl  furono  ben  accolti ,  e  rega- 
lati dagli  abitanti . 

V  Inca  Paulìu  ,  che  conofeeva  appieno  lo 
feopo  del  viaggio  3   credè   di  neri   poter  meglio 

con- 
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confblare  i  fuoi  afflitti  ofpiti  ,  che  con  dar  loro 
un'  idea  dell'  importanza  della  loro  conquifta . 
Con  quefto  intento  obbligò  i  paefani  a  confegnarli 
tutto,  P  oro  |  che  pcffedevano  ,  e  avendone  rac- 
colto  cinquecento  mila  ducati  li  prefentò  ad  Ai- 
magro  .  Coftui  ne  reftò  tanto  contento  ,  che  li  di. 
ftribuì  tutti  a*  fuoi  foldati ,  a*  quali  condonò  an- 
che le  imrnenfe  fomme  di  danaro,  che  loro  ave- 
va avanzato  per  I  preparativi  dell'  imprefa .  Per- 
fuafo  ,  come  egli  era  ,  di  divenir  in  breve  padro- 
33e  di  tutto  Toro  del  paefe  ,  volle  con  tal  libera- 
lità  conferyarfi  fra  le  lue  truppe  la  riputazione 
di  uomo  generofo,  che  fi  era  acquieta  nel  P^ 
colla  profufione  de?  tefori  di  que'  Sovrani. 

Durante  il  tempo  ,  che  fi  trattenne  nel  Co- 
piapò ,  venne  a  (coprire ,  che  V  Vlmen  allora  re- 
gnante aveva  ufurpato  il  dominio  al  fuo  nipote,  e 
pupillo  ,  il  quale  per  tema  del  Zio  errava  fuggitivo 
per  i  bofebi  •  Moftrandofi  irritato  contro  quella 
ingiuftizia  fece  arredare  il  colpevole  ,  e  chiama- 
to alla  fua  prefepza  V  erede  legittimo  gli  reftituì 
il  governo  con  uniyerfal  applaufo  de*  fudditi  ,  3 
quali  in  quefto  fatto  non  erano  capaci  di  vedej 
altro,  che  la  reparazione  di  un  torto.  ^ 

Gli  Spagnuoli  riftabilitì  da'  fofferti  ìncomod 
mediante  la  generofa  affiftenza  de'  Copiapinì  ,  < 
accrefeiuti  di  molte  reclute  ,  che  Rodrigo  Org* 
nes  aveva  condotto  dal  Perù,  fi  rimifero  in  viag 
gio  verfo  le  provincie  meridionali  pieni  di  bel 
liffime  fperanze  fomentate  dal  ridente  afpetto  de 
paefe,  e  dalla  numerofa  popolazione  ,  che  vede 
vafi  da  pertutto  *  I  nazionali  fi  affollavano  intoj 
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no  alle  ftrade  così  per  oflervarli  da  vicino ,  co- 
me per  prefentar  loro  quelle  cofe ,  che  credeva- 
no dover  eiTere  grate  ad  una  gente  5  che  pareva 
di  un  carattere  iupcrìore  a  quello  degli  altri  uo- 
mini . 

Due  foldati  intanto  sbandati  dal  retto  dell' 
armata  s*  innoltrarono  fino  al  Guafco,  dove  eifeo. 
do  flati  prima  ben  ricevuti,  furono  poi  trucidati 
da  quegli  abitanti  a  cagione  forfè  di  qualche  eitor- 
fione  di  quelle  ,  che  fogliono  fare  le  genti  da«* 
guerra  ,  quando  non  fono  alla  villa  degli  Uffìzia« 
li .  Quefto  fu  il  primo  faogue  Europeo  ,  che  il 
fparfe  nel  Chili ,  dove  in  feguito  fé  n*  è  verfata 
tanta  copia . 

Almagro  avvifato  di  quefto  contrattempo  ,  eh* 
era  ben  capace  di  diflruggere  le  grandiofe  idee, 
che  dar  voleva  del  poter  della  fua  gente  ,  fece 
condurre  a  Coquìmbo  ,  dove  s*  iiviava  ,  V  Vlmzn 
di  quella  contrada  chiamato  Marcandeo  ,  il  di  lui 
fratello,  e  venti  fette  de*  principali  abitanti,  i 
quali  tutti  confegnò  alle  fiamme  infieme  coli*  ufur- 
patore  del  Copiapb,  che  conduceva  feco  in  cate- 
ne ,  fenza  voler  afcoltare  ,  come  dice  Herrer%  ,  le 
loro  ragioni.  Quella  crudeltà  par^e  a  tutti  mol- 
to ingiuria  ,  e  flraordinaria,  poiché  fra  quelli  av- 
venturieri non  mancavano  perfene  abb^ftanza  fea» 
libili  per  conofeere  i  diritti  della  umanità.  Cesi 
la  maggior  parte  dell'  efercito  difapprovò  alta- 
mente il  rigore  del  fuo  Generale  ,  i  cai  affari  an- 
darono d'  allora  m  ^sdjfempre  di  mal  in  peggio. 

Circa  quefto  tempo  egli  ricevè  per  mezzo  dì 
Glos  di  Rada  un  buon  numero  di  reclute  iafieme 
C  col-v 
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*e  Patenti  Reali ,  che  lo  creavano  Governatore 
di  dugento  leghe  di  paefe  al  mezzodì  del  gover- 
no conceffo  a  Francefco  Pfezarro .  Gli  amici  poi  , 
che  aveva  lafciato  nel  Perii ,  pr^yakndofi  di  queft* 
occafione  ,  1*  efortavano  con  lettere  private  a  tor- 
nar indietro,  affinchè  foffe  in  tempo  di  metterli 
in  poffeffo  dell*  imperiai  Corte  del  C#/W> ,  che  do- 
vea  cader,  per  quanto  dicevano  ,  dentro  i  termi- 
ni della  Aia  giurifdizione .  Ciò  nonoftante  inva- 
ghito della  nuova  conquifta  profeguì  il  fuo  viag- 
gio,  e  paffato  il  fatale  Cacrapoal  ,  $'  incltrò  ,  a 
difpetto  delle  rapprefentanze  dei  Peruani ,  nel  pae- 
fé  de*   Promaucai . 

Quefto  valorofo  popolo  ,  febbene  alla  prima 
comparfa  degli  Spagnuoli I,  de*  cavalli,  e  delle 
armi  fulminanti  di  Europa  ,  reftaffe  come  attoni- 
to ,  tuttavia  fi  rimife  ben  prefto  dalla  forprefa  f 
e  Culle  fponde  del  Rioclaro  affrontò  con  intrepi- 
dezza il  nuovo  nemico,  Almagro,  beffandoli  del 
loro  sforzo ,  mife  fu  la  prima  linea  i  Peruani  au- 
lìliari  rinforzati  da  molti  altri ,  che  Paullu  ave« 
va  fatto  venir  da'  Prefidj ,  i  quali  effendo  fubito 
feonfitti  fi  ripiegarono  verfo  ìaJRetroguardia.  Gli 
Spagnuoli  ,  che  penfavano  di  dover  eilere  foltan. 
to  fpettatori  della  battaglia ,  fi  videro  coflretti  a 
foftenere  ilfuriofo  empito  de*  nemici,  e  facen- 
doci avanti  co*  loro  Cavalli  attaccarono  vigoro- 
famente  la  zuffa,  la  quale  durò  fino  alla  notte 
con  gran  perdita  dell'  una,  e  dell'  altra  parte  . 

Quantunque  i  Promaucai  foffero  rimarli  affai 
malconci,  non  fi  perderono  tuttavia  d'  animo  ,  e 
rifoluti    di  tornar   all'  attacco  fililo  fpuntar  del 

gior* 


*ar 


t  I  B  R  O     I.  3$ 

giorno,  s*  accamparono  siila  vifta  dell*  armata 
nemica.  Ma  gli  Spagnuoli ,  tuttoché  fi  credefle- 
•o  vincitori ,  fecondo  le  leggi  militari  d'  Europa f 
per  eflere  rettati  padroni  del  campo  dì  battaglia, 
tonfavano  diverfamcnte.  Avvezzi  a  (oggiogare  im« 
nenfe  provincie  con  poca,  o  niuna  refiftenza ,  fi 
»rano  difguftati  $1  un*  impresi ,  che  riuicir  noa 
>oteva  fenza  gran  fatica  ,  e  fpargimento  di  fan- 
>ue,  poiché  dovevano  contrattar  per  condurla  a- 
/anti  con  un  popolo  intrepido,  e  independente $  --^ 

la  cui  non  erano  più  creduti  immortali.  Così  tut- 

:i  di  comun  accordo  fi  determinarono    di  abban-  0" 

lonar  quella  fpedizione  ;  ma  i  pareri  furono   di- 

rerfi  intorno  ^lla  maniera  di  efeguir  la  ritirata ,  y*^ 

colendo  alcuni  tornare  a  dirittura  al  Perk ,  ed  al-  ^ 

tri  formare  una  Colonia  nelle  Provincie    Setten-  ^* 

rionali  ,  dove  erano  flati  ben  ricevuti .  %^ 

Aìmagro^  fui  di  cui   animo  facevano    allora  W 

mpreffione  le  lettere  de'  fuoi  amici,  s'  attenne 
ti  primo  fentimento,  ed  efpofti  i  pericoli ,  a  cui 

•eftertbbe  foggetta  una  colonia  in    un  paefe  coli  '•' 

>ellicofo  ,  li  perfuafe  a  (eguirlo  fino  al  Cu/co  ,  do-  •  * 

re  penfava  ftabilirfi  per  giado  ,  o  per  forza .  La  fw 

unefta  efperienza  del  primo  viaggio  gli  fece  pren-  # 

ler  la  ftrada  del  mare,  per  la    quale   riconduce     1538,  \*m 

:on  poca  perdita  le  fue  truppe .  Quindi  occupa- 
la per  forprefa  1*  antica  Capitale  del  Perii ,  dopo 

irarj  negoziati  infruttuefi  venne  alle  mani  col  fra-  « 

:ello  di   Pizzarro ,  dal  quale  fu  vinto,  precettato  ,  Sa 

:  decapitato  come  perturbatore  del  pubblico  ripo"  #\ 

Co \  La  fua  armata  difperfa  fi  riunì  in  fèguito  fot-  fl 

;o  la  denominazione  di  Soldati  del  Chili  5  e  invol-  .  %#* 

€  %  fé  b# 
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fc  in  nuove  turbolenze  il  di  già  troppo  agitato 
Perù  .  Quello  fu  P  efito  della  prima  fpedizione  in- 
traprefa  contro  i  Chilefi  dal  maggior  corpo  di 
truppe  Europee ,  che  foffefi  radunato  fin  allora  in 
quelle  parti.  La  brama  dì  acquiftar  ricchezze  fu 
quella ,  che  principalmente  la  promoile  ,*e  la  po- 
ca fperanza  di  ottenerle  la  fece  andar  del  tutto 
a  vuoto . 

GAP.      VI. 

Gli  Spagnuoli  t'ornano  al  Chili  [otto  Pietro  Valdivia* 
Fondazione  di  Santiago  Capitale  del  Regno  .  Var 
incontri  co*  naturali  del  Paefe  .  Congiura  fco 
perta  de'  Soldati  contro  il  Generale  • 
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A  Rancefco  Pizzarro  ,  rimarlo  capo  affoluto  de 
gli  acquifti  Spagnuoli  nelP  America  meridionali 
per  la  morte  del  fuo  competitore  ,  non  perde  d 
vifta  P  invasone  del  Chili,  che  -  in  ogni  temp< 
poteva  elfergli  di  gran  vantaggio.  Fra  gli  avven 
furieri  arrivati  al  Perii  vi  erano  due  Uffiziali  au 
torizzati  dalla  Corte  a  tentare  quella  fpedizicn< 
col  titolo  di  Governatori  .  Il  primo  chiamati 
Pietro  Sanchez  de  Hoz  doveva  conquiftar  fino  a 
fiume  Maule  ,  e  P  altro  detto  Camargo  era  inca 
ricato  del  refto  fino  all'  Arcipelago  di  Chiloe.  Piz 
zarro  ,  ricufate  fotto  frivoli  preterii  le  Reali  no 
mine  ,  preferì  per  quella  gelofa  irnprefa  il  fui 
Maeftro  di  Campo  Pietro  Valdivia  ,  Uffiziale  pru 
dente,  attivo,  efercitato  nelle  guerre  d*  Italia 

e  quel 
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s  quel  eh'  era  più  importante  ,  addetto  al  iuo 
partito,  incaricandolo  di  condor  feco ,  e  di  av- 
vantaggiar nel  ripartimento  delle  terre  ¥  Hoz9 
che  forfè  era  più  da  temer  di  Camargo . 

Quefto  Comandante ,  rifoluto  di  ftabilirvi  u- 
na  Colonia  permanente  ,  fi  pofe  in  cammino  ver-  154°* 
fo  quella  parte  con  dugento  Spagnuoli  ,  e  molti 
Peruani  aufiliari,  fotto  lacui  feorta  vi  erano  al- 
cuni Religiófi,  varie  Donne  ,  e  un  buon  nume» 
ro  di  Beftiame  europeo  con  le  altre  cofe   necef- 

fàrie  ad  una  recente  popolazione.   Egli  s*  avviò  .'4 

per  la  medefima  ftrada  ,  che  aveva  fcelto  Alma» 
%roy  ma  avvertito  dalle  difgrazie  del  fuo  prede- 

ceffore  ,  non  s9  attentò  a  paffar  la  Cordiglière*   fé  -  % 

non  a  mezza  ftate    Entrato  felicemente  nel  Chi- 
li, ne  trovò  gli  abitanti  fettentrionali  molto  di-  *% 
verfi  da  quello,  che  avevagli   incontrato    Alma*                                                   *& 
grò.  Que* nazionali  informati  della  cataftrofe  del                                                     |.y 
fera,  e  liberi  da'  riguardi  ,  che  profetavano  air                                                     ^' 
lncat  non  fi  credevano  più  obbligati  a  rifpetta-  .*. 

re  i  loro  invafori  »  Così  fi  diedero  ad  attaccarli 

•   1 
per  ogni  dove  con  più  coraggio,  che  condotta*  •  ^ 

Incapaci  cóme  barbari  di  far  caufa  comune   ,  £j 

affuefatti  già  da  lungo  tempo  al  giogo  della  fer-  ,  #« 

vftù,  gli  afTalivano  per  orde  a  mifura,  che  s*  i«  r  f 

noltravano  fenza  quella  imperturbabile  coffcanza., 

che  caratterizza  il  valore  delle  genti  libere  . 

Gli  Spagnuoli  però  trafeorfe.  ad  onta  de*  lo-  # 

ro  mal  combinati  sforzi,  le  province    di    Còpia» 

pi,  di  Coquimbo,  ài  Quillota ,  e  di  Melipilla ,  ar-  ^ 

rivarono  con  più  incomodo  che  difeapito  a  quei* 

la  di  Mapuce,  ora  detta  di  Santiago  .  Quella  prò-    - 

C  £  vie- 
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trincia  ,  eh*  è  difeofta  da'  confini  del  Perà  più  di 
600.  miglia  ,  è  una  delle  più  fertili  ,  e  amene-* 
àeì  Regno  «  Il  fuo  nome  Chiiefe  fignifica  terra-* 
di  molta  gente.  Là  Aia  popolazione  infatti,  per 
quanto  rie  dicono  i  primi  fiorici  del  Chili  ,  era-, 
a  quefV  epoca  numerofitfìma  .  E5  fituata  alle  fal- 
de delia  gran  Cordigliero,  delle  Andine  gira  140. 
miglia.  La  bagnano  i  fiumi  Maypo  ^  Colina,  Lam* 
pa  ,  e  Mapociù  ,  il  qiiaìe  là  divide  in  due  parti 
quafi  ligtiàlij  e  dopò  efferfi  nafeofto  fotterra  pei 
lo  fpazio  di  cinque  miglia  torna  a  comparir  coti 
maggior  forza,  e  fi  fcarica  nel  Maypó  «  I  monti 
di  Carìn,  che  là  terminano  da  Settentrione  ab- 
bondano di  vene  d*  òro  9  e  nella  parte  della  Cor 
digiterà  ,  che. la  circorida  da  Levante  ,  fi  trovane 
ricche  miniere  di  argento  • 

Valdivià  ^  che  aveà  procurato  d*  internarli  \ 
quanto  gli  fu  più  poffibile  ^  nel  paefe ,  per  rea. 
dere  difficile  a'  fuoi  Soldati  il  fegreffo  al  Perk  , 
fi  determinò  di  ftabilirfi  in  quefU  provincia,  la- 
quale  ,  attefe  le  fue  buone  qualità  ,  è  là  fua  lon- 
tananza 5  gli  parve  la  più  propria  di  tutte  le  al 
tre  a  divenir  il  centro  delle  fue  conquifte .  Scel- 
to con  queftà  mira  uri  luogo  opportuno  fu  la  ri- 
va finiftra  del  Mapoccio ,  vi  gettò  a*  24*  di  Feb- 
braio le  fondamenta  della  Capitale  del  Regno , 
alla  quale  diede  il  nome  di  Santiago  in  onorej 
dell'  Appoftold  S*  Giacomo-  Divife  il  terreno  in 
ifole  quadrate  di  4. 9  ©96*  tek  di  area  ,  afse- 
gnandone  un  quarto  ad  ogni  cittadino  ,  metodo 
©he  è  flato  feguito  nella  fondazione  di  tutte  le 
altre  Città.  DeAinò  fu   la   piazza  pubblica  una 

di 
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di  quefte  Ifole  per  la  Cattedrale ,  e  il  Vefcova* 
do,  che  penfàva  di  fondarvi  ,  e  un*  altra  pel 
Governo.  Formo  il  Reggimento,  ali*  ufo  di  Spa- 
gna, delle  perfone  più  qualificate  delP  armata  , 
e  per  coprire  la  popolazione  ini  cafo  di  attac- 
co ,  fece  coftruire  una  fortezza  fopra    la   collina 

detta   poi   di   S«   Lucia  s  che  s*  erge  liei  recinto  *J 

della  Cittì  •  1 

Molti  lodano   il    difcernimentà   di   Ifaldìvld 
nell'aver  fcelto  quefto  fito  per  iftabilirvi  Ja  Ca- 
pitale della  Colonia.  Ma  attendendo  ali*  efigen-  ». 
ze  di  una  città  primaria  ,  effa  farebbe  fiata  me-  ^#jl 
glìo  Collocata  quindici  miglia  più  a  mezzodì  fui  .  m 
Maypo ,  fiume  copiofo ,  che  comunica  a  dirittura                                                  I  • 
col  Mare,  e  che  può  reriderfi  facilmente  naviga- 
bile anche  da'  baftittientì   dì   maggior   portata...  '• 
Nulladimeno  quella  città  conta   al   prefente    più                                                    %  * 
di  quarantamila  abitanti  ,  i  quali  fi  vanno  viep-                                                   *^ 
più  aumentando  mercè  il  gran  commercio,   che.*                                                   '-V 
vi  attraggono  e  il  luflfo  de*  ricchi  poffidenti ,  e* 

la  fede  del  Governò.  V 

I  nativi  intanto  ,  guardando   di    mal   occhio  .^ 

il  nuovo  fia&ilimento ,  trattavano  infieme  ,  ben-  f^ 

che  tardi ,  della  maniera  di  sloggiarne  gì*  intru-  41 

fi    abitatori  «  VaUìvìà  ,  penetrato    per   tempo    il  *♦! 

loro  difegtìd  ,  fece   rinchiudere   nella    fortezza    i  s 

principali  capi  della  congiura  ,  e  temendo ,  che-*  •Jt 

effi  non  aveffero  qualche  intelligenza  fegreta  co*  -  • 

JPromaucaz  confinanti  ,  ri  portò  con  feJfanta  cavai-  /^ 

li  a  fpiarne  i  movimenti  fui  fiume  Cactapoal .  Mz  + 

queir  intrepido  popolo  non  era  tanto  politico  da  ^ 

penfar  a  collegarfi  co*  vicini  per  fottrar  fé  ftefib  da! 
pericolo  imminente*  C4  I 
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I  texpùtifii ,  oifervata  la  partenza  del  Gene- 
rale ,  inveirono  con  furia  incredibile  la  Colo- 
eia  odiata ,  bruciarono  le  cafe  mezzo  fabbricate, 
e  atfalirono  da  tutte  le  parti  h  cittadella,  dove 
fi  erano  rifugiati  gli  abitanti  .  Mentre  qucfti  fi 
difendevano  eoraggiofamente  ,  una  Donna  chia- 
mata Agnefe  Suaret  prendendo  con  animo  più  i- 
rumano,  che  mafehile  una  mannaja  ,  tagliò  la- 
tefta  a*  regoli  prigionieri,  i  quali  y  benché  fof- 
fero  ftrettamente  legati ,  tentavano  ,  come  è  na- 
turale ,  di  metterli  in  libertà  . 

L*  affalto  incominciato  hi  far  dell'  alba  du-/ 
tò  fino  alla  notte  .  Gli  afsalitori  con  una  coftan- 
za  degna  di  eiito  migliore  fi  Accedevano  rapida* 
merita  gli  uni  agli  altri.  Non  oflante  AlonfoMon* 
roì ,  che  comandava  nella  fortezza  *  ebbe  la  ma- 
niera di  mandarne  fra  il  tumulto  un -avvilo  à 
Valdhìa  ,  il  quale  ritornando  in  fretta  trovò  il 
fofso  coperto  di  cadaveri ,  e  i  nemici  a  difpetto 
della  ftrage  ricevuta  ,  preparati  a  ricominciar  V 
attacco.  Unitofi  pertanto  con  gli  afsediati  fi  por* 
tò  in  battaglia  formata  a  sbaragliar  le  loro  trup- 
pe ,  che  fi  erano  accampate  fu  la  riva  del  fiume 
Mapoccìo  .  Quivi  fi  combattè  lungo  tempo  con- 
ugual  valore,  ma  con  grande  (vantaggio- .dalla' 
parte  de'  naturali  .  Le  armi  ,  e  la  difciplina'  era- 
no troppo  {proporzionate  *  La  mofehetteria  ,  e  E 
cavalli  sfondavano  con  orribii  macello  le  loro  fi- 
le non  d'  altro  armate  ,  che  di  archi  ,  e  di  from- 
bole. Par  non  citante  effi  oftinati  contro  la  ftef- 
fa  imootenza  fi  prefentavano  da  furiofi  all'  Ster- 
minio ,  finché  fpofsati  affatto  ,  e  perduto  il  fio- 
te 
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•e  della  loro  gioventù  ,  fi  difperferd  per  quelle 
;ampagne. 

Ad  onta  però  dì  quefta  disfatta  ,  e  di  altre 
lon  meno  cofifiderabsli ,  che  ebbero  In  fegulto  , 
non  celarono  mai  per  lo  fpazio  di  fei  anni  ,  cioè 
fino  alla  loro  intera  rovina,  di  tener  afledlati  gli 
Spagnuoli,  attaccandoli  in  tutte  le  cccafioni ,  che 
potevano,  e  privandoli  de'  viveri  a  tal  fegoo  * 
che  coloro  fi  videro  obbligati  a  foftentar.fi -di  .ci- 
bi immondi,  e  del  poco  grano,  che  coltivavano 
fotto  il  cannone  della  piazza.  I  fecondi  campi 
vicini  erano  rimaci  deferti,  e  incolti,  perchè  gli 
abitanti ,  bruciate  le  loro  meni ,  fi  erano  ritirati 
alle  montagne. 

Gli  Spagnuoli  annoiati  di  Uno  fiato  di  vita 
tanto  differente  da  quello  ,  che  cercavano  ,  fi  de-  *542* 
terminarono  finalmente  di  uccidere  il  loro  Gene* 
rale,  che  credevano  troppo  oftinato  ne9  fu oi  pro- 
getti ,  e  di  tornarfene  al  Perii  ,  dove  fperavano 
goder  di  giorni  più  tranquilli .  Valdìvm  ,  feoperta 
fortunatamente  la  trama,  procurò  prima  di  con- 
ciliarfi  gì*  indifferenti  ,  o  i  meno  fediziofi  ,  lo  che 
gli  riufeì  facile,  perchè  era  dotato  di  fiogolar  ao 
cortezza  :  indi  convocato  il  reggimento  fi  fece  no- 
minar Governatore ,  poiché  fin  allora  non  aveva 
che  il  titolo  di  Generale  .  Riverito  di  quefto  ca- 
rattere più  imponente,  ma  meno  legittimo  ,  punì 
coli*  ultimo  fuppiizio  I  promotori  della  cofpira- 
zione  »  Prevedendo  però  f  che  quefto  colpo  di  au- 
torità precaria  non  poteva  aver  un  effetto  dure- 
vole ,  s*  appigliò  al  faggio  partito  di  diftornar 
da8  funefii  penfieri  quegli  animi  infastiditi  col  fe- 
da* 
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ducente  profpetto  della  felicità ,  che  ambivano  • 
Avea  fentito  dire  {pefìe  volte  a'  Feniani ,  che 
nella  valle  di  Quìllota  abbondavano  le  miniere  d* 
oro.  Il  profitto,  che  fé  ne  farebbe  potuto  rica» 
vare ,  gli  parve  il  più  propìo  per  contentar  Ì2l» 
fua  gente.  Così  malgrado  le  anguftie  ,  In  cui  fi 
trovava  5  vi  fpedì  un  diftaccamento  di  truppe  coli 
incombenza  di  attendere  allo  fcavo  di  quefto  pre- 
zioso metallo.  La  miniera  era  talmente  copiofa , 
che  il  provento  forpafsò  tutte  le  fu  e  fperanze. 
Le  feiagure  prefenti  ,  e  paffaté  furono  pofte  in 
obblio  .  Non  vi  fu  alcuno  ,  che  penfaffe  più  ad 
abbandonar  il  paefe .  Il  Governatóre  ,  naturalmen- 
te intraprendente  ,  e  animato  da  quello  felice  fu  e- 
ceffo  ,  fece  coftruìre  nell*  imboccatura  del  fiume 
Cbìlle ,  che  attfaverfa  quella  Valle  ,  una  fregata 
per  procacciare  più  facilmente  i  foccorfi  del  Perà , 
fenzai  quali  capiva  bene,  che  non  poteva  riufeir 
ne*  fuoi  vafti  progetti  . 


GAP,    VII. 

1  Copi  api  ni  disfanno  un  corpo  dì  Spag nuoli  •  Stra- 
tagemma fortunato  de"  Quìllotani.  Valdivìa  ri- 
ceve varj  foccorfi  dal  Perù  ,  e  fonda  la  Città  di 
Coquimbo  ,  la  quale  è  dìjlrutta  da'  nazionali .  L 
Promaucai  abbracciano  il  partito  degli  Spagnuo- 
lì  .  fondazione  della  Città  della  Concezione . 


-F  Rattanto  come  il  bifogno  n*  era  urgente ,  de- 
terminò di  mandarvi  per  terra  i  Capitani  Alonf* 
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Monrot,e  Vìetro  Miranda  con  altri  feì  compagni  *  1543» 
ai  quali  fece  portar  le  ftaffe  ,  gli  fproni ,  e  i  fer- 
ramenti della  briglia  d*  oro  mafliccio  9  affine  di 
dar  un  faggio  dell*  opulenza  del  paefe  ,  e  di  al- 
lettar i  fuoi  compatriotti  a  volare  in  fuo  ajuto* 
Quefti  meffaggieri,  benché  feortati  da  trenta  uo- 
mini a  cavallo  ,  che  dovevano  accompagnarli  fino 
ai  confini  del  Chili  ,  furono  nulladimeno  battuti, 
e  disfatti  da  cento  arcieri  del  Copìapò  comandati 
à&Coteó  affiliale  dell'  Ulmen  di  quella  provincia, 
che  non  fi  sa  ,  fé  foffe  quegli  fteffo,  che  àvea  ri- 
pofto  Ahnagro  .  Di  tutto  quel  numero  non  Tetta- 
rono altri  ili  vita  9  fuorché  i  due  Ufficiali  Monrei 
e  Miranda  ,  i  quali  malamente  feriti  furono  me- 
nati alla  prefénza  dei  Regolo  . 

Mentre  fi  deliberava  lui  genere  di  morte  che 
effi ,  come  nemici  dichiarati  del  paefe ,  dovevano 
ioffrird  ,  V  Vlmend ,  o  fia  la  moglie  del  principe  3 
mofla  a  compailloné  intercede  appretto  il  marito 
per  loro  ,  e  ottenuta  la  grazia,  gli  slegò  colle 
proprie  mani  $  li  medicò  amorevolmente  ,  e  fegui- 
tò  a  trattarli  còme  fé  foffero  fuoi  fratelli.  Sup- 
plicolli  póis  riftabiiiti  che  furono  dalle  loro  fé* 
rite ,  che  infegnaflero  al  filo  figliò  1!  arte  ài  fer- 
virfi  de'  cavalli  5  alcuni  de*  quali  erano  rimaiH 
vivi  nella  loro  disfatta.  I  due  Sp^gtluòli  fi  pre- 
giarono volentieri  a  fecondare  le  fue  brame  5  (pz** 
rando  di  prevalerli  di  queft'  occafiooe  per  porli! 
in  libertà  .  Ma  avendolo  potuto  fare  fenza  effe  re 
ingrati  alla  lord  benefattrice  ,  pofiochè  non  era- 
no cuftoditi ,  s'  àvvifarooó  di  prendere  un  e(pe°* 
diente  inefeufabile  • 
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Un  giorno  ,  che  il  giovin  principe  cavalcava 
fra  tutteddue  fcortato  da'  fuoi  arcieri  ,  e  prece- 
duto da  un  miniftrd  armato  dì  una  lancia,  Moti- 
vai avventandogli*!  addoffo  Io  gettò  per  terra  con 
due  o  tre  ferite  mortali ,  che  gli  diede  con  uno 
ftilo  j  che  portava  in  tafca.Nel  tempo  fteffo  Mi* 
randa,  tolta  la  lancia  allo  feudierc  ,  fi  fece  far  lar- 
go fra  le  guardie  sbalordite  da  un  accidente  tan- 
to improvvìfo  .  Siccome  ambedue  erano  ben  mon- 
tati,  così  fi  lardarono  facilmente  indietro  coloro, 
che  gì'  infeguivano  ,  e  internandofi  pei  deferti 
del  Perà  arrivarono  al  Cufco ,  dove  allora  rifie- 
deva  Vaca  di  Capo ,  che  era  fucceduto  nel  gover- 
no zFrancefco  Bizzarro  uccifo  tragicamente  dagli 
Alm  agri  ani  . 

Cafiro ,  informato  della  critica  fituazione  ,  Ir 
cui  fi  trovava  la  conquida  del  Chili  ,  vi  {pedi  fu» 
bito  Monrot  per  terra  con  un  buon  numero  di 
reclute,  che  ebbero  la  fortuna  di  occultar  la  lo- 
ro marcia  a*  Qopìapini  ,  e  ordinò  a  Giambattìftt 
Taftene  Nobile  Geoovefe,  che  ne  conducente  pe; 
mare  un  altro  corpo  più  confiderabile  *Valdivia 
licevuti  quafi  nel  medefimo  tempo ^quefti  due  rin 
forzi,  cominciò  a  mettere  in  efecuzione  i  fuoi  gran 
diofi  difegni.  Eramofo  fin  dal  principio  della  con 
jquiih  di  conofeere  il  littorale  del  Regno  ,  incari 
co  Paflene  di  enervarne  la  giacitura ,  i  porti  f  e 
luoghi  più  notabili  fino  allo  tiretto  Magellanico 
.Ritornato  che  egli  fu  da  quefta  importante  (pe 
dizione  ,  lo  rimandò  al  Be*k  in  cerca  di  nuovi  fuf 
fìdj ,  perchè  i  Nazionali  ,  dopo  il  fatto  di  Copi* 
pò  ,  divenivano  ogni  giorno  più  arditi. 

I  Quillotanì  tra  gli  altri  avevano  poco   prima 

tra- 
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trucidato  tutti  i  Soldati,  che  badavano  alle  mi- 
niere ,  con  uno  ftratagemma  difficiliffimo  a  fchivar- 
fi.  Uno  di  quei  terrazzani  portò  al  Comandante 
Gonzalo  Rios  una  pignata  piena  d'  oro ,  dicendo 
di  averne  trovata  gran  copia  in  un  cantone  del 
paefe.  Niuno  vi  fu,  che  non  voleffe  andare  ìtl* 
perfona  a  partecipare  del  pretefo  tefero  .  Arriva- 
ti tumultuariamente  al  luogo  indicato,  diedero 
in  un*  itnbofcata  ,  dalla  quale  non  poterono  {cam- 
pare altri  ,  che  1'  imprudente  Comandante ,  e  un 
Negro  ?  che  erano  ben 'montati.  La  fregata,  or- 
mai finita ,  feguì  la  forte  de*  fuoi  corruttori  ,  re- 
cando incendiata  inficine  co/1*  arfcnale. 

Valdìvìa.  ,  fubito  che  n'  ebbe  V  avvifo  ,  vi 
accorfe  colle  fue  truppe,  e  vendicata,  come  pò- 
tè  ,  la  morte  della  fu  a.  gente  ,  vi  fabbricò  un  for- 
te per  coprire  i  minatori  da  ogni  infulto  .  Tro« 
vandofi  poi  rinforzato  da  trecento  uomini,  che 
gli  avevano  condotto  dal  Veri*  Francefco  Villagran, 
e  Criftoforo  Efcchar ,  s9  avvisò  di  fare  quello,  che 
doveva  aver  cfeguito  fui  bel  principio,  cioè  ài 
flabilire  una  Colonia  nelle  contrade  fettentriona* 
li  del  Regno  ,  affinchè  fervine  dì  fcala  ,  o  di  ri- 
covero a'  convogli ,  che  gii  venivano  per  quella 
parte.  A  queft*  oggetto  fcelfe  una  bella  pianura 
fulle  foci  del  fiume  Coquìmho  ,  che  vi  forma  un 
buon  porto,  e  vi  fondò  una  Città,  chiamandola 
Serena  in  memoria  della  fua  patria ,  nome  ,  che 
non  fi  conferva  ,  fé  non  ne*  Trattati  di  Geogra- 
fia,  eifendo  prevali© ,  come  è  accaduto  in  quali 
tutti  gli  altri  ftabilimcnti  Europei  del  Chili,  quel- 
lo del  paefe . 

Quia* 
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Qtnndi  parendogli  ormai  tempo  di   promuo- 
vere la  conquida  ,  s*  inoltrò  nel  paefe  de*  Bromati* 
cai.  Gli  autori  contemporanei  non  fanno  menzio- 
ne dì  alcuna  battaglia  ,  che  abbia  avuta  in  quefìa 
cccafione  .  Ma  non  è   yerifimile  ,    che  i  valorofi 
Trtmaucaìy  i  quali  aveano  refpinto  con  tanta  glo- 
ria gli  eferciti  dell'  Inca ,  e  di  dimagro,  ora  la- 
fciaffero  violare  il  Icr  territorio    fecza  far    refi- 
ftenza  •  Pertanto  è  ben  da  credere  ,  che  VaWvìx 
nelle  frequenti  (correrie,  che  faceva  verfo  i  loro 
confini  ,  ebbe  J'  arte  di  guadagnarli  con  feducen- 
tì  prorneffe-  al  fuo  partito  ,  per  prevalerli  di  loro 
contro  gli  altri  Chilefi  ,  come    han    fatto   tutti  i 
Conquiftatpri  politici,  i  quali  fi  fono  ferviti  de' 
barbari  contro  i  barbari ,  per  fogglogarli  poi  tut- 
ti .  In  fatti  le  truppe  Spagnuole  fi  veggono  dipoi 
Tempre  rinforzate  da  aufiliari  Vromaucaì  ;  e  quin- 
di forfè  ha  origine  P  antipatia  ,  che  gli  Araucanì 
hanno  tuttora  contro  gli  avanzi  di  quefto  popolo 
Comunque  ciò  fia,  V&Uìvìa ,  pa (Tato  il  rapi- 
do  Mauic,  feorfe  vittoriofo  fino  al    fiume    ltata , 
Quivi    efiendofi    accampato    in    un    luogo    dette 
1546.    Ogìlacura,  fu  affalito  di  nottetempo  da  quegli  a« 
gitanti  }  i  quali,  uccifi  molti  de'  fuoi  cavalline 
roifero  in  gran  pericolo  di  eilere  interamente  di£ 
fatto.  La  perdita  dovette  effere  confiderabile,  per- 
chè ,  depoilo  il  penfiero  di  paifar  avanti ,  fi  refti 
fui  a  Santiago.  Vedendo  poi ,  che  noti  arrivava- 
no co'  fofpirati  foccorfi  dal   Perù  né  Vafiene ,  ch< 
vi  era  andato  per  mare ,  n£  Antonio  Ulloa  ,  che. 
era    flato  fpedito -per  terra,  determinò  di  paifar 
vi  in  perfona,  fpcrando  di  poter  colla  fua  accoi 

test- 
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tezzz ,  e  attività  reclutare  un  corpo  di  truppe 
{ufficiente  a  Soggiogare  le  provincie  ,  che  moflra- 
vanfi  più  bellicofe  delle  altre  . 

Effendo  già  fui  punto  di  partire,  arrivò  Pa- 
Slene  ,  ma  fenza  gente  ,  e  colla  nuova  delle  goer-  1547» 
re  civili,  che  ardevano  fra  i  conquidatori  dell* 
Impero  degP  Inchl .  Non  pflante  perfuafo  di  pò- 
rsr  ricavar  maggior  partito  dalle  ioforte  revola. 
zioni  ,  veleggiò  nella  medefima  nave  di  VafiewL* 
verfo  quella  parte  portando  feco  una  gran  quan- 
tità d'  oro.  Giunto  che  fu  al  Perà,  fervi  inqua- 
rta di  Maefho  di  Campo  nella  famofa  battaglia  , 
:he  decife  della  forte  di  Gonzalo  Vizzarro.  Il  Pre- 
fidente  Gafca  ,  che  fotto  gli  aufpizj  di  Carlo  V* 
iveva  riportata  la  vittoria  ,  foddisfatto  dell*  im- 
)ortante  fervigio  predatogli  da  Valdivia ,  lo  con- 
ermò  nel  pofio  di  Governatore,  e  provveden- 
do di  abbondanti  munizioni  da  guerra,  lo  ri- 
riandò  al  Chili  con  due  navi  cariche  di  tutti  que' 
ediziofi  avventurieri  ,  de*  quali  voleva  purgare  il 
ùo  governo  . 

In  queflo  mezzo  ,  Pietro  Hoz  ,  eh*  era  flato 
pogliato,  come  abbiamo  detto,  della  parte  del-  1548. 
a  conquida  concelfagli  dalla  Corte  ,  e  che  im- 
pudentemente fi  era  pofto  nelle  mani  del  fuo  ri* 
raJc,fu  accufato  di  voler  ufurparne  il  governo; 
ì  fia  che  1*  accufa  folle  fondata  ,0  che  fi  cercaf- 
I  un  preteso  per  disfarfene  ,  fu  pubblicamente 
Jecapitato  per  ordine  di  Francefco  Vtllagran ,  che 
faceva  le  veci  del  Governatore,  a  cui  forfè  cre- 
iè  di  far  cofa  grata  ,  liberandolo  da  un  ernolo 
>ericolofo  ,  quando  pur  non  aveffe  iflruzioni  fé» 
grete  fu  queft'  affare .  X 
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I  Copi  api  ni  i  anfiofi  dì  vendicar  la  morte  de 
lor  Principe  ,  uccifero  nel  medefimo  tempo  qua- 
xanta  Spagnuoli  diftaccati  da  varie  fquadre  ,  ch( 
dal  Perù  pacavano  al  Chili;  e  i  Coquimbanì  ifti 
gati  dalle  loro  pcrfuafioni  trucidarono  tutti  gì 
abitatori  della  Colonia  nuovamente  fondata  nel 
1549.  le  loro  terre  diftruggendola  fino  da5  fondamenti 
Francefco  Jguìrre  mandatovi  per  tempo  li  disk 
ce  in  varj  incontri  ora  profperi  ,  ora  avverfi  , 
riedificò  la  Città  diftrutta  in  miglior  fito,laqu< 
le  fi  vanta  di  averlo  per  fondatore,  e  di  num< 
rar  fra  i  fuoi  più  diftinti  abitanti  i  di  lui  difcet 
denti  . 

Dopo  nove  anni  di  contraili  ,  e    di   fatici 
Indicibili  Valdivìct  credendo*!  già  bene  riabilito 
quella  parte  del  Chili,  che  ubbidiva  a'  Peruani 
ne  distribuì  tutto  il  terreno  fra  i  fuoi  Soldati ,  a 
feltrandone  a  ciafcheduoo  fatto  il  titolo  di  Cor* 
menda  una  porzione  confiderabile   con  gli  abit 
tori  anneffi  fecondo  il  perniciofo  fijkma    feuda 
d*  Europa.  Lusingata  in  quefla  maniera  l'ìnqui 
ta  ambizione  de'  Compagni  ,  fi  pofe  di  nuovo 
marcia  verfo  le  provìncia  auftrali  con  un  rifpe 
tabil  corpo  di  truppe  Spagnuole  ,   e  promaucaji 
Giunto  poi  fenza  particolare  oftacolo  ,  dm 
un  viaggio  di  240.  miglia ,  alla  Baja  di  Penco  g 
offervata  da  Pafleqe  ,  vi  fondò    a*   5.    Ottobre 
terza  Città,  che  volle  nominar  la  Ccncezione , 
un  luogo  vantaggiofo    pei    commercio    in   grai 
del  fuo  buon  porto  ,  ma  baffo  ,  ed  efpofto  in  tei 
pò  di  terremoti  alle  innondazioni    del    mare, 
che  non  poteva  prevedere»  La  baja,  che  fi  ftc 
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de  E.  O.  fé!  miglia  ,  e  nove  N«  S. ,  è  d!  fé  fa  dal- 
la banda  dell'  Oceano  da  una  deliziofa  Kola  det* 
ta  Quìrìquina ,  la  quale  non  vi  lafcia,che  un  fa- 
lò ingrefio  di  mezza  lega  per  le  navi  di  linea , 
effendo  1'  altro  tioppo  ftretto  ,  e  non  praticabile 
fé  non  da  piccoli  battelli .  Il  teneno  favorito  da 
un  clima  piacevole  e  abbondante  di  legname  da 
coftruzione  ,  dì  minerali ,  di  vini  generofi  ,  e  di 
tutte  le  altre  cofe  oeceffarie  alla  vita  ,  e  le  ac- 
que producono  gran  copia  di  pefei  delicati  • 

I  popoli  adjacenti  .  oflervato  1'  intento  de- 
gli Spagnoli  di  ftabilirfi  in  quel .  pofto  importair- 
te,  ne  informarono  gli  Amucanì  loro  vicini  ,  e 
alleati ,  i  quali  prevedendo  ,  che  quella  fempefta 
non  iftarebbe  molto  a  feoppiar  fu  le  loro  terre, 
rifolfero  dì  liberarne  gli  amici  opprefH  per  met- 
tere in  ficuro  il  proprio  paefe.  I  miei  leggitori 
mi  permetteranno  di  entrar  quivi  in  una  dìgref- 
fionc  un  poco  lunga,  ma  neceffaria  per  dar  lo» 
ro  a  conofeere  il  carattere  5  e  i  coturni  dì  que* 
fio  bellìcofo  popolo  ,  il  quale  avendo  finora  fai* 
to  argine  con  incredibile  valore  al  torrenre  del» 
le  conquifìe  Spagnuole  ,  fomminiftra  di  qui  avac* 
ti  tatto  il  fondo  della  nofira,  Storia. 
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Situazùae ,  carattere  ,  ve&ito  ,  e  abitazioni 
degli  Araucani . 


Gì 


__JLì  Araucani  abitano  il  bel  tratto  di  paefe 
fituato  da  una  banda  tra  i  fiumi  Biobio ,  e  Valdi- 
mia ,  e  dall'  altra  fra  il  Mare ,  e  la  gran  Cordi*, 
glierst  delle  Anii ,  vale  a  dire  ,  tra  i  gr.  $6  •  44 , 
e  59-  50.  di  latitudine  auftraìe .  Prendono  il  no*, 
ree  di  Araucani  dalla  provincia  di  Arauco  ,  la  qua- 
le ,  benché  fia  la  più  piccola  del  loro  Stato  ,  ha 
dato  ,  come  1'  Olanda ,  il  nome  a  tutta  la  nazio- 
ne^ perchè  foffe  la  prima  a  coliegarfi  colle  vi- 
cine provincie ,  ovvero  perchè  in  tempi  a  noi  I 
gnoti  le  abbia  foggiogate  al  fuo  dominio  .  Que- 
llo popolo  però  coftantemente  attaccato  alla  in-» 
depcndenza,  ama  volentieri  di  effer  chiamata 
Auck,  cioè  franco,  o  libero .  Quelli  Spagnuali  , 
che  dalle  guerre  de*  Paefi  •  baffi  pagavano  a  mi- 
litar nel  Chili ,  diedero  a  cotefta  contrada  per 
analogia  il  nome  di  Fiandra  araucana ,  o  di  Sta- 
to indomito  ,  ed  ebbero  in  feguito  la  generofità 
di  celebrare  con  cinque  ,  0  fei  poemi ,  in  un  col- 
le laro  le  lodi  di  un  popolo  ,  che  per  confervar 
1*  antica  libertà   ha   fparfo    con  intrepido  cuore 
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jnto  fangue  de' loro   compatrioti! .  (i) 

D  %  Gli 


(e)  „  Gli  abitanti  Indiani  del  Chili  fono  un  po- 
polo bravo  j  e  guerriero  ,  che  ha  difefo  vigor  of a- 
mente  li  propri  privilegi ,  ha  fatto  parecchie  feli- 
ci follevazioni  f  uccifo  Pietro  Valdivia  il  conqui- 
fiatar  del  paefe  ,  e  mantenuta  una  guerra  contro 
tutta  la  potenza  Spagnuola  in  quella  parte  di 
mondo  per  parecchi  anni]  la  quale  quando  fu  ter* 
minata  dalla  parte  di  varie  nazioni  di  quellts,9 
che  fono  prejfo  le  montagne  ,  lo  fu  con  una  pace 
onorevole  y  che  dura  ancora  al  dì  d*  oggi  .  Nin- 
no può  e/fere  p-ù  gelofamente  vigilante  della  pro- 
pria libertà  di  quello  ,  che  lo  fi*  cote/lo  popolo  . 
Trafficano  ,  è  vero  ,  cogli  Spagnuoli  ,  ma  con  tan- 
ta cautela  ,  e  con  termini  così  flrettì  3  che  quetti 
poffono  ritrarre  affai  poco  profitto  da  una  tal  co' 
municazìone.  Quanto  poi  a  quelli,  li  quali  fono 
obbligati  alla  foggezione  ,  %il  giogo  Uro  è  molto 
lungi  daJV  efiere  così  pefante  ,  quanto  lo  }  quel- 
lo ,  che  aggrava  gli  altri  popoli  ,  che  abitano  le 
altre  provincìe  Spagnuole  :  parte  per  li  migliori 
accordi  ,  che  hanno  faputo  far  Stabilire  gli  abi- 
tanti, e  parte  per  il  timore,  chi  gli  Spagnuoli 
hanno  dì  una  nazioh^  ben  da  efii  fpenwentata 
per  brava  f  e  che  fanno  efier  circondata  da  mol- 
te ,  che  fono  del  medefimo  fangue  ,  e  che  hanno 
dìfefa  la  loro  libertà  con  più  felice  evento»  Efem- 
pìo ,  che  ne*  finìftri  ancora  è  molto  buono  9  poiché 
fa  vedere  quanto  una  valore  fa  dìfefa  della  natia 
libertà  pofi a  contribuire  a  procurar  fé  non  altro  3 
una  piU  tollerabile  fervila»  Gli  Americani  dì  co- 
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Gli  Àraucani ,  (ebbene  non  eccedano  R  or- 
dinaria datura  della  fpecie  umana  ,  fono  general- 
mente nerboruti  ,  robufti ,  ben  proporzionati  M 
d*  un  afpetto  affatto  Soldatefco.  E*  raro  affai  d' 
Incontrar  fra  di  ìoro  alcun  deforme,  o  ftorto, 
non  già  perchè  abbiano  la  crudele  ufanza  [parta, 
na%  come  vorrebbero  inferirne  certuni,  di  fo£ 
focare  i  figliuoli  difettofi ,  ma  perchè  lafciano  al- 
la natura  fteffa  la  cura  di  formarli ,  fenza  diftur 
bada  nelle  fue  operazioni  con  gì'  impedimenti  im 
portoni  delle  fafcic  ,  e  de*  bufti  .  La  loro  carna 
gione  ,  fé  fi  eccettuano  i  Boroanì  ,  che  dicemmi 
effer  bianchi,  e  biondi,  è  d*  un  bruno  roflìcd 
più  chiaro  di  quello  degli  altri  Americani .  Kan 
no  il  volto  quali  rotondo  ,  gli  occhi  piuttofìo  pie 
coli,  ma  vivaci  ,  e  pieni  di  efpreffione .,  il  naf 
alquanto  fchiacciato  ,  la  bocca  ben  fatta ,  ì  d^w 
eguali ,  e  bianchi  ,  le  gambe  mufcolofe ,  e  ben 
formate  ,  e  i  piedi  piccoli ,  e  piatti  • 

Sono  comunemente  di   poca  barba,  come 

Tar- 

ss  tefio  pae[e  non  fono  molto  diverfi  da  quelli  dei 
5>  America  Settentrionale ,  fé  non  che  pia  dì  loro  j 
33  no  umani  ,f  e  nelle  loro  u[anze  meno  rozzi ,  n 
,  in  modo  ,  che  pia  a  quelli  fi  affomigliano  ,  che  a 
„  lì  Peruviani  ;  e  Mejficani  tanto  loro  vicini  .  € 
tefli  del  Chili  hanno  naturalmente  meno  fuperj 
^zione,  e  lungi  dall'  avere  quella  eccepiva  ven 
3,  razione  ,  che  le  mentovate  due  nazioni  aveva 
„  per  Vi  loro  Re  5  effì  non  ne  hanno  veruno  .  ,,  SU 
degli  SìàbiL  Europei  in  Amar,  trad.  dall'  Ingtej 
voi*  i.  parU  3»  caP'  "•  Pai*  3°^ 
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ramri ,  e  nel  loro  vifo  non  fé  ne  vede  mai  al* 
un  pelo  per  V  eftrema  attenzione  ,  che  hanno 
li  frappare  quel  poco  ,  che  vi  fpunta  ,  filmando 
>oca  pulizia  V  efferne  ingombri  ,•  onde  per  ifcher* 
:o  chiamano  barbuti  gli  Europei  .  La  rnedefima 
iligenza  praticano  riguardo  alle  partì  coperte 
el  corpo  ,  dove  quefta  vegetazione  naturale  è 
iù  abbondante  .  La  loro  tefta  però  è  ben  forni- 
a  di  capelli  neri  ,  ma  un  pò  ruvidi  ,  i  quali  fi 
ifcian'o  crefeere,  e  fegli  annodano  intorno  al  ca» 
o.  Di  quefti  capelli  fanno  tanta  (lima  ,  quanta 
T  avversione,  che  hanno  per  la  barba  ;  il  to- 
irli ,  farebbe  il  maggior  affronto ,  che  loro  fi 
oteffe  fare  .  Le  fattezze  delle  loro  Donne  fono  9 
ome  richiede  il  feffo  gentile ,  più  dilicate  ,  e  fé 
e  veggono  molte  delle  belle  fpecialmente  tra  le 
oroane  • 

Dotati  d'una  compleffione  fortiffima  ,  e  Jibe* 
[  dalle  affiannofe  occupazioni ,  che  difìurbano  1 
opoli  colti ,  non  fóggiaceiono  fenonchè  tardi  al- 
;  vicende,  che  porta  feco  la  vecchiaia  .  Dopo  V 
tà  di  feffanta,  o  fettanta  anni  cominciano  a  in- 
acutire, e  non  divengono  grinzi ,  e  calvi,  fe* 
on  quando  foco  già  ottuagenarj .  La  loro  vita  è 
*  ordinario  più  lunga  di  quella  degli  Spagnuoli , 
rovandefene  non  pochi ,  che  campano  oltre  a5 
snt'  anni.  Infino  all'  età  più  avanzata  confer- 
ano  fana  la  vifta  ,  la  dentatura  ,  e  la  memoria  % 
Alla  vantaggiofa  contusione  de*  loro  corpi 
arrifponde  1*  indole  de' loro  animi .  Sono  intre- 
idi ,  aminoli ,  arditi ,  coftanti  nelle  fatiche  della 
uerra^  prodighi  della  loro  vita,  quando  fi  trat- 
P  3  ti 
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ta  del  bene  della  patria,  amanti  fopram modo  del 
la  libertà,  che  ftimaoo  come  un  coftitutivo  effen 
ziale  delia  loro  efiftenza  ,  gelofi  del  prcpio  ono 
re  ,  accorti  ,  cfpitali  ,  fedeli  ne'  contratti  ,  ricc 
nofeenti  de*  benefizi ,  gcnerofi  ,  e  umani  verfo 
vinti.  Ma  tante  belle  qualità  vengono  offifeat 
da'  vizi  in fcparabili  dallo  flato  di  vita  feraife 
vaggia,che  menano  tuttora  fetiza  coltura  ,  e  fei 
za  lettere  .  Quefìi  vizj  fono  V  ubriachezza  ,  1*  h 
fingàrdàggine,  la  prefunzione  ,  e  V  alterigia,  ce 
cui  deprezzano  tutte  le  altre  tìazioni  .  Se  i  lod< 
voli  coftumi ,  e  le  innocenti  cognizioni  europe 
s*  iotroducelfero  mai  fra  di  loro  ,  fi  formerebfc 
ben  p.refto  un  popolo  meritevole  della  Alma  un 
verfale  .  Ma  quella  fortunata  combinazione  ,  ftai 
te  il  Alterna  prefente  ,  fembra  quali  imponibile  j 
Tutte  le  nazioni ,  che  furono  corrette  o  pi 
influffo  di  clima,  o  per  la  decenza  a  coprirfi 
corpo,  tifarono  da  principio  delle  velli  lunghe 
perchè  erano  più  facili  a  farfi  .  Gli  Araoeaei  : 
contrario  inclinati  troppo  alla  guerra  ,  che  cred< 
no  la  forgente  della  vera  gloria  ,  amarono  di  c< 
prirfl  di  un  abito  corto,  come  il  più  acconcio 
maneggiarfi  ne*  conflitti  militari*  Qjiefl'  abito  te 
futo  tutto  di  lana ,•  come  era  quello  de'  Greci 
e  de*  Romani ,  confifte  in  una  camicia  ,  in  e 
farfetto  ,  in  ijjn  paio  di  brache  Uretre  ,  e  corte  , 
in  un  mantello  fefto  a  fcapolare ,  che  ha  nel  raes 
%o  un*  apertura  per  introdurvi  là  tefta  ,  e  lun% 
e  largo  di  modo,  che  copre  le  mani',  e  giogn 
alle  ginocchia .  Siffatto  mantello  vhm  chiamai 
pondo  ,  ed  è  affai  più  comodo  de9  noftri    tabbai 
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ri,  perchè  lafcia  le  braccia  libere,  e  può  piegar* 
fi  filile  fpalle  ?  quando  fi  voglia  :  difende  meglio 
dalla  pioggia,  e  dal  vento,  ed  è  più  idoneo  per 
cavalcare:  onde  non  folo  gli  Spagnuoli  del  .Ch'* 
li ,  ma  quelli  ancora  del  VerU  ,  e  del  Paraguai  l9 
ufano  comunemente  . 

La  camicia  ,  il  farfetto ,  e  le  brache  fono  fem* 
pre  di  color  turchino ,  eh'  è  il  color  favorito  del- 
la nazione  ,  come  lo  è  preffo  i  Tartari  il  color 
roffo  .  Le  perfone  d'  inferior  condizione  portane 
anche  il  pondo  turchino,  ma  i  beneftanti  lo  por» 
tano  ora  bianco ,  ora  rollo  ,  ora  azzurro  con  del- 
le lifte  larghe  una  fpanna  inteilute  ad  arte  di  fi* 
gure  di  fiori ,  o  di  animali ,  in  cui  fpiccano  tutti 
i  colori .  V  orlo  n'  è  fregiato  con  una  bella  nap- 
pa .  Alcuni  di  quelli  poncj  fono  lavorati  con  tas- 
ta finezza,  e  leggiadrìa,  che  fi  vendono  450.  fcii* 
di  V  uno. 

Gli  Araucani  non  ufano  turbanti ,  né  cappel* 
li ,  ma  portano  in  capo  una  fafeia  di  lana  rica- 
mata a  guifa  del  diadema  ,  che  ufavano  gli  zniU 
chi  Sovrani.  Quieta  fi  levano,  o  alzano  un  poco 
in  fegno  di  cortefia  nd  rendere  il  fallito ,  e  quan- 
do vanno  alla  guerra  la  adornano  di  varie  vifto- 
fe  penne.  Si  ftringono  anche  dintorno  al  corpo 
una  fafeia  pure  di  lana,  ma  più  larga,  e  ugual- 
mente ben  lavorata  .  Le  perfone  comode  portane 
degli  ftivalefti  fimilmente  di  lana  di  varj  colori , 
e  de*  faodali  di  corame ,  che  chiamano  chelk .  Il 
reftante  del  popolo  va  fempre  a  piedi  fcalzi  » 

Le  donne  vanno  veftite  con  molta  modeftia  9 
e  femplicità  .  Il  loro  abito  è  tutto  di  lana  ,  e  fé* 
B  4  eoa* 
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condo  il  genio  della  nazione  ,  di  color  turchino  * 
Quefto  confiftc  in  una  tonaca,  in    una    fafcia ,  e 
in  una  mantiglia  corta  chiamata  ichella  ,  la  quale 
s*  allacciano  davanti  con  una  fibbia   d*  argento  . 
La   tonaca  ,  denominata  clamai  ,  è  lunga    fino  ai 
piedi,  fenza  maniche  ,  e  va  allacciata  fnlle  (pal- 
le con  due  fibbie  ,  o  borchie  parimenti  d*  argen- 
to .  Quefto  veftito  ,  autorizzato  dal  coftume  ,  non 
fi  cangia  giammai  :  ma  poi  per  appagare    la  pio- 
pria  avidità  di  ben  parere,  fi  adornano  con  t*U 
te  quelle  bagattelle  che  lòr  fuggerifee  o  il  capac- 
cio ,  o  la  vanità  .  Dividonfi  i  capelli  in  varie  trec- 
cie ,  che  lafciano  con  vaga  negligenza  cader  fui* 
le  fp^le.  Si  adornano  la  tefta  concerti  fai  fi  fme- 
raldi  chiamati  glì*nca  ,  de*  .quali  fanno  una  gran- 
didima  ftima  .   Portano  delle  collane  ,  e  delle  fma- 
oiglie  di  pallottoline  di  vetro,    e  degli  orecchini 
cif  ? r^ento  in  forma  quadrata.  Tutte  le  dita  del- 
le loro  mani  fono  adorne  di  anelli  ,  la    maggior 
p  m  d*  argento.  Si  crede  ,  che  pia  di  cento  fin- 
is marche  di  quefto   metallo    fieno    impiegate    in 
quefti  donnefehi    ornamenti,  poiché    nemmen   le 
più  povere  reftano  fenza  portarne. 

Abbiamo  già  data  un'  idea  delle  abitazioni 
degli  antichi  Chilefi  .  Gli  Araucani  tenacilfimi  de* 
patrj  coftumi,  come  lo  fono  tutte  le  nazioni  noti 
corrotte  dal  lulfo  ,  niente  hanno  cangiato  di  quel- 
la prima  maniera  di  fabbricare.  Ma  ficcome  fono 
quafi  tutti  poligami,  così  coftruifeono  le  loro  ca- 
fé  proporzionate  in  grandezza  al  numero  delle 
donne ,  che  poflono  mantenere  *  Le  maffef izie  di 
quefte  cafe  prcfentano  una  viva  immagine  di  quel- 
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e,  che  ufavanfi  nel  tempo  ,  in  cui  i  Ca%tcbì  del- 
i  Grecia  andarono  con  mille  piroghe  ad  affali  r  il 
egolo  di  Troja.  Il  luffo  di  comodità,  di  magni- 
ìcenza,e  di  frivolezze  vi  è  affatto  fconofciutxu 

foli  bifogni  naturali  vengono  consultati  nella-* 
reità  de'  loro  mobili . 

Quefti  tugurj  non  formano  già  popolazioni 
egolari ,  ma  Cafali  più  ,  o  meno  grandi  falle.» 
ponde  de'  Fiumi ,  o  nelle  Campagne  ,  che  pof- 
ono  adacquarli  facilmente .  Ogni  famiglia  ama. 
i  abitare  in  quella  parte  di  terreno  ,  che  le  fu 
rafmeffa  da'  fuoi  antenati ,  dove  ,  efercitando  1* 
kgricoltura  ,  fi  procaccia   la    propria  fuiìirìenza» 

*  indole  di  quefto  Popolo  altiero,  in  cui  predo- 
lina ancora  il  genio  felvaggio  ,  non  faprebbe»» 
dattarfi  ad  abitare  dentro  a  Città  murate  ,  fau 
uali  effo  riguarda  come  un  corstraffegno  di  fer- 
itù  .  Siccome  la  libertà  è  V  unico  oggetto  della 
aa  ambizione  ,  così  crede ,  non  fenza  ragione^  , 
i  poterla  confervar  meglio  ,  dimorando  ali*  a- 
►erta  Campagna* 

GAP.     I  1. 
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Divisone  dello  fiato  arane  ano  .  Coflituuone  po- 
lìtica «►  Leggi  civili  * 
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>A  regolarità  però,  la  quale  manca  nelle  loro 
popolazioni  ,  è  oìfervata  con  molta    intelligenza 
aella  politica  diftrlbuzione  del  lóro  Stato.  Effi  1* 
hanno  divifo  da  Settentrione  a  Mezzodì  in  quat- 
tro 
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tro  Uthanmapu  ,  o  fieno  Tetrarchie  parallele ,  « 
preffo  a  poco  uguali,  alle  quali  danno  i  nomi  d 
Lavquen  •  mapu  ,  cioè  paefe  marittimo,  Lelbun> 
mapu  paefe  piano  ,  Inapire  -  mapu  paefe  fubandi 
no  ,  e  P/Ve  -  mapu  paefe  andino  ,  o  delle  ^«^' 
Ogni  Vthanmapu  fi  ftìddivide  in  cinque  Aillart 
gue ,  o  provìncie  ;  e  ogni  Aillaregue  in  nove  Re 
gue y  o  Contèe. 

Il  paefe  marittimo  comprende  le  provincia 
di  Arauco  y  Tucapel ,  llltcura  9  Boroa  f  è  N.igtol 
ten  .  Il  paefe  piano  abbraccia  quelle  di  Encol ,  P« 
r£» ,  Repocura  ,  Maquegua  y  e  Mariqutna  .  Il  fu 
bandino  contiene  Marven  ,  Colhue  y  Ciacaico  r  £hfe 
ceregua ,  e  Guanagua  .  Nel  paefe  andino  fìnalmen 
te  fi  comprendono  tutte  le  valli  della  Cordiglieri 
pofie  dentro  i  limiti  accennati,  le  quali  fono  abi 
tate  da'  Puelci .  Quefti  montanari,  che  prima  for 
mavano  una  tribù  alleata  degli  Araucanì  ,  ora. 
vivono  uniti  al  loro  governo ,  ed  hanno  i  mede 
fimi  magiftrati  «, 

Quefìa  divifione^  che  prefupppne  già  un  cer 
to  grado  di  raffinamento  nella  politica  ammini 
fìrazione  ,  è  anteriore  all'  epoca  dell'  arrivo  de 
gli  Spagnuoli  ,  e  ferve  di  bafe  al  governo  civili 
degli  Araucanì,  il  quale  è  ariftocratico  ,  come  i 
flato  quello  di  quafi  tutte  le  nazioni  barbaro 
Tre  ordini  di  Rapprefentami  ,  fubordinati  gli  u 
ni  agli  altri,  formano  quefta  fpecie  di  JRepubbli 
ca  ,  cioè  i  Toqui y  gli  Apo  Dimeni  ,  e  gli  Ulme 
ni  y  i  quali  tutti  hanno  i  loro  rispettivi   vaffalli. 

I  Toqui ,  che  pofibno  àhCi  Tetrarchi  ,  perchi 
fono  quattro ,  prefiedono  agli  Utbanmapu  .  Si  no- 
mina* 
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minano  Toqui  dal  verbo  toquìn ,  che  fignifica  giu- 
dicare ,  o  comandare  ,  e  fono  independenti  trsu 
di  loro  ,  benché  confederati  pel  ben  comune.  Gli 
Apo*  Dimeni ,  o  fieno  Arci  Dimeni ,  governano  le 
Provincie  fotto  ì  rifpettìvi  Va  qui  %  gli  Vlmeni  poi  , 
che  fono  i  prefetti  delle  Regue ,  o  Contèe ,  rile- 
vano dzgìi  Apo  Dimeni .  Queffa  dipendenza  pere 
non  fi  ùcnde  guari  ,  che  alle  cofe  della  guerra* 
Benché  gli  Dimeni  fieno  gì*  infimi  fieli*  araticanà 
ariffocrazia  ,  ì  dinari  fuperlori  ,  generalmente^ 
parlando,  vengono  anche  comprefi  fotto  il  mede- 
fimo  nome,  il  quale  equivale  a  quello  di  CazU 
che  * 

V  Infegfia  diftlniiva  de'  Toqui  è  una  feureu» 
di  porfido,  o  di  bafalte  .  Gli  Apo  - Dimeni ,  e  gli 
Dimeni  portano  de'  baffoni  col  pomo  d'  argento  $ 
ma  i  primi  aggiungono  per  diffinzione  nel  mez- 
zo del  lor  baffone  un  cerchietto  dello  ffeflb  me- 
tallo.  Tutte  quefte  dignità  fono  ereditarie  nella 
lìnea  mafcolina  ,  e  s*  ottengono  per  ordine  di 
primogenitura*  Ecco  i  Duchi,  i  Conti ,  e  ì  Mar- 
chefi  dell'  ariffocrazia  militare  del  Settentrione^ 
flabiliti  da  tempo  immemorabile  fotto  differenti 
nomi  in  un  angolo  dell'  America  Meridionale  • 

Sotto  l'apparenza  del  fiffema  feudale  quello 
governo  ne  rifente  anche  qua  fi  tutti  i  difetti  .  I 
Toqui  non  hanno,  che  I-  ombra  della  fovranità  • 
La  triplice  potenza ,  che  la  coffituifee  ,  rlfiede 
gel  corpo  intero  de'  Baroni ,  5  quali  5  trattatidofi 
di  qualche  negozio  d'  importanza  ,  lo  decidono  , 
all'  ufo  de'  pòpoli  originar)  dalla  Germania  ,  in 
una  Dieta  generale  3   che  chiamai!   Butaccyag ,  o 
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Jucacoyagy  cioè  il  gran  Con  figlio  ,  o  il  Configli© 
degli  Arauctni  .  Quefti  congreifi  fi  fanno  d'  or- 
dinario in  qualche  fpaziofo  prato,  dove  non  fi  de- 
libera fogli  affari  pubblici,  fé  non  fra  i  piaceri 
della  tavola  . 

Il  corpo  delle  loro  leggi ,  che  fi  conferva  per 
tradizione  ,  fi  nomina  Admapu ,  vale  a  dire ,  la 
coilumanza  del  paefe  .  Difatti  quelle  leggi  altro 
non  fono  ,  fé  non  fé  i  primi  ufi ,  o  le  tacite  con- 
venzioni ,  che  fonofi  fta.bilite  preffo  loro  ,  come 
furono  fui  principio  qua  fi  tutte  le  leggi  delle  al- 
tre nazioni,  e  per  confeguenza  hanno  i  vizi  pro- 
pj  di  tali  cofìituzioni ,  poiché  non  e  (Tendo  fcritte  f 
mon  poifono  effere  ne  abbaftanza  notorie ,  ne  ben 
precife . 

Le  più  chiare  fra  le  leggi  politiche,  e  fon- 
damentali fono  quelle,  che  regolano  i  diftretti  di 
ciafcuoa  poteftà  ,  la  fucceffione  nk*  Toriati ,  e  ne- 
gli Vlmemtt,M  confederazione  delle  quattro  te- 
trarchie, r  elezione,  e  il  poter  de*  fupremi  Co- 
mandanti in  tempo  di  guerra  ,  e  il- diritto  di  con- 
vocar le  Diete  generali  ,  eh'  è  privativo  de'  To' 
qui,  le  quali  tutte  fono  dirette  alla  confervazio- 
ne  della  libertà  ,  e  della  {labilità  gerarchia  .^Se- 
condo qaefte  leggi ,  due  ,  o  più  flati  non  poffo- 
no  mai  ricadere  fotto  un  medefimo  Capo.  I  vat 
falli  ,  eftinta  che  fia  la  linea  mafcolina  nella  fa- 
miglia dominante,  ricuperano  il  diritto  naturale 
dì  eleggere  il  proprio  Signore  in  quella  famiglia, 
che  più  loro  piaccia,  ma  prima  d'  inftallarlo  , 
debbono  prefectarlo  al  Toquì  del  loro  Uthctnmapu  , 
il  quale  poi  ce  dà  avvifo  a'  fuoi  Colleghi ,  affin- 
chè 
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che  Jl  nuovo  regolo  venga  da  tutti  riconofciuto , 
e  rifpettato  in  tal  qualità  . 

I  (additi  non  fono  già ,  come  nel  governo 
feudale,  attaccati  alla  gleba  9  né  vanno  foggetti 
ad  alcun  genere  di  fervizio  perfonale  ,  fuorché  in 
tempo  di  guerra.  Non  fono  nemmeno  obbligati  a 
pagar  tributo  a*  loro  Signori ,  i  quali  debbono 
fomentarli  de'  proprj  beni.  Li  rifpetrano  bensì  9 
come  loro  fuperiori ,  o  piuttoflo  come  i  primi  fra 
loro  uguali,  fi  attengono  per  lo  più  alle  loro  de- 
cifioni  3  e  gli  feortano,  quando  vaino  fuori  dèl- 
io Stato.  I-fignori,  invaghiti  del  dominio,  vor- 
rebbero ampliare  la  loro  autorità,  e  governare» 
da  aifoluti  padroni  ;  ma  il  popolo  ,  che  non  è  an- 
cora in  iftato  di  fopportare  il  defpo  tifino,  elude 
le  loro  pretensioni ,  e  gli  obbliga  a  contenerli  den- 
tro i  limiti  preferitti  dalla  confuetudine. 

Le  leggi  civili  di  una  foci-età ,  i  di  cui  co* 
fiumi  fono  femplici,  e  gì'  iotereili  poco  compli- 
cati, non  poifono  effere  in  gran  Domerò  *  Gli  A- 
raucani  ne  hanno  ben  poche;  quelle  tuttavia ,  at- 
tefo  il  loro  iato  di  vita ,  farebbero  fufficienti ,  fc 
fodero  più  rispettate  3  e  meno  arbitrane,  li  fi« 
ftèma  fpecialmente  della  loro  criminale  giurifpru* 
denza  è  molto  imperfetto  .  I  misfatti  t  che  fi  re- 
putano degni  di  pena  capitale,  fono  la  fellonia ^ 
1'  omicidio  volontario,  1*  adulterio,  il  furto  di 
cofa  grave,  e  la  ftregoneria  .  Nondimeno  gli  omi- 
cidi poiTono  fcampare  il  fupplizio  per  via  di  cpm- 
pofizione-co'  parenti  ddl'  ticcifo  .  I  padri  dì  fa- 
miglia- non  foggiaccìono  a  veruna  pena,  quando 
ammazzano  i  loro  figliuoli  ,  o  le  loro  mogli,  per- 
chè 
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che  dagli  ftatuti  fono  dichiarati  padroni  naturali 
della  loro  vita.  I  pretefi  ftregoni ,  che  non  efi- 
flono  fé  non  in  que'  paefi  ,  dove  regna  1'  igno- 
ranza ,  fono  prima  tormentati  col  fuoco  ,  affinchè 
fcoprano  i  loro  complici ,  e  pofcia  uccifi  a  pugna- 
late . 

Gli  altri  attentati  minori  fi  punifcono  colla 
pena  dei  taglione,  la  quale  vi  è  molto  in  ufo 
fotto  il  nome  di  thavlonco  .  La  giuftizia  fi  fa  tu- 
multuariamente ,  e  fenza  alcuna  di  .quelle  previe 
formalità  per  lo  più  inutili ,  che  fi  olfervano  ne* 
paefi  colti .  Il  reo  trovato  colpevole  di  delitto 
capitale  è  fubito  merlo  a  morte  all' ufo  militare , 
fenza  averlo  fatto  preventivamente  marcire  nel- 
!*•'  Ie  prigioni  i  le  quali  ncn  fono  in    ufanza  ne*  di- 

A  caflerj  araucani..  Ciò  non  ottante  Cathìeura  ,  To- 

qui  del  Lavquen  mapu  ,  avea  cominciato  ad  intro- 

V  durle  nella  fua  refidenza  di  Tucapèl    poco    prima 

.4  della  noltra  partenza  da  que'  paefi  :  ma  ignoria- 

'#'  mo  l»  efito  di  quefla  novità  ,  che  certamente    net 

*#  veniva  guardata  di  buon  occhio  da'  fuoi  fudditi  - 

Gli  Ulmeni  fono  i  giudici  legittimi  de*  4orc 
vaffalli  ;  la  loro  autorità  non  è  perciò  meno  pre- 
caria  .  V  indomabile  orgoglio  della  nazione  noi 
sa  adattarfi  facilmente  alla  faggia  circofpezioDCj 
della  pubblica  vendetta.  Ella  non  ha  che  ide( 
groffolane  ,  e  vaghe  fu  i  principi  dell'  unione  pò 
litica  .  Così  la  potette  efecutrice  rimanendo  pe 
Io  più  fenza  effetto  ,  la  giuftizia  diflributjva  è  ma 
le  amminiftrata  ,  o  fi  abbandona  al  capriccio  de 
particolari.  Le  famiglie  ingiuriate  s*  ufurpano  be 
repello  il  diritto  d*  infeguire  gli  aggreffori  ,  <f 
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loro  parentela  ,  e  di  fargli  fubire  la  pena  •  Da^» 
guelfo  abufo  provengono  Je  denominazioni  ,  o  di- 
ffrazioni tanto  tifate  nella  loro  giuri/prudenza  di 
lengnerin  ,  Gengùman  ,  Ge/z/i  ec*  ,  le  quali  deno- 
to i  principali  parenti  dell'  offensore,  dell' of. 
efo  ,  o  del  morto ,  cIìq  credonfi  autorizzati  dal- 
a  natura  a  fofienere  colla  forza  le  ragioni  de*  lo- 
o  congiunti . 

Un  fifìema  di  precedere  giudiciario  così  irre« 
olare,che  fembra  incompatibile  coli'  efifkrsza  di 
ualunque  civile  focietà ,  diventa  una  forgente  di 
3ntinui  difordini  interamente  opponi  all'  ogget* 
>  primario  d*  ogni  buon  governo ,  eh*  è  la  pub- 
lica,  e  privata  ficurezza  .  Qualora  le  perfette 
umicate  abbiano  un  partito  coolìderabile ,  fanno 
ìciprocamente  delle  feorrerie  nelle  rispettive  lo- 
)  terre  ,  dove  diftruggono  ,  o  ardono  tutto  ciò  ,' 
ie  non  poifono  feco  trafportare .  Quelfe  private 
Milita,  che  raffomigliano  molto  alle  faide  germa- 
che  ,  fi  chiamano  maloche  ,  e  fono  ben  da  te* 
erfi  5  quando  vi  fi  frammifehiano  gli  Vinoni  f  per- 
le allora  diventano  guerre  civili.  Bifegna  però 
Dnfeffare  ,  che  d*  ordinario  fi  fanno  feiiza  efFufio- 
j  di  /angue ,  e  fi  limitano  a'  foli  faccheggiamen- 
.  Il  popolo  ,  malgrado  la  faa  innata  fierezza 
rado  fi  permette  T  ufo  ddìe  armi  nelle  riile 
irticolarr,  le  quali  fi  decidono  co'  pugni,©  col 
iftone. 
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GAP.     III. 


Sìflema  militare,  armi ,  e  maniera  di  far 
la  guerra . 


i 


L  governo  militare  degli  Arancini  noe  folo 
più  ragionevole  ,  e  meglio  fiftemato  del  civili 
ma  pare  In  certo  modo  ,  che  fuperi  V  intelligc 
za  d9  una  nazione  incolta  .  Prefa  che  s'abbia  n 
gran  Confìglió  la  rifoluzione  di  far  la  guerra 
pafsa  fubito  all'  elezione  del  GeneraliUìmo  j 
quale  deve  efser  fcelto  fra  i  quattro  Toqui,  eh 
fono  i  Generali  nati  ,  o  gli  Statolder  delia  I 
pubblica.  Se  niuno  dì  loro  è  limato  idoneo  ] 
comando  ,  pofto  da  banda  ogni  particolar  rifp 
to ,'  fi  conferire  il  generalato  al  più  degno 
gli  Ulmeni,  o  al  più  meritevole  fra  gli  Uffizi 
ordinari  ,  purché  abbia  i  necefsarj  requifiti  | 
coprir  quella  importante  carica.  Così  Vilum, 
nonio  di  bafsa  origine  ,  e  Qurìgnamu  cadetto 
un  Uìmen  della  provincia  di  Encol ,  comandare 
con  onore  le  Truppe  araucane  contro  gli  S 
gnuoii,  il  primo  nella  Guerra  del  1711.  5e  il 
eondo  in  quella  ,  che  fi  terminò  nel  1773. 

Fatta,  e  accettata  l'elezione,  il  nuovo 
aerale  afsume  il  tìtolo  di  Toqui  ,  ed  impugna 
feure  di  pietra  ,  infegna  della  fuprema  digni 
la  quale  i  Toqui  nati  depongono ,^non  efsendo 
to  lecito  di  portarla  ,  durante  il  governo  di  <\ 
fto  Dittatore  .  I  rnedefimi  facrificando  pel  ben 
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nune  la  loro  naturale  ambizione  ,  gli  preftano 
giuramento  di  ubbidienza ,  e  di  fedeltà  infieme 
con  gli  altri  Ulmeni .  il  Popolo  ftefso  ,  che  iru 
tempo  di  pace  moftrafi  ritrofo  ad  ogni  fu  bordi- 
nazione  ,  allora  fi  prefta  pronto  ,  e  fommefso  a* 
voleri  del  militar  Sovrano  ;  il  quale  però  fenza 
Il  confenfo  de'  primi  Ufficiali  dell'  armata  ncrt^ 
fra  potere  di  condannar  nefsuno  a  morte.*  ma  fio» 
:cme  quelli  vengono  eletti  da  lui  medefìmo ,  co- 
sì iì  di  lui  comando  fi  può  rifguardare  come  a£- 
Coluto. 

Dall'  arrivo  degli  Spagnuoli  in  quelle  parti 
(ino  a'  giorni  noftri  fi  è  ofservato  ,  che  tutti  i 
Voqui  creati  in  tempo  di  guerra  fono  frati  ori- 
ginar) dalle  Provincie  di  Arauco  ,  di  TucapU  ,  di 
Incoi,  e  di  Purèh  •  Non  fappiamo  fé  quefta  par* 
Lialità  fia  un  effetto  della  loro  fuperfìizione ,  o 
>iutfofto  di  qualche  antica  convenzione  ,  o  Jeg- 
;è  ,  la  quale  farebbe  contraria  a'  dettami  della 
ana  politica  .  E'  cofa  rara  ,  che  tutte  le  parti  di 
ino  flato  fi  confervino  lungo  tempo  unite ,  quan- 
to con  partecipano  egualmente  de'  vantaggi  del 
governo .  Perciò  è  ben  da  maravigliare,  che  non 
ri  fia  accaduto  qualche  feifma  a  motivo  di  quefta 
particolarità* 

Frattanto  dal  Configlio  di  guerra  fi  fpedifeo- 
10  certi  Inaiati  detti  Guetchìnì  alle  Tribù  con- 
ederate  ,  e  anche  agi'  Indiani  dimoranti  tra  gli 
>pagnuoli  ,  per  informare  le  prime  dell'  imminen- 
I  guerra  ,  e  per  follecitare  i  fecondi  a  prendere 
1  partito  de'  loro  compatrioti  .  Le  credenziali 
li  qoefi'  Inviati  fono  alcune  picciolo  freccie  le- 
E  gate    , 
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gate  con  un  filo  rofso  ,  fimbolo  del  fangue  •  Ma 
fé  fofsero  incominciate  le  oftiiità ,  legano  allo 
freccie  un  dito  dì  un  nemico  uccifo .  Quefta  fpe- 
dizione  ,  che  chiamano  pàlchìtàn ,  cioè  a  dire ,  il 
corfo  della  freccia ,  fi  fa  con  tale  fegretezza ,  ej 
precauzione  nel  paefe  Spagnuolo ,  che  ben  di  ra. 
do  fi  viene  a  {coprire  ? 

Il  Toquì  prefcrive  a*  Tetmchi  il  numero  de' 
Soldati >  che  ciafcuno  di  elfi  dee  mandargli  dal 
fuo  Vthanmapu*  QuefH  poi  tafsano  gli  Apo-Vh 
meni  del  loro  diftretto ,  i  quali  ripartono  il  con« 
tingente  richiedo  fra  i  rifpcttivl  ylmeni  .  Ogni 
Araucano  nafee  Soldato  .  A  gara  tutti  fi  prefen 
tano  per  andare  alla  guerra  .-onde  le  leve  fi  fan 
no  con  fomma  facilità .  In  poco  tempo  fi  radunj 
tutto  1*  efercito  ,  il  quale  per  1*  ordinario  è  corn 
pofto  di  cinque  in  fei  mila  uomini  ,  fenza  i  cor 
pi  di  riferva ,  che  fi  tengono  preparati  per  i  cai 
fortuiti  3  o  per  reclutare  I  morti. 

Allora  il  Generale  nomina  il  fuo  Luogo -te 
siente  •  Toquì  con  gli  altri  Uffiziali  dello  Stat 
maggiore ,  che  debbono  comandare  fotto  di  lui 
i  quali  vicendevolmente  creano  l  loro  fubaìterni 
Con  quefto  metodp  ,  febbene  non  del  tutto  lode 
vole  ,  fi  mantiene  I'  armonia  ,  e  la  fubordinazic 
ne  fra  i  rifpettiv?  Comandanti.  Il  Vicc-Toqui 
prende  quafi  fempre  tra  i  Puelci ,  affine  di  tene 
contenta  quella  valorofa  Tribù  ,  che  forma ,  ce 
me  detto  abbiamo  ,  la  quarta  parte  dello  Stato 
Quelli  montanari  non  hanno  mai  dato  motivo  ; 
gli  Araucani  di  pentirfi  delia  loro  fcelta  .  Levia) 
tu,  Luogo  *  Tenente  di  Curìgwtncu  }  diede    ber 
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a  fare  agli  Spagnuoli  nelT  ultima  guerra . 

V  armata  è  comporta  di  Cavallerìa ,  e  d* 
nfanterìa  •  La  Cavallerìa  non  fu  mai  in  ufo  pref- 

>  di  loro .  Ma  dappoiché  videro  nelle  prime  bac- 
iglie date  agli  Spagnuoli  il  preponderante  van- 
sggio  de'  Cavalli ,  procurarono  ben  prefto  di 
ddertrarfi  ancor  effi  nel  maneggio  de'medefimi* 
e  ne  fecero  delle  numerofe  3  e  buone  razze.»  s 
nde^  In  breve  tempo  crebbero  in  maniera  ,  che.* 
rea  T  anno  1568.,   cioè  diciafette  anni  dopo  che 

affrontarono  per  la  prima  volta  coli'  armata-, 
pagnuola  ,  poterono  sfilarne  varj  Squadroni  nel- 
1  loro  truppe.  Il  Toqui  Cadeguaìa  fu  il  primo, 
icnel  1585.  diede  un  ordine  ftabile  alla  Cavai- 
ria  . 

V  Infanterìa,  eh'  effi  chiamano  namuntu* 
nco9  è  ripartita  in  Reggimenti,  e  in  Compa- 
re •  I  Reggimenti  fono  comporti  dì  mille  Uo« 
mi  ,  e  le  Compagnie  di  cento  »  Così  ogni  Reg- 
mento  comprende  dieci  Compagnie  .  Della  me- 
:lima  rnabiera  fi  divide  la  Cavallerìa  ,  ma  il  nu* 
ero  de'  Cavalli  è  variabile  .  Tutti  quefti  corpi 
inno  le  loro  bandiere  particolari,  nelle  quali  fi 
*de  fegnata  una  ftella  ,  eh*  è  1'  imprefa  della-, 
izione.  I  Soldati  non  fono  veftiti  air  ufo  pre- 
nte  europeo  con  abiti  uniformi ,  ma  portano  fot- 

>  al  3or  vertire  ordinario  delle  corazze  fatte  di 
lojo  indurito  con  certa  conciatura  particolare  , 
t\  quale  fanno  ancora  gli  elmi ,  e  gli  feudi . 

La  Cavallerìa  è  armata  di  lande,  e  di  fcla- 
ole,  e  i'  Infanterìa  di  picche,  o  di  clave  guer- 
ite  di  punte  di  ferro  »  Anticamente  fi  fervevano 
Ei  an- 
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lanche  di  frombole  ,  e  di  freccie ,  nel  maneggiar 
le  quali  erano  braviffimi ,  ma  dopo  1'  arrivo  de- 
gli  Spaglinoli  le  hanno  abbandonate  quafi  del  tut- 
to ,  mentre  1*  efperienza  ha  fatto  lóro  eonofcere 
elTer  miglior  configlio  il  venir  fubito  alle  armi 
corte,  e  mefchiarfi  co'  nemici  per  impedir  loro 
1*  ufo  dell'  armi  da  fuoco  . 

QuefU  valorofi  guerrieri  non  hanno  faputo 
finora  fcoprir  i'  arte  di  far  la  polvere  da  fchiop- 
pò.  Sembra  però  ,  che  fé  ne  curino  poco,  ovve. 
fo  che  quegli  Spagnuoli  ,  co'  quali  alcuna  volta 
commerciano  non  abbiano  voluto  infegnar  loro  il 
modo  di  farla  ,  feppure  effl  medefimi  lo  fanno 
Si  crede  nulladimeno ,  che  fui  bel  principio  egli 
no  faceffero  degli  sforzi  per  indagare  e  poifede 
re  un  fegreto  di  tanta  Importanza  per  V  odiern. 
maniera  di  far  la  guerra  .  La  terribile  feoperta. 
della  polvere  fi  sa  beniffimo  doverfi  attribuire, 
piuttofto  al  cafo ,  che  all'  induftria  dell*  tìonw 
Con  tutto  ciò  alcuni  pretendono  ,  che  quefta  di 
ftruggitrice  di  tante  vite  efifteffe  nella  Chin 
molto  prima  della  pretefa  feoperta  Europea, 

A  queflo  propofito  ci  permetteremo  di  ag 
gìugnere  qui  un  aneddoto  ,  il  quale  benché  pai 
favolofo,  viene  accreditato  dalla  tradizione.  L 
prima  volta ,  che  gli  Araucani  videro  de'  Negi 
ai  fervigio  degli  Spagnuoli ,  credettero,  che  dal! 
eftratto  de*  loro  corpi  fi  faceffe  la  polvere.  Quir 
di  prefo  uno  di  quegl'  infelici  Io  rafehiarono  pr 
ma  da  capo  a  piedi ,  pofeia  col  fuoco  fecero  d< 
di  lui  corpo  un  carbone  ,  per  vedere  fc  col  m< 
defimo  ridotto  in  minuta  polvere  potevano  ritq 

vare 
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vare  li  bramato  fegreto  .•  ma  s*  avvidero  ben  prò 
flo  de*  falfi  rifultati  de*  loro  prìncipi  chimici  •  In 
progreflb  poi  di  tempo  nelle  rotte  ,  che  diedero 
agli  Spagnuoli,  s*  ImpofTeffarono  alcuna  volta  del- 
ta loro  polvere,  e  de' loro  fchioppì ,  i  qoali  nel- 
le feguenti  battaglie  feppero  adoperare  con  tanta 
ieftrezza ,  che  parevano  da  molto  tempo  eferci- 
:ati  in  tale  maneggio  :  ma  confumata  la  polve- 
re ,  ritornarono  volentieri  all'  ufo  delle  loro  ar- 
mi .  Gli  Olandefi ,  allorché  s*  impadronirono  del 
Dorto  di  Valdìvia  ,  avevano  tentato  di  fare  ai- 
eanza  con  loro  ,  promettendo  di  fornirli  di  pol- 
vere, e  di  cannoni,  ma  effi,  che  fi  diffidano  di 
utti  gli  Europei  ,  non  vollero  badare  alle  loro 
?fferte . 

Prima  di  far  marciare  1'  efercito  alla  d!vifa« 
a  fpedizione,  il  Generale  affegna  il  termine  di 
re  giorni  ,  affinchè  fi  poifa  di  nuovo  considerar 
neglio  T  affare  .  Ognuno  ha  la  libertà  di  poter 
lire  il  fuo  fentirneoto ,  fé  lo  crede  importante  il 
>uon  efito  dell'  imprefa .  Frattanto  egli  deliberi 
n  fegreto  cogli  Uffiziali  dello  flato  maggiore  te* 
>ra  il  piano  da  tenerfi  ,  e  fopra  h  maniera  di 
•imediar  agli  evenimeoti  contrarj. 

Stabilite  così  le  cofe  ,  I*  armata  fi  mette  la 
narcia  al  fuon  de*  tamburi  ,  preceduta  femprc 
la  varj  efploratori  per  evitare  le  forprefe  de* ne* 
ilici .  La  Fanterìa  cammina  anche  a  cavallo  *  ma 
[uando  occorre  venire  alle  mani  ,  fmonfa  pron- 
amente ,  e  fi  fchiera  ne9  rifpettivi  polii  »  Ogni 
ìoldato  dee  portar  feco  da  cafa  non  folo  le  ar- 
ni, ma  la  vettovaglia  ancora  ,  come  ofavao  di 
v  B  3  fare 
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fare  gli  antichi  Romani  .  Siccome  tutti  fono  ob. 
bligati  al  fervizio  militare  ,  così  non  vi  è  alcu- 
no, che  debba  contribuire  alla  fufMenza  dell'  ar- 
mata.  La  vettovaglia  di  ciafcun  Soldato  confitte 
io  un  facchetto  di  farina  di  formentone  abbrufto- 
lito,che  ftemprata  in  acqua  fomminfftra  a  qtiell* 
individuo  un  alimento  fufficiente,  finché  fi  giun- 
ga a  vivere  a  fpefe  dell'  inimico.  Così  le  trup. 
pe  libere,  e  fciolte  dall'  impaccio  de'  bagagli, 
fi  muovono  con  più  preftezza  ,  né.  perdono  l9  oc* 
catione  di  attaccar  con  vantaggio  '  o  di  ritirai 
prontamente  ,  quando  conviene  .  V  accorto  Rtu 
di  Pruffia,e  il  Marefciailo  di  Sa  Afonia  fecero  di 
tentativi  per  rimettere  in  ufo  queft'  antico  me 
todo  di  vettovagliare  gli  Eferciti  ,  ma  la  truppj 
Europea  non  è  più  in  iftato  di  ritornare  alla  pri 
mitiva  fempìicità . 

La  vigilanza  della  milizia  araucana  è  fopr; 
ogni  credere  immancabile  .  Di  notte  tempo  fpe 
cialmente  prende  le  più  giurie  mifure  per  accanii 
parfi  in  luoghi  vantaggiofi  ,  e  ficuri  .  Dappertut 
to  fi  pongono  delle  fentinelle  ;  e  qualora  fi  tro 
va  a  fronte  del  nemico  raddoppia  le  precauzio 
ni  ,  e  flringe  con  forti  trincèe  i  pofti  occupati 
Ógni  Soldato  in  tempo  di  notte  per  mofìrarfi  pi 
vigilante  è  tenuto  a  far  dei  fuoco  dinanzi  al  fu 
quartiere  .  La  moltiplicità  di  quefti  fuochi  impc 
ne  all'  inimico  ,  e  prefenta  di  lontano  un  col 
di  vifta  ftravagante  * 

Sanno  inoltre  beniSmo  l9  arte  di  coftruir  1 
vori,  e  di  premunirli  con  profonde  folfe  ,  le  qua 
li  intralciano  con  fpinofe  fiepi ,  fpargendo    tutt 
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all'  intorno  de*  triboli,  che  chiamano  copi»  ,  pe* 
reprimere  V  impeto' della  cavalleria  nemica*  I ir- 
lo m  ma  non  vi  è  alcun  ftratagemma  militare,  eh* 
efll  non  fappiano  adoperare  a  tempo  e  luogo  •  On- 
de de*  mectefimi  Scrivendo  il  celebre  Ercìlla ,  che 
■militò  contro  di  loro  fui  principio  della  Conqui- 
fta  ,  fi  maraviglia  fortemente  di  aver  trovare  le 
ioro  truppe  esercitate  con  una  tattica  sì  fira  ,  che  , 
rome  egli  dice,  i  più  famofi  uomini  della  terra 
lon  impararono  fé  non  difficilmente,  e  dopo  luo- 
50  corfo  di  guerre .  (1) 

E  4  Quan- 

m  »  Cof*  &  digna  de  fer  confi  derada , 
„  r  no  pajfar  por  ella  facilmente  3 
«  Qge  Sente  *a»  ignota ,  y  defvìada 
3,  Della  frequencia  ,  y  tratto  de  otra  gente  f 
3,  De  ìnnavegables  golfos  rodeada  f 
3,  Alcance  lo  que  ajji  difficilmente 
3,  Alcanzaron  por  curfo  della  guerra 
3,  Los  mas  famefos  hombres  de  la  tierra  » 

3,  Dexen  de  encarecer  los  Efcritores 
,,  A  los  que  el  arte  militar  hallaron  , 
,,  Ni  mas  celebre»  ya  a  los  inventore!  9 
35  Que  el  duro  azero  ,  y  el  metal  forjar$n9 
3,  Pues  los  ultìmos  Tndios  moradores 
3,  Del  Araucano  Èflado  a/sì  alcanzaron 
3,  El  orde»  de  la  guerra  ,  y  difciplina  , 
33  Qve  podemos  tornar  de  ellos  dottrina  . 

3iQuien  les  mofirb  à  formar  l&s  Ef quadrone , 
3>  Reprefentar  e»  orden  la  batalla  , 
3,  Levantar  cavalleros ,  ^  baBiones  , 
|3  Haw  definfas  ,  /o/o/ ,  j>  murali®  , 
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Quando  poi  fa  d*  uopo  di  venire  ad  un  fat- 
to d'  armi  dividono  la  cavalleria  nelle  due    ale , 
e  collocano  I*  infanteria  nel  centro  compartita  in 
varj  battaglioni ,  le  di  cui  file  fono  compone  al- 
ternativaroente  di   picchieri ,    e    di    mazzieri  ,  di 
maniera  che    tra  picca,  e  picca  vi  fi  trova  Sem- 
pre  una  mazza  .  All'  ala  deflra  comanda  il  VUt* 
requie  alla  finiftra  un  Offiziale  di  merito.  U  Ta. 
qui ,  che  fcorrendo  in  ogni  luogo  fi    fa    prefentc 
a  tutti ,  gli  eforta  con  un  difcorfo  patetico  a  com- 
battere valorofamente  per  la  libertà .  Ma    e(H  fi 
moftrano  già  pronti  al  cimento  ,    e   gli    Uffiziali 
hanno  molto  più  che  fare  a  ritenere  il  loro  em- 
pito, che  a  condurli  alla  zuffa  .'troppo  perfuafij 
che  il  morir  in  guerra  fia  il  maggior  onore  ,  che 
poifa  acquiftare  un  uomo  in  quefta  vita  ,  dato  il  fo- 
gno della  battaglia  ,  torio  s'  avanzano  da   dispe- 
rati ,  alzando  degli  urli  fpaventofi ,   e  a  difpetto 
della  ftrage,  che  fa  di  loro  P  artiglieria ,  fi  sfojl 
zano  di  penetrare  nel  centro  dell'  armata  nemi- 
ca, Sanr*o  beniifimo  ,  che  i  primi  ranghi  fono  Sa- 
crificati ad  una  morte  quafi  certa  ,  e  pure  a  ga- 
ra fi  prefentano  per  avervi  un  poMo  ,  o  per  effe- 
re  Capi  di  fila  .  Appena  è  Sparito  il   primo  ran- 
go ,  che  fuccede  il  fecondo,  e    quindi   il    terzo, 
finché  giungono  a  rompere  la  vanguardia  contra- 
rla . 


s>  Trincbeas  ,  nuevos  reparos  ,  ìnvencìones  , 
58  r  quanto  en  ufo  militar  fé  balla  ? 
„  Qne  todo  es  un  baftanìe  ,  y  davo  indicio 
?,  Del  valor  de  efta  gente  ,  y  exercicio  . 

Ercilia  Arauc  Eart.  *.  cant.  i$. 
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fa  .  In  mexzo  però  al  loro  furore  fanno  mante* 
lerfi  in  ordinanza  ,  e  farvi  tutte  T  evoluzioni  co* 
nandate  dagli  Uffiziali  .  I  più  terribili  fra  di  Io- 
o  fono  l  mazzieri,  i  quali  come  altrettanti  Er- 
oli  ^ramazzano  colle  ferrate  elave  tutto  ciò  * 
;he  fi  para  loro  davanti*  (i) 

C  A  P.    I  V* 

Divi/ione  del  bottino  .  Sacrifizio  dopo  la 
guerra  .  Congrejfi  di  pace  • 

L/E  fpoglie  del  campo  fi  dividono  fra  coloro» 
he  ebbero  la  forte  d'  impadronirfene .  Quando 
»erò  vengono  prefe  in  comune  ,  allora  fi  diftrl- 
ulfcono  fra  tutti  in  parti  uguali ,  che  chiamane 

mi 


(i)  „  Il  popolo  del  Chili  il  più  fpirìtofo ,  ed  il  piìt 
,  valorofo  tra  gli  Americani  è  il  foto  da  ecceltuarfi 
,  in  quefla  offervazione .  Attacca  i  fuoi  nemici  a 
,  campo  aperto  i  le  [uè  truppe  fono  difpofte  in  ordine 
\  regolare ,  t  fuoi  battaglioni  x'  avanzano  al  mmen* 
y  t'o  non  Solamente  con  coraggio  ,  ma  con  disciplina* 
%  Gli  Americani  Settentrionali ,  benché  molti  di  lo* 
,  ro  abbiano  foflituito  le  armi  da  fuoco  eurcpee  in 
,  wee  dei  loro  archi ,  e  frecce  ,  flanno  tuttavia  at~ 
,  taccatì  alle  loro  majfime  antiche  dì  guerra  ,  e  la 
y  fanno  fecondo  il  loro  particolare  fiftema  •  Ma  i  Chi- 
I  Ufi  famigliano  efattamente  le  nazioni  guerriere  dB 
j  Europa  ,e  d9  Afia  nelle  loro  operazioni  militari  •  „ 
iobertfon  Stor.  d'  Amer.  tom.  i»  not.  |a9 
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tegs  coficchè  in  quefta  divifione  niun  Uffiziale 
nemmen  il  Toqui,  viene  a  godere  di  veruna  pre 
ferenza.  I  prigionieri  di  guerra,  fecondo  il  co 
fiume  di  tutti  i  popoli  femibarbari ,  diventano  ta 
vaichi ,  cioè  fchiavi ,  finché  fieno  cambiati ,  o  rii 
cattati  . 

Ordina  P  Admapu  ,  che  uno  dì  quefti  ìnfcli 
ci  fia  facrificato  alle  ombre  de*  Soldati  morti  i 
guerra  *  Nulla  ottante ,  quefta  legge  crudele ,  e 
cui  fi  trovano  veftigj  in  quafi  tutti  gli  Annali  del 
le  nazioni,  non  è  fiata  efeguita  fé  non  una, 
due  volte  al  più  nello  fpazio  di  circa  dugent'  an 
ni»  Gli  Araucani  fono  fenfìbili  agi'  impulfi  dell 
clemenza ,  checche  ne  dicano  certi  fcrittori  difai 
tenti ,  i  quali  dopo  avere  ftabiiito  per  principi 
Indubitabile,  eh*  effi  non  danno  mai  quartiere: 
nemici ,  vengono  poi  a  contradirfi  ,  riferendo  i 
gran  numero  de'  prigionieri  Spagnuoli ,  che  fi  cann 
biano ,  o  fono  rifeattati ,  finita  la  guerra  .  L*  a< 
cennat©  facrifizio  ,  chiamato  pruloncon  ,  (  ballo  de 
ìa  tefta)  fi  fa  nella  maniera  feguente. 

Gli  Uffiziali  attorniati  dalla  Soldatefca  ìo\ 
mano  un  circolo ,  nel  centro  del  quale  fi  piaci 
In  mezzo  a  quattro  pugnali ,  rapprefentanti  i  qua 
tro  Uthctnmapu ,  la  feure  diftintiva  del  Toqui  «  V  il 
felice  prigioniere  ,  condottovi  per  maggior  fu 
feorno  fopra  un  cavallo  fenza  orecchie ,  e  fenz 
coda,,  vien  pofto  a  federe  vicino  alla  feure  coli 
faccia  rivolta  verfo  il  proprio  paefe.  Quindi  g 
pongono  in  mano  un  mazzetto  di  ftecchi ,  e  u 
legno  aguzzo  ,  col  quale  P  obbligano  a  fcavar 
una  buca  in  terra  %  dentro  alla  quale  dee  gettar 

ad 
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ad  uno  ad  uno  quei  /lecchi  nel    mentre ,  che    va 
proferendo  il  nome  degli  uomini  più  valorofi  del- 
la fua  nazione  #  I  foldati  intanto  con  orribili  gri- 
da vanno  efecrando  la  memoria  di    quegli    odiati 
nomi.  Si  comanda  poi  al  prigioniere  di  ricoprir 
la  buca  ,  come  fé  intendeffero  di  feppellirvi  den- 
tro la  gloria  >  e  il  valore  de*  mentovati  nemici . 
Allora  il  Toquì  ,o  qualche  altro  de' fuoi  pro- 
di campioni  i  a  cui  concede  1'  onore  dì   quefta«. 
barbara  efecuzioné,  gli  fracaffa   la  tefta    con  un 
colpo  di  mazza  .  Due  miniftri  apprendati  gli  trag- 
gono fuori  il  cuore  palpitante  ,  e  lo  prefentano  al 
Generale  ,  il  quale  /occhiatone  un  pò  di  fangue , 
lo  porge  agli  Uffiziali  >  acciò  facciano   di    mano 
in  mano  la  medefima  cerimonia  *  Egli  intanto  va 
incensando  col  fumo  di  tabacco ,  che  tiene  in  una 
pippa  ,  i  quattro  punti  cardinali  delia  terra  *  I  Sol- 
dati fanno  de'  flauti  colle  offa  fcarnate    di    quel 
cadavere,  e,recifagli  la  tefta  ,  portanla  d*  intor- 
no fopra  una  picca  fra  le  acclamazioni  de*  circo- 
ftantiji  quali  calpeftando  fortemente  la  terra»  in- 
tuonano T  orrenda    canzon    marziale  a!    lugubre 
fuono  di  que'  funefìi  flauti  *  Quefta  barbara  feda 
fi  termina  coli*  appiccare  al  bullo  del  lacerato  pri- 
gioniere la  tefta  di  un  montone ,  e  coli*  inibria- 
carfi  a  vifta  di  un  così  tetro  fpettacolo  .  Se  il  cra- 
nio poi  non  folte  flato  infranto  dal    colpo    della 
mazza,  fanno  di  effo  una   tazza,    che  chiamano 
Hlìhncù  ,  della  quale  fi  fervono  per  bere  ne*  lo» 
io  banchetti ,  come  ufavano  di  fare  gli  antichi  Sci» 
ti,  e  i  Goti» 

Terminata  poi  che  fia  la  guerra  fra1  le  due  esi- 
zio- 
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zioni ,  fi  fa  rotto  un  Congrego  detto  dagli  Sp* 
gnuoli  Parlamento  ,  e  dagli  Araucani  Huineacoyag 
Per  T  ordinàrio  quefto  lì  aduna  in  una  bella  pia. 
fiura  giacente  fra  i  fiumi  Bhbìo  ,  e  Duqueco  ,  fi 
i  confini  dell'  uno,  e  dell'  altro  Stato.  Il  Pre 
fidente  Spagnuolo  ,  e  il  Tòqui  araucano  vi  fi  por 
tano  colla  feorta  riabilita  negli  articoli  prelimi 
nari.  I  qnattro  Uthanmapu  vi  mandano  inoltre 
quattro  deputati ,  che  fono  comunemente  gli  ftefl 
Tetrarchi ,  il  cui  unanime  affenfo  è  effenziale  pe 
lo  ftabllimento  ,  e  la  ratificazione  della  pace.  Ne 
Parlamento ,  che  fi  kcQ  dopo  la  guerra  del  17*3 
vi  fi  trovarono  130.  vlmeni  col  loro  rifpettivo  coi 
teggio,  che  afeendeva  al  numero  di  tooo.  nomi 
ni.  Le  due  nazioni  contraenti  alloggiano  duerni 
glia  in  diftanza  V  una  dall'  altra. 

Si  dà  principio  alle  Conferenze  con  moli 
complimenti  da  ambe  le  parti ,  e  in  contraffegn 
della  reciproca  futura  amicizia  legano  i  bafton 
degli  Vlmeni  ,  e  quello  dei  Prefidente  Spagnuol 
tutti  in  un  mazzo  ,  il  quale  depongono  in  me? 
zo -all'  affemblea .  Allora  un  Oratore  araucan 
prefentando  prima  un  ramo  di  cannella ,  che  ri 
di  loro  è  il  fiaiboio  della  pace  ,e  mefla  la  man 
finite  fui  mazzo  di  baftoni ,  fa  in  lingua  chili 
fé  un*  aringa  ben  intefa  fu  i  motivi  ,  che  hanc 
cagionata  la  guerra,  e  fu  i  mezzi  più  opportm 
di  confervar  la  buona  armonìa  tra  i  due  popoli 
Quindi  paffa  ad  efporre  con  molta  facondia  ,  e 
energia  i  danni  ,  che  porta  feco  k  guerra ,  ed 
vantaggi ,  che  derivano  dalla  pace  ,  alla  quale 
eforta  con  una  patetica  perorazione  i  Capi  del 

uno, 
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uno ,  e  dell'  altro  partito  .  Un  intèrprete ,  pre- 
flato  prima  il  fuo  giuramento ,  va  /piegando  pun* 
to  per  punto  ciò  ,  che  va  dicendo  1*  Araucano»  f  • 

Il  Freddante  Spagouolo  rifponde  con  un  altro  dif- 

:orfo  adattato  aljaxniaterà  ,  il  quale  viene  fimil-  *  ; 

nente  interpretato .  Si  ftabilifcono  poi   gli    arti- 

•oli  del  Trattato,  i  quali  fi  ratificano  con  un  fa-.  #  # 

Tifizio  di  yarj  Chili  -  huechì ,  o  Cammelli  chilefi,  \    < 

he  gli  Araucani  fanno  immolare  pel  felice  fuc- 
:etfb  della  pace  •   Il    Prefidente   pranza    ad   unsu 

nedcfima  tavola  col  Toqui,  e  con  gli  Ulmeni  pria-  *  ' 

ipali  ,  a*  quali  fa  in  nome  del  Sovrano  i  rega* 


Que-  |  f 


i  confueti .  (i) 

Que-  i 

(i)  „  Les  Araucos  font  dans  ces  contrées   les  En- 
,  nemis  les  plus  ordinane*  3  les  plus  intrépides ,  les 

,  plus  itréconciliables  de  V  spagne  •  Ce  font  les  feuls  '^ 

,  peuples  du  tlouveau  -  monde ,  qui  aient  osé  fé  me*  *  •  > 

ifurer  avec  les  Européens  en  rafe  campagne  ,  (&•  qui  t  ± 

,  aient  ìmaginé  V  ufage    de   la   fronde  pour  lancer  '"•y 

,  de  hin  la  mort  à  leurs  ennemis .  Leur  audace  s*  *„*1 

,  élève  jufqu9  à  attaquer  les  pefles  les  mieux  forti-  > 
ifiés*  Comme  ces  Amérkains  font   la  guerre  fans 

f  embarras  ,  ///  n'  en  craignent  pas    la    durée  >  &  +• 

,  ont  pour  principe  de  ne  jamais  demander  la  paix  .  ^ 

j  La   fierté  Efpagnole  doit  fé  plier    à    en   faire    les  %  £ 

}premìeres  ouvertures.  Lorfqu9  e  lles  font  favor  alle  «  *^ 

,  ment  repues  on  tìent  une  conférence .  Le  Gouver~  •  + 
yneur  du  Chili,  &  le  General  Indìen  accompagni s 

,  des  Capitaines  les  plus  distingue s  des  deux  parti s  *^ 

,  réghnt  dans  les  plaifìrs  de  la  table  les  conditions  • 
j,  de  V  accemodeiùent .  La  frontière   Strip    autrefoìs 
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Quefto  Parlamento  fi  rinuova  tutte  le  volte, 
che  arriva  al  Chili  un  nuovo  Prefidente  dalla 
Spagna,  i!  quale  non  può  difpenfarfi  dal  farlo, 
perchè  ,  procedendo  altrimenti ,  gli  Araucani  fi 
crederebbero  vilipefi  ,  e  ricominciertbbero  fenz* 
altro  la  guerra.  Quindi  è  ,  che  nel  Real  erario 
è  deftinata  una  fomma  ragguardevole  per  le  fpe- 
fe  non  indifferenti  ,  che  bifogna  far  in  fimili  oc- 
cafioni  .  Un  Inviato,  detto  Commejfar io  di  Razio- 
ni ,  fi  porta  ai  quattro  Vthanmapu  ,  e  invita  a 
nome  del  nuovo  Prefidente  i  Toqui  tJ  e  gli  altri 
Vlmeni  ad  abboccarfi  infieme  per  darfi  vicende- 
volmente a  conofeere  ,  e  per  vieppiù  confolidat 
l'amicizia  ftabìlita  col  di  lui  anteceiTore.  In  que- 
llo Congreffo  di  convenienza  fi  praticano  preifa 
a  poco  le medefime  cerimonie^  che  fi  fanno  nel- 
le adunanze  iftituite  per  trsttar  della  pace.  Gli 
Vlmeni  vi  concorrono  in  maggior  numero  non-, 
meno  per  conofeere  perfonalmente  il  nuovo  Ca« 
pò  degli  Spagnuoli,  che  per  arguire  dal  fuo  con 
tegno  e  dalla  fua  fifonomia  le  difpofizioni  paci 
fiche  /o  guerrefche  dell'  animo  fuo  .  V  apertura 
dì  tutti  quefti  parlamenti  richiama  un  gran  nu 
mero  di  Mercanti  ,  i  quali    vi    fanno  una  fpecii 

di 


5,  le  tbéatre  de  ces  atfemblées  .  Les  deux  dernìère 
„  ont  été  te'nues  dans  la  Capitale  de  la  Colonie.  Oi 
,,  a  méme  obtenu  des  Sauvages  ,  qu  ìls  y  auroien 
„  habituellement  quelques  Deputi*  chargés  de  main 
„  tenir  V  h  armoni  e  entre  les  deux  peuples  .  „  Ray 
nal  Hift.phil.  des  deux  Iad.  1.  8.  pag.  15 5*  edii 
de  Géaev. 
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i  Fiera   vantaggiofa  all'  uria  ,  e  all'  altra  uà- 
ione  . 


•  l 


C   A   P.     V. 


Stjlema  di  religione  ,  e  funerali . 


L  fiftema  di  religione  degli  Araucani  è  ferri. 
Ice,  e  accomodato  alla  loro  maniera  libera  di 
rnfare ,  e  di  vivere  .  Eflì  riconofeono  un  Ente 
premo,  autore  d'  ogni  cofa«,  a  cui  danno  il 
>me  di  Villani  quefta  voce  deriva  da  pólli,  o 
Ui  (  i*  anima) ,  e  denota  lo  fpirito  per  eccel- 
nza.  Io  chiamano  ancora  Guenu-pillàn  3  Io 
irito  del  Cielo  ,  Buta  -  gen  il  grand'  effere,  ThaU 
ve  il  Tonante ,  Vilvemvoe  il  Creatore  di  tutto , 
Ipepilvoe  V  Onnipotente  ,  Mollgelu  T  Eterno, 
vnolu  V  Infinito,  ec.  l 

Il  governo  univerfale  del  Villàn  è  modella- 
fu  la  polizia  araucana.  Egli  è  il  gran  Toqui 
|  mondo  Invifibilc  ,  e  In  tal  qualità  ha  I  fuoì 
K-Vlmeni,  e  I  fuoi  Ulmeni ,  a'  quali  abbando- 
i  r  amminiftrazione  delle  cofe  inferiori.  Quefta 
infera  di  penfare  è  ben  rozza  ,•  ma  bifogna  con- 
Sfare,  che  gli  Araucanl  non  fono  i  foli,  che  vo- 
lano regolare  le  cofe  del  Cielo  per  quelle  del- 
terra  • 

Alla  prima  clalfe  di  quelli  Del  fubalternl  ap. 
rtengono  V  Epunamun  ,  eh8  è  il  loro  Marte ,  o 
t  il  Dio  della  guerra ,  il  Meuhn  Dio  benefico, 
amante  del  genere  umano,  e  il  Guecubu ,  ente 
aligno  ,  e  autore  di  tutti  i  mali,  i]  qUm  non 

pare 
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pare  diverto  dall'  Algue .  Quindi  fi  vede ,  che  il 
firlema  de'  due  principi  opporli,  impropriamente 
chiamato  Manìcheifmo ,  è  affai  diftefo  5o  per  me 
glio  dire,  fi  trova  riabilito  pretto  quafi  tutte  il 
nazioni  barbare  d*  ambedue  i  Continenti ,  le  qua 
li  non  effendo  capaci  di  rintracciare  1*  ©riginede 
bttìQ  e  del  male ,  fono  ricorfe  ad  inventare  dt* 
agenti  conti  arj  (  come  lo  fono  gli  effetti  )  per  fai 
vare  la  apparente  contraddizione. 

Il  Guecubu  è  il  Mctvarì  degli  Orinocchefi , 
V  Ab ar iman  de'  Perfiani ,  Egli  è,  fecondo  il  ce 
muti  parere  degli  Araucani  ,  la  ragion  furScient 
di  tutte  le  difgrazle  ,  che  accadono  quaggiù  .  S 
un  cavallo  fi  bracca ,  ciò  avviene  ,  perchè  il  Gu 
cuhu  fi  è  meffo  a  federe  folla  fua  groppa  ;  tei 
terra  fi  fcuote  ,  il  Guecubu  le  ha  dato  una  fpii 
ta;  neffuno  muore,  che  non  fia  fìrangolato  di 
Guecuhu.  Queflo  ente  nocevole  in  fomma  ha  { 
pra  i  malanni  la  medefima  influenza  ,  che  avevai 
le  qualità  occulte  degli- Scolaftici  fopra  gli  effe 
ti  fificii  e  fé  la  fua  potenza  foife  reale  ,  ei  l 
rebbe  1*  agente  più  operofo  ,  che  efifteffe  in  qu 
{la  valle  di  lagrime  . 

Gli  Vlmenì  della  Gerarchia  celefie  arauca 
foco  i  Genj ,  i  quali  presiedono  particolarmec 
alle  cofe  create ,  e  d*  accordo  col  buon  Meul 
procurano  di  bilanciare  l'enorme  prepotenza  d 
Guecubu  .  Ve  ne  ha  de*  mafchj ,  e  delle  fernmin 
qoefle  rimangono  fempre  vergini  f  perchè,  la  1 
aerazione  non  ha  luogo  nel  mondo  intellettual 
I  mafehi  fi  nominano  Gen  vale  a  dire  ,  i  ugno] 
{eppure  noo  fieno  i  Gin  degli  Arabi  .  Le  femi 

poi 
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poi  vengono  dette  Amcì  malghe»  ,  cioè  le  ninfe 
pìntuali:le  medefime  fanno  preflo  gli  uomini  i* 
Jlfizio  dì  Lari  ,  o  di  Spiriti  familiari .  Non  vi  è 
ilcun  Araucano  ,  che  non  fi  vanti  d'  averne  una 
il  fuo  fervigio  .  Nie»  cai  gnì  Amcì  malghen  :  io 
io  ancora  la  mia  ninfa,  dicono,  quando  riefco- 
io  bene  in  qualche  affare . 

Promovendo  fecrpre  più  que'  nazionali  1*  a- 
lalogia  tra  il  loro  governo ,  e  quello  del  Cielo  , 
oftengono  ,  che  ficccme  gli  Umeni  terreftri  non 
>oflbno  fottcmettere  i  loro  popoli  ad  alcuna  fpe- 
ie  di  aggravio,  così   molto  meno  debbeno  farlo 
celeiti  riguardo  ai  mortali  ,  poftochè  non  hanno 
ifogno  di  nulla  .  Regolati  da  quefto  tirano  prin- 
pio  non  preftano  loro  verun  culto  efteriore,  Noa 
anno  templi,  né  idoli,  né  facerdoti,    né  ufano 
ferire  alcun  facrificio ,  fuorché  nel  cafo  di  qual- 
ie  grave  malattia ,  o  quando  fanno  h  pace  ,  co- 
le dianzi  abbiamo  detto.-  allora    facrificano  de- 
li animali  ,  e  bruciano  del  tabacco  ,  che  tredo- 
3  efiere  )'  incenfo  più  grato  a' loro  Numi.  Non* 
imeno  gli  invocano  ne*  bifogni  preffanti,  e  im- 
forano  la  loro  affiftenza ,  indirizzandefi  fpeciaL 
ente  al  Vìllàn  ,  e  ai  Meuhn  .  Da  quefta  irreli- 
ofità  proviene  l' indifferenza ,  con  cui  riguarda- 
3  V  introduzione  del  Criftiaoefimo  ,  il    quale  è 
Aerato  in  tutte  le  provincie  del  loro  dominio  • 
Mifììonarj  vi  erano  rifpettati  ,  ben  accolti  ,  ed 
'eyano  piena  libertà  di  efercitare    pubblicameli. 
li  loro  minifierj  ,  ma  erano  pochi   quelli,  che 
convertivano  . 
Se  gli  àraucani  fi  moftrano  poco  curanti  del- 
*  le 
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le  loro  Divinità,  fono  però  molto  fuperftiziofi  la 
altri  punti  di  minore  importanza .  Incapricciati  del- 
la certezza  degli  augurj  ,  badano  con  fomma  at- 
tenzione a*  fegni  faufti ,  o  infaufti ,  che   fi   fon| 
formati  nella  loro  fantafia.  Le  loro  vane    offe* 
vazioni  fi   raggirano    fpecialmente  fu  i  fogni  ,    € 
fui  canto ,  e  volo  degli  uccelli  ,  ftimati  da  quali 
tutte  le  nazioni    gì*  interpreti    più    veraci   degli 
Dei .  V  intrepido  Araacano  ,  che  affronta  con  in- 
credibi?  coraggio  la  morte  ne'  combattimenti  ,  tre 
ma  alla  vifta  di  un  gufo  ,  o  d9  una  civetta  .    La 
loro  puerile  debolezza  in  quefto  genere    fembre 
rebbe  incompatibile  colla  forza  del  loro  aninw 
fé  la  ftorìa  dello  fplrito  umano  non    ci    fomm.i 
niftraffe  continui  efempj  di  fimili  contraddizioni 
Gonfultano  in  tutti  gli  affari  di  confeguenz 
gì'  Indovinilo  fieno  i  Ciarlatani    dell'  avveni 
re  ,  che  s*  appellano  ora   Glìgu*  ,  ora  Dugul  ( 
parlanti  ),  tra  i  quali  alcuni  fi  fpacciano  per  Gn 
guenu  ,  Genpìtgnu ,  Genpiru  ,  ec  ,  vale  a  dire  ,  pe 
I  padroni  del  Cielo  ,  dell*  epidemie  ,  e   de'    ve: 
mi  ,  perchè  fi  vantano  ,  come  i  Lami  del  Thibet 
dì  poter  far   piovere  ,  e    impedire  i  trifti    effet 
delle  malattie,  e  de'  vermi    diftruggitori    dell« 
biade .  Temono  molto  i  Calcu  ,  o  fieno  i  prete 
Stregoni ,  i  quali ,  per  quel  che  dicono  ,  abitai 
di  giorno  nelìe  caverne   co'  loro   difcepoli    del 
lvunce  (  uomini  animali),  e  di  notte  trasformai 
dofi  in  uccelli  notturni  feorrono  V  aria,  e  feo 
caoo  contro  i  nemici  le  loro  frecce  invìfibill  .  1 
loro  credulità  fi  manifefta  particolarmente  ne' f( 
racconti ,  che  fanno  deLle  apparizioni  de*   fant; 

mi, 
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!  ,  e  degli  fpliiti  folletti ,  intorno  a*  quali  fpac- 
ano  infinite  favole  .  Ma  ,  a  dire  il  vero  ,  in  ma- 
ria dì  fuperftizioni  non  vi  è  alcun  popolo  fu  la 
rra,che  abbia  il  diritto  di  riderfi  degli  Arauca- 
i  •  Ciò  non  ottante  vi  fono  fra  d'i  loro  certuni 
iti  frofefi  ,  i  quali  difprezzano  fiifatte  frivclez- 
?,  e  fi  burlano  della  balordaggine  de' loro  coni- 
ttriotti  4 

Tutti  però  fono  d'  accordo  circa  1*  immor- 
lità  dell'  anima  •  Quefta  confolante  verità  è  ra- 
cata  ,  e  come  ingenita  nel  loro  fp'riro  .  Confef- 
no  ,  che  1'  uomo  è  comporlo  di  due  fofbnze  ef- 
nzialmente  diverfe,  cioè  del  corpo  corrutt'bi- 
,  che  chiamano  anca,  e  dell*  anima  ,  che  nomina- 
•  am  ,  o  pàlli,  come  abbiamo  accennato  di  ib- 
a  ,  la  quale ,  dicono ,  eh*  è  ancctnolu  incorpo- 
Ì  ,  e  mhgealu  eterna,  o  che  durerà  fempre^. 
uefta  difìinzicne  è  tanto  certa  pretto  di  loro, 
e  molte  volte  fi  fervono  metaforicamente  dei- 
voce  anca,  per  dire  la  parte,  la  metà,  o  il 
*getto  di  qualche  cefa. 

Intorno  poi  a!  deftino ,  che  avranno  le  anì- 
e  dopo  la  feparazione  dal  corpo  ,  i  loro  fend- 
enti non  feno  uniformi.  Tutti  convengono  nel 
-e  con  gli  altri  Americani ,  che  dopo  morte  van- 
dali' altra  banda  del  mare  verfo  1'  Occiden- 
,  in  un  certo  luogo  appellato  Gulcemàn  ,  cioè 
dimora  degli  uomini  tramontanti.  Ma  -  alcuni 
edono,  che  quel  foggiorno  fia  divifo  in  due  re- 
oni  ,  una  piena  di  delizie  per  li  buoni,  e  l'ai- 
1  priva  d*  ogni  cofa  pe'  cattivi.  Altri  per  lo 
ntrario  filmano  ,  che  tutti  i  moni  vi  goderan- 
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no  indiftintamente  de'  piaceri  eterni ,  pretenden- 
do ,  che  le  azioni  di  quaggiù  non  abbiano  veru- 
na influenza  fullo  flato  futuro , 

Benché  conofeano  la  differenza  ,  che  pafla  fra 
il  corpo,  e  T  anima,  tuttavia  le  loro  idee  falla 
fpìritualità  di  quefta  ,  non  fembrano  molto  nette  , 
come  fi  deduce  dalle  cerimonie,  che  praticano 
ne'  loro  funerali .  Toflo  che  uno  è  morto  ,  i  fuoi 
parenti,  e  amici  feduti  fulla  nuda  terra  intorne 
al  cadavere  piangono  buona  pezza,  e  poi  lo  ef- 
pongono  veftito  de*  fuoi  migliori  abiti  fopra  ui 
alto  cataletto  ,  che  chiamano  ptllkay  :  quivi  Io  ten 
gono  tutta  la  notte ,  la  quale  padano  parte  pian 
gendo,  e  parte  mangiando,  e  bevendo  in  com 
pagnia  di  coloro  ,  che  fono  venuti  per  confolar 
li .  Queir  adunanza  fi  dice  Curicahuin  ,  cioè  i 
convito  nero ,  perchè  quefto  colore  è  anche  ap 
preffo  di  loro  il  (imbolo  del  lutto  • 

Il  giorno  feguente,  e  talvolta  il  fecondo, 
il  terzo  dopo  la  morte  ,  portano  il  cadavero  prc 
ceflìonalmente  ali*  Eltun  ,  o  fia  al  cimiterio  dell 
famiglia,  il  quale  d*  ordinario  è  fituato  in  u 
bofeo  ,  o  fopra  una  collina  .  Due  giovini  a  ca 
vallo,  correndo  a  briglia  fciolta  ,  precedono 
accompagnamento  »  I  congiunti  principali  portan 
la  bara,  la  quale  è  circondata  da  molte  donne 
che  piangono  il  defunto  a  guifa  delle  prefiche  di 
domani.  Un'  altra  donna  intanto  va  fpargend 
fulla  flrada  dopo  il  feretro  della  cenere ,  accio 
che  T  anima  non  poifa  più   tornare  a  cafa. 

Arrivati  al  luogo  della  fepoltura,  pofano 
cadavero  fu  la  fuperficie  della  terra  ,  e  tutto  ai 

iutor- 
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irorno  gli  pongono,  fecondo  il  fefio ,  0  le  fue 
rmi , oppure  gli  finimenti  donnefchi  con  una  gran 
uantità  di  viveri  >  e  ài  vafi  pieni  di  fldro ,  o  di 
ino ,  che  per  loro  avvito  debbono  fervergli  pel 
(0  pafTaggio  all' eternità •  Vi  fono  di  quelli, 
ie  uccidono  anche  un  cavallo  ,  e  lo  fotterrano 
?Ua  mede/ima  fepoltura .  Ciò  fatto ,  fi  congeda- 
>  con  molti  pianti  dal  morto  augurandogli  un 
lice  viaggio,  e  poi  lo  ricuoprono   di    terra,  e 

faffi  difpofti  a  maniera  di  piramide  ,  fopra  di 
i  verfano  del  fidro  in  abbondanza.  E*  inutile  il 
levare  la  gran  fomiglianza ,  che  trovafi  fra  que- 

riti  funerali,  e  quelli,  che  praticavano"  dagli 
tichi  popoli  del  vecchio  Continente . 

Subito  che  il  defunto  è  abbandonato  da'  pa- 
nti,  una  vecchia  detta  Tempulcague  viene,  co- 
e  elfi  dicono  ,  in  forma  di  balena  à  tràfporràr- 

as  Campi  eììsj ,  ma  prima  di  arrivarvi  deve  pa- 
re il  pedaggio  ad  un'altra  peffima  vecchia , che 
i  in  certo  paffb  Are tto,  la  quale  cava  un  occhio 

pafieggieri ,  qualora  non  venga  puntualmente 
dditfatta  .  Quella  favola,  come  fi  vede  ,  è  mol- 

fimile  a  quella  del  vecchio  Caronte ,  non  già 
rchè  fia  fiata  copiata  Y  una  dall'  altra ,  ma  per» 
è  la  mente  umana  pofia  nelle  medefime  circo- 
mze  fi  forma  le  medefime  idee  .  te  ànime  poi 
parate  da'  corpi  efercitano  nelP  altra  vita  le 
azioni  fìefle  ,  eh*  efercitavano  in  quefia  ,  fenoo« 
è  colà  non  durano  veruna  fatica  nell*  efegulr- 
I  I  maritati  vi  hanno  le  medefime  mogli,  ma 
ette  non  vi  £artórifcofto,  perchè  quel  felice  fog- 
)rno  non  può  effere  abitato ,  faìvochè  da*  mor~ 
f  3  ti  * 
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ti  .  Oltre  di  che  per  la  generazione  vi  vuole  i 
corpo  ,  ma  quella  incantata  regione  non  fopport; 
de'  corpi  terreftri;  tutto  vi  deve  eiTere  fpiritua 
le,  o  analogo  allo  fpirito  • 

Siccome  poi ,  fecondo  eh*  efli  dicono  ,  le  a 
nlme  ,  malgrado  il  loro  nuovo  flato  di-  vita ,  no 
fi  fpogliano  delle  primitive  affezioni,  così  quar 
do  ripaffano  fra  noi  3  lo  che  fanno  bene  fpeffo 
fi  battono  furiofamente  colle  anime  de*  loro  m 
mici  ,  ogniqualvolta  le  incontrano  per  aria  ,  e 
da  quelli  combattimenti  hanno  origine  le  tempi 
fle  ,  i  tuoni,  e  i  fulmini  •  Non  fuccede  alcun 
temporale  fulle  /indi ,  o  nel  Mare  ,  che  non 
immaginino  que'  nazionali  di  vedervi  una  forna 
battaglia  tra  le  anime  de*  loro  compatriota , 
quelle  degli  Spagnuoli  .  Dicono.,  che  il  romoi 
de!le  nuvole  è  il  calpeftio  de*  cavalli  s  il  rir 
bombo  de'  tuoni  ,  quello  de'  tamburi  ;  e  il  fr 
caffo  de'  fulmini,  lo  ftrepito  dell'artiglieria.,! 
la  procella  s'  indirizza  verfo  il  territorio  S| 
gnuolo  ,  affermano  ,  che  i  loro  fpiriti  mettono 
fuga  gli  fpiriti  Spagnuoli,  e  come  trionfanti  gì 
dano  :  ìnavtm'én  ,  ìnavìmen  ,  puen  ,  lagùvimn 
infeguitefi ,  infeguiteli  ,  amici  ,  ammazzateli  • 
pòi  fuccede  al  contrario  ,  fi  rattriftano  grand 
mente  ,  e  cofternati  efclamano  :  ea  javulumh 
puen ,  namuntum'in  ,  fu  fu  sforzatevi,  amici,  fé 
matevi. 

Le  loro  teorie  full*  origine  delle  cofe  crea 
fono  cotanto  inette  ,  e  bizzarre  ,  che  dal  riferì 
3e  non  fé  ne  potrebbe  ricavare  altro  frutto  ,  e 
quello  di  palcfare  vieppiù    la   infufficienza    de! 

meli- 
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mente  umana  ,  quando  è  abbandonata  a  fé  fletta  » 
Si  conferva  pretto  di  loro  la  memoria  di  un  gran 
Diluvio  ,  nel  quale  dicono,  che  non  Ci  falvarono 
fé  non  poche  perfone  fopra  un  alto  monre  divi- 
fo  in  tre  punte  detto  Thegtheg  ,  ciré  il  romo- 
reggiante,  o  Jo  fcintillante  ,  che  aveva  la  virtù 
di  galleggiare  full'  acque  .  Quindi  s'  inferifee  , 
che  quetfo  Cataclifmo  non  venne  ,  f e  non  dopo 
qualche  eruzione  vulcanica  accompagnata  da^ 
gran  terremoti  ,  e  verifimilmente  è  affai  diverfo 
dal  Noetico  .  Di  fatti  fempre  che  la  terra  fi  fcuo» 
te  gagliardamente  5  quegli  abitanti  procurano  di 
•ifugiarfi  fu  i  Monti  ,  che  abbiano  pretto  a  poco 
a  figura  medefima  ,  e  per  confeguenza  la  mede- 
Ima  proprietà  di  ilare  a  galla  ,  dicendo  effer  da 
:emerfi,  che  dopo  un  forte  tremuoto  il  Mare  non 
fenga  un'altra  volta  fuori,  e  inondi  tutta  la  ter- 
a .  In  quefte  occafioni  portano  feco  molti  vive- 
f,  e  piatti  di  legno  per  prefervarfi  la  tefta  dal 
alore  in  cafo  ,  che  il  Thegtheg  follevato  dall' 
eque  s*  innalzaffe  fin  al  Sole  .  Ma  quando  loro 
ì  oppone,  che  per  quefT  oggetto  farebbero  più 
icconcj  i  piatti  di  terra  ,  che  fono  merio  fogget- 
i  a  bruciare,  danno  etti  una  rifpofta ,  eh*  è  pur 
roppo  comune  altrove,  cioè  3  che  i  loro  ante* 
iati  facevano  fempre  così  . 
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Vìvi/ione  dei  tempo  .  Nozioni  aftronomìche  .      I 
Mi/une  • 

^jLi  Araucani  divìdono   il   tempo  in  anni  ,  ita 
Iftagioni,  in  mefi,  in  giorni,  ed   in    ore*  come 
facciamo  noi,  ma  con  metodo    affai    diverfo .  Il 
loro  anno,  eh'  è  folare ,  principia  a  n.  Decern- 
bre,o  fia  immediatamente  dopo  il  loro  folftizio 
eftivo.  Perciò  chiamano  quefto  folftizio  Thauma~ 
thipantu  ,  vale  a  dire  ,  fine  e  capo  d'  anno  i  co- 
sì nominano  quello    di    Giugno  Udantbfantu  ,  il 
divifore  dell'  anno  ,  perchè  lo  divide  in  due  par- 
ti uguali*  Quefti  due  punti  importanti  fanno  de- 
terminarli  con    bastante    accuratezza  per  mezze 
dell'  ombre   folftiziali  .  V  anno    poi    s*  appella 
thipantu,  cioè  la  partenza,  o  il  giro    del    Sole, 
perchè  queft'  aftro  parte  ,  o    fembra   partirfi  da 
loro  Tropico  per  far  la  fua  rivoluzione  annuale 
Si  divide  in  dodici  Mefi  ,  ciafeuno  di  trenta  gior 
ai,  come  erano  quelli  degli  Egizj  ,  e  de'  Perfia 
ni;  onde  per  compire  V  anno  tropico  vi  voglio 
no  cinque  giorni  epagomenì  di  più  ,  i   quali    or 
aon  mi  fovviene,  dove  gli  intercalino;  ma  è  ve 
rifimile  ,  che   ciò   fegua  nell'  ultimo  Mefe  ,  eh 
allora  avrebbe  trentacinque  giorni  e  Quefti-Me 
fi  chiamano  in  generale  Chjen  ,  o   Lune,  perch 
primitivamente    dovettero    regolarli    affitto    pc 
mezzo  delle  fafi  della  Luna  .  I  loro  nomi    prc 
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rj,  per  quanto  poflbno  rapportarli  a*  flóftfi ,  fo» 
o  i  feguenti,  i  quali  fi  prendono  dalle  cofe  più 
otabili,  che  fuccedono  ,  o  fi  fanno  in  ciafche- 
un  Mefe . 

Gennajo    Mefe  della  frutta  * 

Fcbbrajo   M.  della  raccolta . 

Marzo      U»  del  formentone  . 

Aprile 


M.  x»  del  fior  rimu  . 
M»  2.  del  rimu* 
M.  i.  della  fchmma. 
M.  x.  della  fchiurna* 
M.  molefìo» 


Avun  -  Ckjen 

Cogi-  Còjen 

Glor-  Ckjen 

Rimu  •  Cvtjen 

Inanrimu  Qìijen  Maggio 

Tfyor-Ctijen  Giugno 

Inanthor  -  Còjen  Luglio 

Uu'tn  -  Cìtjen         Agofto 

Villel  •  Càjen       Settembre  M.  impoftore  . 

Hueul-  Cùjen     Ottobre       M.i.di  nuove  vendite» 

Iftanhueul-Ckjen  Novembre  M.i. dinuove  vendite. 

Huevun*  Cìtjen   Dicembre  M. delle  frutte  nuove* 

Le  loro  ftagioni,  che  fi  computano  di  tre  in 

e  meli  ,  come  in  Europa  ,  fi  chiamano  feuggen 

I  primavera ,  Ucan  la  fiate  ,  Gualug  V  autunno , 

Puchem  P  inverno.  Per  uniformarli  alla  diftri- 
uzìone  dell'  anno  ,  dividono  anche  il  giorno  na- 
iralc  in  dodici  parti  ,  che  chiamano  glìngantu^ 
(regnandone  fei  al  giorno,  e  fei  alla  notte,  co- 
e  fanno  i  Cìnefi  ,  i  Giapponeiì  ,  gli  Otahitiani  * 
1  altre  nazioni»  Così  ogni  glìagantu ,  o  fia  ora 
raucana  ,  corrifponde  a  due  delle  ore  Comuni  * 
ffi  di  giorno  le  determinano  per  1*  elevazione 
si  Sole,    e  di  notte  per  la  pofìzione  delle    ftej* 

:  ma  come  non    fi   fervono   d*  iftrumenti    per 
uerV  effetto  ,  ne  fegue  neeeifariamente  ,  che  fif* 
tte  divifioni ,  che  debbono    già   effer   difugoall 
cond©  i  divedi  tempi  dell'  anno  ,  lo  fieno  an- 
che 
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che  d!  più  per  1'  imperfetta  maniera  di  regolar- 
le.  Le  principiano  a  numerar  dalla  mezza  not 
te  ,  come  fi  pratica  in  quafi  tutta  V  Europa  ,  ( 
a  ciafcuna  danno  un  nome  particolare.  (  1  )  Ne 
gli  affari  civili  contano  indifferentemente  ora  pe 
giorni ,  ora  per  notti ,  e  ora  per  aurore  ;  di  ma 
niera  che  tanto  vale  il  dire  ,  reftano  tre  notti 
o  tre  aurore,  che  tre  giorni. 

Nominano  le  rielle  in  generale  Uuaglen  , 
le  dividono  in  varie  Coftellazioni  ,  che  chiama 
no  Pai ,  o  Kìtho  ,  le  quali  per  lo  più  ricevono 
loro  nomi  individuali  dal  numero  delle  fìelle  ne 
tabili  3  che  le  compongono  .  Così  le  Pleiadi 
appellano  Cajupal ,  cioè  la  Coftellazione  di  fei 
e  la  Croce  antartica  Melirìtho  la  Coftellazione  < 
quattro;  perchè  quelle  hanno  fei  ftelle  ben  apps 
renti  ,  e  quella  quattro  .  La  Via  •  lattea  fi  die 
Rùpùepeu  (  la  fìrada  della  favola  )  per  certa  ft( 
xiella  j  che  al  pari  delle  altre  nazioni  raccontati 
intorno  ad  effa  ,  la  quale  è  riputata  favolofa  d« 
gli  Aftronomi  del  paefe  . 

Sanno  anche  diftingoere  i  pianeti ,  ai  qua 
danno  il  nome  di  Gau  ,  vocabolo  ,  che  deriva  d; 
verbo  gaun  (  lavare  )  onde  fi  può  inferire  ,  ci 
efìl  hanno  avuto  intorno  a  quefti  corpi  la  medi 
fima  opinione  ,  che  ebbe  già  il  volgo  romano 
cioè  che  nel  loro  occafo  fi  foinmergeffero  in  m; 

re. 


(1)  Quejlì  nomi  ,  cominciando  dalla  mezzano 
te  ,  fono  Puliuen  ,  Ueùn  ,  Thipanantù  ,  Maleu  ,  Vi 
tamaleu  ,  Ragiantù  ,  Cùlunantu  ,  Gullantù ,  C< 
nantù  ,  Guvquenantù  ,  Punì ,  Ragipun  • 
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re.  Non  mancano  appreifo  loro  de*  Fontenelle  ,  ; 
quali  penfano  ,  che  molti  di  que*  globi  fieno  al- 
trettante terre  abitate  al  pari  della  ncftra  :  per- 
ciò chiamano  gli  fpazj  celefti  Guenu*  mctpu  ,  i  pae- 
fi  del  Cielo ,  e  la  Luna  Cùjen  -  mapu  il  paefe  del- 
la Luna  .  S'  accordano  poi  con  gli  Ariftoteiici  nel 
foftener,  che  le  Comete  da  loro  appellate  Cheru* 
voe  provengono  dall'  efalazioni  terrefiri  accefe»* 
nella  regione  fuperiore  dell'  aria  «  Ma  non  per- 
tanto  le  credono  fempre  foriere  infallibili  di  dif- 
gratie  ,  come  le  hanno  credute  quali  tutti  i  po- 
poli della  terra  • 

Gli  Ecclifi  folari  fi  dicono  Layantu ,  e  i  luna- 
ri Layckjen,  vale  a  dire,  h  morte    dd    Sole,  o 
della  Luna  .  Quelle  efpreffioni  però  fono  metafo- 
riche ,  come  lo  fono  le  corrifpondenti  de'  Latini 
Defetfus  Sòlts ,  a  ut  Luna.*  lo  non  faprei  dire  qual 
fìa  la  loro  opinione  circa  la  caufa  di  quefti  feno- 
meni ,*  ma  fono  informato  ,  eh'  effi  non  fé  ne  pren- 
dono maggior  pena  ,  che  degli  altri    effetti  poco 
comuni  della  natura  .  Nella  loro  lingua  fi  trova- 
no vafj   vocaboli  deftinati  unicamente  agli  ogget- 
ti agronomici,  come  tburen  il  tardo  Jevarfi  delle 
ftelle ,  ed  altri  fimili.  ,  i  quali  indicano ,  che  \%* 
loro  cognizioni  fopra    queie  materie   fono    eftefe 
più  di  quello  ,  che  fi  penfa .  Le  mie  ricerche  in- 
torno a?  loro  coftumi  ,  per  le  ragioni  altrove  ef- 
ftofte,  erano  ancora  immature ,  quando  mi  partii 
da  quei  paefe  #  Sicché   qualche   offervatore,    più 
fortunato  di  me,  porrà  trovarvi  un  numero  con- 
fiderabile  di  materiali   degni   della   pubblica   cu- 
riofità  . 

Le 
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Le  loro  mifure  lineari  fono  ruta   il    palmo  , 
duche  la  fpanna ,  namun  il  piede  ,  thecan  ilpaffo, 
neveu  V  ulna  ,  e    tupu   la  lega  ,   che  corrifponde 
alla  lega  marina,  o  alla  parafango  de'  Perfiani . 
Le  diftanze  maggiori  le  contano  per  via  di  auro- 
re, le  quali  valgono  lo  fletto  ,  che  le  giornate  d* 
Europa  .  Le  mifure  de'  liquidi ,  e  de'  folidi  fono 
in  minor  numero  .•  il guampctr  un  mezzo  boccale, 
il  can  una  quafterola ,  e  il  mencue  una  corba  in- 
circa ,  fervono  per    mifurare  i  primi .   Le  mifure 
de9  fecondi  fono  il  cìaìgue ,  che  fa  a  un  di  preffo 
fei  quartiroli ,  e  il  gltipu ,  che  ne  fa  il  doppio . 
Riguardo  alle  fcienze  fpeculative  effi  non  ne 
hanno  alcun  lume.  Le  loro  nozioni  geometriche, 
ovvero  le  loro  idee  fu  le    proprietà    dell'  eften 
fione,  fono  groffolanc  ,  limitate,  e  quali  fi  pof 
fono  afpettare  da  una  nazione  incolta.  Nondime 
no  hanno  voci  proprie  per  denominare  le  princi 
pali  forte  della  quantità  ,  come  farebbe  il  punto 
la  linea ,  V  angolo  ,  il  triangolo  *  il  quadrato  jj 
circolo ,  la  sfera ,  il  cubo ,  il  còno    ec.  Oltre  d 
ciò  la  loro  lingua ,  come  fi  vedrà    dopo ,  è   pie 
ghevole ,  e  fufeettibile  d9  ogni  fpecie  di  compc 
fizioni;  onde  con  facilità  fi  potrebbero    formar 
Ì  vocaboli  tecnici  neceflarj  per  abbigliar  le  fciei 
2«  all'  araucana,  e  per  farle  guftar   a    que'  pc 
polie 
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CAP,    VII. 


Rettorie* ,   Pee/ia  ,  Medicina,  e  Commercio  » 


M, 


Algrado  la  generale  ignoranza ,  che  regna 
ra  di  loro,  tutta  volta  coltivano  con  buon  fuc 
:eflb  la  rettorica,  Ja  poefia,  e  la  medicina  per 
juanto  quefte  facoltà  fi  poflbno  acquiftare  colla 
natica ,  e  coli'  oflervazione  ,  poiché  finora  non 
lanno  libri  ,  e  nemmeno  fanno  leggere ,  né  fcri- 
ere  ,  né  fi  curano  d'imparare ,  o  fia  per  la  grand» 
vverfione ,  che  portano  a  tutte  le  cofe ,  che  ve- 
lono  praticarfi  dagli  Europei ,  o  piuttofto  perchè 
ano  ancora  dominati  dal  genio  fai  valico  difprez- 
atore  di  tutto  ciò ,  che  non  è  patrio . 

La  rettorica  fpecialmen.te  è  in  grande  flima 
reffo  di  loro  ,  perchè  effa,  come  nell'  antica  Ro- 
la,  conduce  agli  onori,  e  al  maneggio  degli  af- 
W.  Il  primogenito  di  un  Vlmen ,  che  non  fap- 
ra  aringare  a  dovere ,  viene  per  quella  fola  ra- 
mne  efclufo  dalla  fucceflìone  paterna ,  alla  qua- 
f  è  foftituito  uno  de'fuoi  cadetti,  o  il  più  prof- 
mo  parente  ,  che  fia  buon  parlatore  .  Perciò  i  Io- 
>  padri  gli  affuefanno  da  fanciulli  a  parlare  in 
ubbhco ,  e  li  conducono  alle  adunanze  naziona- 
,  nelle  quali  i  più  bravi  oratori  del  paefe  fan- 

0  pompa  della  loro  eloquenza  . 

1  Quindi  deriva  Ja  premura,  che  hanno  gene- 
almente  tutti ,  d.  parlar  bene  la  lingua  patria 

di  confervarla  nella   fua   purità ,    badando  f0l 
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prattutto  a  non  lafciarvi  introdurre  veruna  paro- 
la  ftraniera ,  nel  che  fono  a  tal  fegno  gelofi ,  che 
qualora  un  foreftiere  fi  ftabilifca  pretto    loro  ,  lo 
coftringono  ad  abbandonare  il  propio  nome  ,  e  a 
prenderne  un  altro  tratto  dall'  idioma  chilefe .  I 
Miffionarj  fteffi  erano  tenuti  a  conformarli  a  que- 
llo Angolare  fiatino  ,  fé  volevano  meritarli  la  pub- 
blica  protezione.  Eflì  avevano  molto  a  foffr.re  da 
quello  foverchio  purifmo,  perchè  mentre  predica- 
vano,  erano  fpeffo  interrotti  dagli  uditori ,. qua-' 
li  con  importuna  zotichezza  correggevano  fub.to 
tutti  gli  errori  di   lingua  ,  o  di    pronunzia,    che 
loro  frappavano  .  Benché  molti  di  loro  fappuno 
perfettamente  la  lingua  Spagnuola  ,    cosi    per   la 
frequente  comunicazione  ,  che  hanno  con  gli  Spa- 
snuoli  confinanti  ,  come  perchè  ,  ufando  di    par- 
Le  una    lingua    dolce,    regolare  ,  e    variata,! 
adattano  facilmente  alla    pronunziaz.one^,  e    Ha 
t»flì  degl'  Idiomi  Europei  ,  come  offervo  il  Gap 
Wallh  ri-guardo  a'  Batagonl ,  che  fono  veri ,  e  rea 
li  Chilefi  ,  (i)  contuttociò  non  fi    è  mai    dato 
cafo  ,  che  nell'uno  di  loro  abbia  voluto  fervili  d 
parlare  Spagnuolo  nelle  affemblèe  ,  o  ne  congrel 
fi     che  fi  tengono  fra  tutteddue  i  popoli .  Ama 
no  piuttoflo  di  foffrir  1'  incomodo  d>  afcoltare  u 
r  te- 


~       Lorfque  "oas  ,mr  ^rl'°"S  e"   Angl°ÌS  ' 
répétoknt  aprés  mut  Ut  memes  mot,  ,  camme  no 

"  aurions  fu  h  faire;  &  ih  eurent    bientU    app> 
par  c«ur  ce,  mais  :  Englishmen  come  on  shore j 

Voy.  par  Hawkesw.  tona.  *•  Chap.  i.  pag.  *?•  ^ 

de  Laus. 
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ediofo  interprete  ,  che  degradare  il  natio  lìnguag. 
io . 

Le  orazioni  de*  loro  Retori  fi  raffomigliano 
quelle  degli  Afiatici,  o  per  dir  meglio,  a  quel- 
\  di  tutti  gli  Oratori  barbari»  Lo  ftile  n*  è  fom- 
lamente  figurato,  allegorico N,  ardito  ,  e  ornato 
i  frafì ,  e  di  maniere  dì  parlare ,  che  d*  ordina- 
o  non  ufano  fé  non  in  fiwììi  compofizioni  ;  co» 
9  vìen  detto  Coyagtucàn  ,  cioè  lo  ftile  delle  a- 
nghe  parlamentarie.  Le  parabole  ,  e  gii  apolo» 
ù  vi  entrano  io  vento  ,  e  talora  fomminiftràEO 
tto  il  fondo  del  dìkorfo.  Ciò  non  ofìante  que- 
;  orazioni  contengono  tutte  le  parti  elfenziali, 
te  richiede  la  Hertorica  artifiziofa  ;  lo  che  non 
:e  recar  maraviglia',  perchè  quegl*  indigeni  ne 
inno  imparato  V  ufo  dalla  natura  medefima  ,  la 
tale  conduffe  i  Greci  a  ridurre  ad  arte  V  elo- 
ìenza.  Laonde  eoo  mancano  in  effe  né  un  efor« 
o  adattato  alla  materia,  ne  una  narrazione  chia- 
mile una  confermazione  ben  ragionata  ,  né  un 
•iiogo  affettuofo.  Dividono  comunemente  la  pro- 
cione in  due  ,  o  tre  punti,  che  chiamano  tboy, 
quali  fpecificano  dicendo,  epu  thoygei  tam'in  pia* 
Éf  in  due  pumi  fi  divide  ciò  ,  che  fono  per  dir- 
.  Diftinguono  nel  lor  parlare  varie  forte  di  fti- 
,  tra  i  quali  pregiano  affai  il  rachidugun  ,  che 
uivale  allo   flile  accademico  . 

I  loro  Poeti  fi  chiamano  Genpin  ,  cioè  l  pa- 
oni del  dire.  Quefto  nome  efprelfivo  conviene 
ro  a  maraviglia,  polche  (pimi  .da  quelP  Impe- 
ofo  entufiafmo  ,  che  fogliono  ifpirare  le  palile* 
non  indebolite  da5  raiEnamecti  delia   vita  ci- 
vile ,  . 


»  : 


et 

1 

i 


e 


$6  L  I  B   R  Q      l  I. 

vile,  non  Seguono  altre  regole  nel  poetare ,  eh 
gì*  impulfi  della  loro  Immaginazione.  Così  la  lo 
ro  poefia  per  V  ordinario  non  confitte  fé  non. 
nelle  immagini  forti  ,  e  vive,  nelle  figure  ardi 
te  ,  nelle  allufioni ,  e  fimiiitudini  frequenti ,  nel 
la  novità  e  forza  dell'  efpreflìoni  ,  e  nell'  arte, 
di  commuovere  ,  ed  intereifare  il  cuore  umano 
eccitando  la  fua  naturai  fenfibilità  .  Tutto  vi 
metaforico  ,  e  animato  ,  e  le  allegorie  ne  fono 
per  così  dire,  V  anima,  o  1*  etfenza  .  V  entu 
fiafmo  sfrenato  è  il  carattere  primario  di  tutte  1 
poefie  de'  Selvaggi .  Tali  furono  quelle  de*  Bai 
di  tra  i  Celti  ,  e  degli  Scaldi  tra  i  Danefi  .  1 
pretefo  editore  de*  componimenti  di  Offlan  er 
pienamente  iftruito  del  genio  poetico  delle  na 
zioni  barbare  • 

Le  canzoni  degli  Araucani  fi  raggirano  fp« 
clalmente  falle  gefte  de'  loro  Eroi .  Io  prefenti 
rei  volentieri  a'  miei  leggitori  qualcheduna  di  t 
li  compofizioni,  ma  la  difficoltà  di  procurarmela 
attefa  la  lontananza  del  paefe  ,  non  mi  permet 
di  appagare  le  mie  brame.  I  loro  verfi  fi  cor 
pongono  per  lo  più  di  otto,  odi  undici  fili  ah 
metri  ,  che  fembrano  i  più  proporzionati  all' 
recchio  umano.  Quefli  verfi  fono  fciolti  ,,n 
trarto  tratto  ammettono  qualche  rima  ,  colloca 
ad  arbitrio  del  Poeta  . 

Gli  Araucani  hanno  tre  forte  di  Medici ,  j 
Arnpive  ,  i  VìUu  ,  e  i  Mac;  ,  o  Macbi  .  Gli  A 
pive  ,  che  equivalgono  agli  Empirici,  fono  i  ri 
gliori  di  tutti.  Erti  non  fi  fervono  nelle  loro  e 
re ,  fé  non  de'  femplici  .  Sono  bravi  erbolaj  , 

han 
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hanno  buone  nozioni  dei  polfo  ,  e  degli  altri  fe- 
lini diagnostici  ,  I  Viku  corrifpondono  a*  Meto- 
iìc'ì .  li  loro  prjncipal  fiftema  confìtte  nell'  affe- 
rire,  che  tutte  le  malattie  attaccaticcie  proven- 
gono dagl'  infetti ,  opinione  già  feguita  da  mol- 
ti Medici  in  Europa  ,  Quindi  all'  epidemie  dan- 
no in  generale  il  nome  di  cut bahpìru y  vale  a  di- 
re malattie  vermicclofe  . 

I  Uacì  fono  Medici  fuperftiziofi  5  quali  fi  ri- 
provano fra  tutti  i  Popoli  felvaggi  àell'  uno,  e^ 
ieir  altro  Continente»  Softengono -,  che  tutti  i 
nali  gravi  derivano  da*  fattucchieri ,  e  pretendo- 
10  di  poter  curarli  con  mezzi  foprannaturali  :  on- 
le  efli  vengono  chiamati  ne*  cafi  difperati  ,  cioè 
{uando  gli  sforzi  degli  dmpìve,  o  de*  Vìleu  rief- 
ono  infufficienti  .  Il  loro  metodo  curativo  fi  no- 
nina  Macìtun ,  e  condire  nelle  feguenti  vane  o- 
•erazioni ,  che  fi  praticano  fempre  di  notte. 

S'  illumina  con  molte  lucerne  la  camera-, 
eli' ammalato,  e  in  un  cantone  di  efla  fi  collo- 
a  fra  varie  frafche  d'  alloro  un  groffo  ramo  di 
annella  ,  dal  quale  pende  il  tamburo  magico  ; 
ccanto  vi  è  un  montone  preparato  pel  facrifizio  • 
I  Mari  comanda  alle  Donne  ,  che  trovanfi  pre- 
soti, d'  intuonare  una  Jugubre  canzone  al  fuo- 
o  di  certi  piccoli  tamburi  ,  eh'  efie  battono  nel 
?mpo  medefimo  .  Egli  frattanto  incenfa  con  fu- 
10  di  tabacco  per  tre  volte  la  cannella ,  il  mon- 
tine, le  cantatrici ,  e  1*  infermo.  Ciò  fatto  am- 
mazza il  montone,  gli  cava  il  cuore  ,  ne  fuccla 
fangue  ,  e  lo  infilza  nel  ramo  di  cannella  .  S9 
■ccofia  poi  ajl'  ammalato  ,  e  con  certi  preftigj 
G  fin- 
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finge  di  aprirgli  il  ventre  per  curvare ,  dove  fi 
fia  fermato  il  veleno  fomminiftratogli  da'  preteii 
maliardi .  Prefo  quindi  il  tamburo  magico  ,  can« 
ta  fpalfeggiandofi  infieme  colle  Donne ,  e  improv- 
vifamente  come  un  invafato  ftramazza  per  terra 
facendo  degli  fpaventofi  raoftacci  3  e  degli  orribi 
li  contorcimenti  di  corpo  ,  ora  {palancando  gi 
occhi ,  ora  ferrandoli ,  e  gefticoiando  a  guifa  d 
un  energumeno . 

Durante  quefta  comica  convulfione  i  pareo 

ti  dell*  infermo  Io  interrogano    fu  1*  origine  , 

fu  r  efito  della  malattia  ,  alle  quali  domande   i 

fanatico  impoftore  rifponde  come  più  gli  torna 

conto  ,  o  nominando  per  autori    del    male  cole 

ro  t  di  cui  vuol  vendicarli  ,  o  dando  una  rifpofl 

equivoca  intorno  al  fucceflb  delle   fue   magiche 

operazioni .  Così  quefti  diabolici  Ciarlatani  fon 

bene  fpeffo  la  caufa  di  orrendi    omicidj  ,  perei 

i   congiunti   de'  preteii   ammaliati  5  tenendo  p 

vera  I'  imputazione  ,  ammazzano  fenza  pietà  § 

Innocenti  calunniati ,  e  talvolta  infuriano  anche 

contro  la  famiglia  di  quegli    sfortunati  ,  qualo 

effa  non  abbia  forze  bacanti  da  opporG  alla  lo 

violenza .  Que*  ribaldi  per  altro  hanno  V  avve( 

mento  di  non  toccar  le  famiglie  potenti*  I  Mi 

fa  fomma  ,  febbens  noti  fieno   rivettiti   della    < 

gnità  Sacerdotale,  come  lo  fono  i  Medici  di  ti 

ti  gli  altri  Selvaggi  ,  raffomigliano   affai    per 

loro    impofturc   a'  Shamant   de*  Kamskadaii   , 

MoWfi  dell*  Africa ,  e  a'  Piaci  degli   Orinoccl 

lì   ,    le   cui   furfanterie    deferive    accuratamen! 

il  Signor  Abate  Filippo  Salvatore  Gìlj  nella 

Sto 
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(f)  Quefl*  autore ,  ttf  io  fiìmo  bensì  ,   ma  che  non 
ho  penfato  mas,  come  ei  /  immagina,  di  nominar- 
lo rispettarle  ,  credendcfi  offe/o  da  una  mia  propo- 
fifone  ftnifir amente  interpretata  ,  fi  è    data  la  pena 
d*  inveir  contro   di  me  in   varie  partì    del  fuo  IV. 
Tomo  .  Le  fue  impugnazioni  per  altro  fanno  la  mia 
apologia.    I  prìncipi  fiahili    appagano    V  intelletto. 
Ogni  relazione  non  appoggiata  a  quefio  fondamento 
è  inutile .   lo  non  ho  pretefo  mai  dì  dire ,  che  tutte 
fiafi  migliorato  in  America  .    lo  fono   per    carattere 
nemico  di  comparazioni  odiofe  .   La  mia  opera,  let* 
ta  fenza    prevenzione  ,  n9  è    un    buon    teflìmonio* 
Niente  di  particolare  vi  ho  detto  ,   che  non  l9  abbia 
confermato  colle  autorità  di  Scrittori  imparziali ,  le 
cui  afferzioni  fono  affai  più  favorevoli  al  Chili  del* 
le  mie .    Ma  perchè  il  Signor  Abate  tralafcia  V  Ul- 
Ica  citato  ìnfieme  con  gli  altri  Autori  ,   che    hanm 
ferino  della  fecondità    del  formento    nel   Chili ,  de9 
quali  egli  fi  burla  nominatamente  ì  II  motivo  dì  tal 
filenzìo  fi  puh  trovar  ne*  prolegomeni  del  fuo  1K  To« 
pio.  In  un9  altra  opera  pìk  generale ,  che  mediti*, 
mo    dare    in    luce ,  rileveremo    parecchie    altre    cofe 
della   fua    Storia    non    coli*  animo    d%  impugnarlo  , 
dal  quale  fiamo  lontanila  perchè  così  lo  richiede- 
rà il   noBro  piano  .  Intanto  ,  poiché  egli  ci  doman. 
da  ,  fé  fia  un9  efprejjione  impropria  il  dire  Amerio 
€a  una  parte  princìpi    dì    efia  ,  gli    rifpondiamo  , 
che    nelle    proporzioni    negative   ,  nelle    quali    egli 
fpefo  fi  ferve  di  quella   voce   generale    per   denotare 
f  Orinocco ,  è  ìmproprijims  ,  come  farebbe   quella 
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Quantunque  i  Medici  di  quefte  tre  cbffi  Se- 
guano de*  fi  ftt  mi  affatto  difparati,  nulla  di  meno 
fi  radunano  qualche  volta  per  fecondare    le   pre- 
mure,  o  la  vanità  de*  Parenti    degli   Ammaini. 
Le  loro  confulte  ,  che  chiamarli!  thavman  ,  han- 
no T  efito  fteffo  i  che  Cogliono  avere  ne  n  di  ra- 
do quelle  degli  Efcuìapj  d»  Europa  .  Vi  fono  al- 
tre due  forte  di  profeffori  addetti  alla  medicina.^ 
I  primi  ;  che  meritano  in  certo  modo  il  nome  di 
Chirurghi ,  fanno  beniflimo  rimettere  le  offa  slo- 
gate 9  raccomodarne  le  fratture  ,  curare  le  ferite, 
!e    ulcere  ,  ec.  Si  nominano   Gùtarve  .  Effi    fono 
veramente  filmabili  ,  e  fanno   bene   fpeffo  dello 
cure  Sorprendenti  .  Non    è   così  de',  fecondi  detti 
Cupove  dal  verbo  cupon  anatomizzare,  i  quali  in. 
fatuati  del  Macifmo ,  fparano  i  cadaveri   per   di« 
moftrare  le  vifeere,  che  diconfi  attaccate  dal  ve- 
leno magico ,  Ciò  non  ottante  ,  mercè  quefto  e 
fercizio,  pofìiedono  delle  nozioni    non  difprege 
voli  fu  la  ftruttura  del  corpo  umano  ,  tutte    le- 
di cui  parti  vengono  da  elfi  appellate  con   nom 
particolari* 

Avanti  T  arrivo  degli  Spagnuoli  erano  già  il 
ufo  preffo  que'  nazionali  i  falafll  ,  i  crifteri  ,  I< 
fuppofte  ,  gli  emetici  ,  i  catartici  ,  e  i  diaforeti 
ci .  Ouefti  rimedj  tutti  hanno  vocaboli  peculiai 

nel- 


di  Europa   applicata  in  fimìlì  proporzioni    a  qualj 
voglia  parte   di  effet  .  Onde  chi  in  vece  dì  dire    : 
Provincie    Settentrionali    d9    Europa    non    produco* 
vino  ,  dicejfe  :   V  Europa  non   produce   vino   :  fi  fpi 
gkerebbe  ,  come  è  chiaro  ,  molto   impropriamente  . 
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nella  lingua  del  Pacfe  .  Cacciano  il  fangue  colla 
punta  d*  un  félce  incaftrato  in  un  bacchettino  ,  a 
cui  danno  il  colpo  col  dito  indice  appoggiato  fui 
pollice  .  Quefto  iflromento  lo  preferirono  alla.* 
lancetta,  perchè  Io  credono  meno  efpofto  a  fal- 
lare. In  vece  di'firinga  fi  fervono,  come  gli  a- 
bitanti  del  Kamfchatsha  ,  di  una  vefeica  ,  alla  qua- 
le adattano  una  cannuccia  .  Gli  emetici,,  i  pur- 
ganti, e  i  fudoniici  vengono  prefi  tutti  dal  re- 
gno vegetabile* 

Non  fblamente  le  fuddette  profefSoni  fono 
feparate  tra  dì  loro,  ma  anche  quelle  de' fabbri, 
degli  Orefici ,  de*  falegnami  ,  de*  pentola)  ,  ec« 
Tutte  quefie  arti  però  fi  trovano  finora  colà  nel- 
la loro  infanzia  .  Il  commercio  interno  ,  ed  eter- 
no vi  è  affai  limitato  .  L'  ufo  della  moneta  nost 
vi  fi  è  peranco  introdotto.  Tutto  fi  fuol  efitare 
per  via  di  baratto  ;  quefto  è  regolato  da  una  fpe« 
eie  di  tariffa  convenzionale  ,  fecondo  la  quale  tut- 
te le  cofe  commerciabili  fono  apprezzate  col  no- 
me di  Cullin ,  o  paga  ,  come  s'  ufava  .  a*  tempi 
d'  Omero.  Così  un  cavallo  ,  o  una  briglia  forma 
una  paga ,  un  bue  ne  forma  due  ,  ec.  Il  commer- 
cio eflerno  fi  fa  con  gli  Spagnuolì  ,  i  quali  in 
ricambio  delle  mercerie  di  Europa  ,  e  ed  vino 
ne  ritraggono  de*  poncì ,  e  del  beftiarne  ?  E  fiata 
fempre  lodata  la  fede  di  quel  popolo  in  quelle  fcf> 
te  dì  contratti  *  {i) 

G  %  GAP, 
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(i)  „  V  Efpagnol ,  qui  veut  entreprendre  ce  aom- 
„  merce ,  /'  adrejfe  d'  abjrd  aux  chefs  de  familie  . 
„  Lorfqit'  il  a  obtenu  la  permìjpon ,  imi   U   avek 
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Jrrigant*  degli  Araucani  *  Carità  reciproca  fra  di 
lor&  .  Maniera  di  falutarjt  .  Nomi  propri . 

Quantunque  gli  Àraucan!  fieno  già  da  molto 
-tempo  ufciti  dallo  dato  felvaggio ,  tuttavia 
confervano  in  molte  cofe  i  pregiudizi ,  e  il  ca- 
rattere proprio  di  quei  primitivo  periodo  della  vi- 
ta umana  .  Invaniti  del  loro  coraggio ,  e  della  lo- 
ro libertà  illimitata  ,  fi  credono  i  foli  ,  che  me- 
ritino il  nome  d*  uomini  fopra  la  terra  .  Quindi 
è  3  che  oltre  al  titolo  di  Anca  ,  o  liberi,  di  clu 
tanto  fi  pregiano  ,  fi  danno  anche  antonomaftica- 
mente  i  nomi  di  Ce  ,  o  fia  gente,  di  Rete  gente 
pura ,  e  di  huentu  uomini  .*  quefta  parola  equiva- 
le zlvir  de'  Latini,  e  ficcome  da  quefto  viene 
il  vocabolo  Vittus,  così  da  quella  deriva huentu- 
gen,  che  lignifica  lo  fteffo  . 

Da  quefta  feiocca  loro  arroganza  proviene  u 
difprezzo  ,  con  cui  riguardano  tutte  le  altre 'n a- 

zìo» 

^befoin,  ti  par  court  les  kabitations  ,  &  Uvre  indif- 
^feremment  la  marchandife  k  tous  ecux  ,  qui  fé 
„préfentent.  Dìs  que  fa  venie  eft  finte,  il  annona 
„  ce  fon  depart ,  &  tom  les  acheteurs  s'  emprefcnt 
„  de  lui  livrer  ,  dans  le  premier  viìlsige  ,  oh  il  / 
99eJI  montrè,  les  effets ,  doni  on  eli  convenu  .  Il  n* 
„  y  ajamais  età  d*  exemple  de  la  meindre  infidelìté  .  „ 
Rayn.  Hifto  Phil.  Hv.  S.  pag.  3*7i 
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fcloiii.  Agli  Spagnuoli  diedero  fui  bel  principio  il 
foprannome  di  Ci  api  y  cioè  Soldati  vigliacchi,  d* 
onde  forfè  è  derivata  Ja  denomina z ione  di  Giape* 
fon  ,  con  cui  e/il  fono  appellati  nell1  America  Me- 
ridionale .  Di  poi  Ji  chiamarono  Huinca  *  quefta 
maligna  denominazione  ,  che  coli*  ufo  9  e  col  tem- 
po ha  perduta  la  fùa  odiofità  3  viene  dal  verbo 
huìncu» ,  che  lignifica  affa ffin are .  Le  prime  guer- 
re  avute  con  effoloro  diedero  forfè  motivo  a  ta« 
le  obbrobriofo  foprannome  ,  dì  cui  fi  fervono  ft> 
lora  per  denotare  uno  Spagnuolo»  Stimandoci  fc 
ici  nella  loro  barbarie  3  chiamano  Calme  *  buine*  * 
0  afferabili  Spagnuoli  5  quegl*  Indiani  ,  che  abi« 
:ano  nelle  colonie  Spagnuole*  Agli  altri  Europei  9 
:ome  farebbero  loglefi ,  Franteli  ,  Ifaliaoi  ce.  , 
:h'  elfi  fanno  ben  diftinguere ,  danno  il  nome  di 
Muruce ,  la  cui  etimologia  deriva  forfè  dalla  vo- 
:e  Moro  ,  che  la  plebe  ufava  indiftintamgnte  In 
[fpagna  per  denominar  tutti  i  foreftieri . 

Fra  loro  fteffi  s*  appellano  Fegni,  vale  a  ai- 
to ,  fratelli .  Così  fogliono  anche  chiamare  quei- 
i ,  che  nafeono  nel  paefe  da  padri  foreftleri .  E 
ingoiare  la  benevolenza  ,  con  cui  comunemente  il 
rattano  qua'  nazionali  .  Per  dire  amico  f  hanno 
ei  o  fette  voci  nella  loro  lingua  ,  le  une  più  e£» 
ireffive  delie  altre,  fra  le  quali  vi  è  Canay  9ct? 
:  ì9  alter  ego  de*  Latini.  Le  relazioni  9  che .  rifui* 
ano  dalle  reciproche  fitpazioni ,  o  dagli  affari  co* 
auni ,  fono  altrettanti  titoli  efprefH  con  vocaboli 
articolari  per  amarli  con  ifpecialità  .  Quelli  ,  che 
ìanno  il  medefioio  nome ,  fi  chiamano  fra  di  loro 
'»aci$ 9  e  quelli,' che  non  convengono  fé  aoo  le 
G  4  una 
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una  parte  de!  nome  ,  fi  dicono    àptlUtu  •  Quelle 
denominazioni  inducono  1'  obbligo  di    beneficarti 
fcambievolmente .  I  confanguinei  fi  nominano  in- 
generale monmague,  e  gli.  affini   gìllan.  Il    loro- 
albero  di  confanguinità ,  e  di  affinità  è  più  mtn- 
gato  di    quello  de'  Canonifti .  Tutti  i  gradi    iKJ 
mag.nabili  di  parentela  vi  fono  individuati   co* 

nomi  particolari .  .  ,. 

Dal  vicendevole  amore  ,  che  regna  fra  di  !o- 
ro,  deriva  la  premura,  che  hanno  di  foccorrerfi 
ne''  loro  reciprochi  bifogni .  Non  fi  vede  in  tut. 
to  il  loro  Stato  verun  pezzente,  o  traccialo, 
Anche  t  più  invalidi  vanno  decentemente  veft.ti . 
la  loro  beneficenza  non  fi  limita  a'  foli  compa- 
trioni.  Eftendefi  all'  ofpitalità  la  più  prevenren- 
*e  verfo  tutti  i  foreftieri  di  qualfivogha  nazione. 
Un  viandante  può  albergarvi  da    pertutto   fenza 

alcuna  fpefa .  .       »  • 

La  loro  Salutazione  comune  ,    quando   s    in 

centrano ,  o  fi  abboccano  infieme  ,  è  mttìmirì 
e  quando  fi  congedano  ,  ventemps  ,  o  venienì.  So 
uo  però  alquanto  nojofi  ne'  loro  complimenti 
perchè  d'  ordinario  li  fanno  troppo  lunghi ,  com 
piacendoti  in  tali  occafioni ,  come  in  tutte  le  al 
tre  ,  di  oftentare  la  loro  eloquenza  .  La  mano  d. 
ritta  è  preflo  loro  ,  del  pari  che  in  Europa ,  la 
pa-te  più  onorifica  ,  all'  oppofto  di  quello ,  eh 
fi  pratica  in  quafi  tutta  1'  Afia ,  dove  la  finiftr 
gode  quefta  prerogativa  .  Sono  naturalmente  av 
di  delle  proteftazioni  d'  onore  ,  e  nìuna  cofa  fo 
frono  più  mal  volentieri  ,  che  il  difprezzo  ,  o  1 
mancanza  di  attenzione  .  Quindi  è ,  che   quand 

uno 
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no  Spagnuolo  lor  parla  col  cappello  In  tefta  3  gli 
icono  col  maggiore  fdegno  :  entuge  tami  curtijta % 
avati  il  cappello .  Colle  buone  maniere  fi  ottie- 
le  da  loro  tutto  ciò,  che  fi  vuole,  e  i  benefizi 
icevuti  lafciano  nel  loro  animo  un*  impresone 
idelebile  .  I  cattivi  trattamenti  al  contrario  gli 
inafprifcono  di  maniera  >  che  per  vendicacene, 

precipitano  ne*  maggiori  eccelli  « 

I  nomi  degli  Araucani  fono  compofli  de!  no- 
ie proprio,  che  fuol  effere  un  aggettiverò  un 
umerale  ,  e  del  cognome  della  famiglia,  il  qua- 
:  fi  pofpone  fempre  al  nome  proprio ,  come  fi 
fa  in  Europa  :p*  e.  Cari-  lemu  verde  bofeò  ,  Me* 
-  antu  quattro  Soli,  il  primo  denota  tm  indi* 
iduo  della  famiglia  de'  Lemu  ,  o    de*    Bofchi ,  e, 

fecondo  un  altro  di  quella  degli  Antu  ,  o  de* 
m*  Non  vi  è  quafi  alcun  oggetto  materiale, 
le  non  fomminifki  un  cognome  gentilizio  *  On- 
e  vi  fono  le  famiglie  de"  Fiumi ,  de*  Monti ,  de* 
*]Jì  y  de'  Leoni  ec.  Quefle  famiglie  9  che  chiamai  fi 
ììga  ,  o  Elpa  ,  fono  più  o  meno  rifpettate  a  pro- 
Drziooe  del  loro  grado,  o  degli  Eroi  ,  che  han- 
o  dato  alla  patria  •  L5  origine  dì  telinomi  gen- 
lizj  è  ignota  ,  ma  certamente  precede  dì  molti 
xoli  I'  opaca  delle  conquide  Spagnuole  . 
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Matrimonj  j  e  occupazioni  domeftìche  < 


L" 


Admapi?  permette  agli  Araucani  la  poliga 
mia  *  Laonde  eifl  prendono  per  mogli  tutte  le  don 
ce,  che  poffono  dotare,  o  piuttofio  comprare 
giacche  per  averle  in  ifpoie  bifogna  ,  che  dian 
a'  genitori  di  effe  una  certa  quantità  di  roba 
come  fi  è  praticato  ,  e  fi  pratica  ancora  nella  mag 
gior  parte  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  Continente 
Neil*  accafarfi  però  fcanfano  fcrupolofamente 
gradi  d*  immediata  parentela  .  Il  celibato  è  ot 
brobriofo  tra  di  loro.  I  vecchi  celibi  fi  nomin: 
no  per  ifcherno  Vucìapra  ,  e  le  vecchie  Cudepra 
cioè  Vecchi  vani ,  inutili  ec. 

Le  cerimonie  dei  matrimonio  fono  poche , 
per  dir  meglio,  non  confiftono  in  altro  che  n 
femplice  ratto  ,  il  quale,  come  preffo  i  Negri  del 
Africane  creduto  da  loro  un  prerequifito  effeì 
ziale' delle  cozze.  Lo  fpofo  d*  accordo  col  futi 
ro  fuocero  fi  nafeonde  ir  compagnia  di  varj  ari 
ci  preffo  il  luogo  ,  per  dove  sa  ,  che  deve  pan* 
la  Spofa.  Arrivata  eh'  ella  vi  fia,  vien  prefa 
affatto  ,  e  pofta  fulla  groppa  del  cavallo  dello  Sp 
fo,  a  cui  fi  lega  inettamente  malgrado  la  re 
Henza ,  eh'  effa  fa ,  e  le  fue  grida  ,  che  non  ha 
co  niente  di  ferio  .  In  quefìa  maniera  è  porta 
con  grande  fchiamazzo  alla  eafa  del  marito ,  o 

fi 
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radunano  i  parenti  di  lei  ,  e  ricevono  ì  rega- 
confueti,  dopo  aver  affilato  al  ferrino  nuzia- 
»  Così  le  fpefe  delle  nozze  araticene  non  fono 
ifferenfi;  onde  ne  avviene,  che  i  ricchi  foli 
Tono  avere  un  buori  numero  di  dònne  .  I  pò* 
i  fi  contentano  dì  fpofarfie  una  ,  o  dite  al  più, 
che  pofìbno  ben  fare ,  perchè  fra  di  loro  naf  « 
io  pia  femmine  ,  che  mafcbj ,  come  accade  ììl, 
ti  i  paefì ,  dove  è  ih  ufo  là  poligamia  . 

La  prima  moglie,  che  dicefi  Mnenàomo ,  è 
pre  rifpettata  come  la  vera  ,  e  legittima  Spe- 
da tutte  le  altre,  che  chiamano*  Inanàomo ,  0 
*Ii  fecondane .  Ella  precede  ai  lavori  dome- 
; ,  e  regola  1*  interior  della  cafa  .  lì  marito  , 

ha  ben  da  fare  per  mantenere  in  pace  tante 
ne,  tra  le  quali  la  gelofia  non  rimane  oziofa  f 
;lie  ogni  giorno  in  tempo  di  cena  quella  *  che 
:  dormir  feco  ,  comandandole  di- fargli  il  let« 
Le  altre  dormono  nella  rnedefima  camera  fi- 
liale non  è  lecito  a  veruno  di  àccofìarfi  .  I 
Sieri  vengono  alloggiati  in  capanne  totalrnen- 
^parate  dal  gelofo  ferraglie  •  Tutte  quelle  don- 
lannoun  fornaio  rifpetto  aì  loro  marito,  a 
danno  comunemente  il  titolo  di  Butte  ,  o 
de. 

Oltre  le  faccende  femminili  effe  fono  Obbliga- 
i  applicarli  a  molte  di  quelle  ,  che  ne*  paefi 

vengono  riferbate  agli  uomini,  giacché,  fe- 
lo  la  maxima  flabslita  prefTo,  tutte  legazioni 
are,  il  feifo  debole  è  nato  pel  lavoro,  e  il 
?  per  la  guerra,  e  pel  comando,  d'alcuna  de- 
gni giorno  prefentare  al  fuo  marito  una  pie- 
tà r* 
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tanza  fatta  da  lei  nel  fuo  focolare  feparato  .  Qui 

di  è  che  nelle  cafe  degli  Araucatii  vi   fono  tar 

fuochi  ,    quante   fono    le  donne ,    che    vi    ab'n 

no  :    Onde  per    dimandare   ad  uno  ,  quante  ti 

gli  abbia  3  fi    ha  per  più   civile    il    dirgli  :    mi 

cùthalgeimìì  quanti  fuochi  avete?  Ogni    donni 

obbligata  ancora  a  dare  al  marito  tutti  sii  an 

oltre  al  vefliro  bifognevole  ,  uno  di  que'  man 

lì,  che  dicemmo    chiamarfi    Voncì ,   i  quali    fai 

uno  de*  principali  rami  del  commercio  araucai 

E5  {ingoiare  P  attenzione  ,  che  quefte  doi 

hanno  per  la  pulizia  .  Spazzano  le    loro   cafe 

i  loro  cortili  molte  volte  al  giorno.  Appena  h 

no  adoprato  qualche  arnefe  ,  che  fubito  lo  nel 

no  ,  o  lo  lavano,- e  però  amano  d"  avere  in 

bondaoza  dell*  acqua  corrente  nelle  loro  cafe, 

medefima  pulitezza  ufano  vcr.fo  fefteife  »  Si  p< 

nano  due  volte  il  dì  ,  e  ogni  fettirnana  fi  ìM 

la  tefta  con  una  faponat*  fatta  colla  corteccia 

la  Quillaja  Saponaria  >U  quale  mantiene.net! 

loro  capellatura.  Ne*  loro  abiti   non  fi  vede 

la  menoma  macchia,  o  lordura.  Gli   uomini 

cera  fono  egualmente  amanti  della  mondezza 

pettinano  indifpenfabilmente  tutti  i  giorni  ,  e 

no  anche  di  lavarfi  la  tefta  . 

Il  bagno  è  comunismo  preflfo  quelle  gei 
come  lo  era  prerTo  tutte  le  nazioni  antiche 
quali  eredevanfo  neceffario  per  confervar  la  i 
tà  3  e  per  fortificare  il  corpo  .  Quindi  è,  che 
averne  fempre  il  comodo,  procurano  di  fìab 
fulle  rive  de'  fiumi  di  acque  perenni .  Nelle 
gìoni  calde  fi  bagnano  molte  volte  il  #  giorno 

tem 
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Tipo  d*  inverno  è  raro  colui  che  tralafcia  di  far- 
;  limato  una  volta.  Mediante  quefto  giornalie- 
efercizio  diventano  eccellenti  nuotatori ,  e  fan- 
prove  forprennenti  della  loro  abilità  in  quello 
nere  .  Nuotano  ora  colla  faccia  all'  ingiù  ,  co*, 
fi  pratica  comunemente  ,  or   fui  deftro    o  fu! 
iftro  fianco,  ora  in  politura  fupioa  ,  or  col  cor- 
diritto,  e  celle  mani  rtefe  fuori   dell'  acqua, 
ne  fé  carnminalfero  fopra  la  Terra  ;  Nuotano  ari- 
•a  fra  due  acque  ripagando  così  i  Fiumi  più  lai- 
,  onde  riefeono  bravi  palombari  » 

Le  Donne   amano   egualmente   di    bagnarli 
le  fpefib  ,  ma  fi  tengono  fempre  lontane  dagli 
mini  ,  e   cercano  per  queft*  oggetto   i    luoghi 
ombroiì  ,  e  folitarj  •  Il  giorno  iteffo  ,  in  cui 
torifeono  un  Figlio,  lo  portano  ai  Fiume,  lo 
ano,  fi  lavano  effe  pure,  e   fra   poco   tempo 
>rnano  alle   lolite   facceadQ  9  lenza    rifentirne 
omodo  alcuno:  tanto  è  vero,  che   la  natura^ 
ana  non  è  dilicata  per  fé  rìeffa ,  fé   non    per- 
s*  avvezza  ad  efferlo.  Partorirono  con  fom- 
facilità,  lo  che  fi  deve   attribuire   alla   loro 
urale   robuftezza ;  onde  proviene  ,'  che   anche 
Europa   le   Donne  plebee  ,  fecondo   i    calcoli 
Dot.  Bland  regimati  nelle  Traslazioni  filofo- 
ie,   fi  fgravano  più  felicemente  che  le  Signo- 
e  fono   meno   foggette   ad   incomode    confe- 
:nze  ne*  parti  loro  • 

Pernurofe  che  fono  di  dare  degli  Uomini 
ti  allo  Stato,  o  piuttoflo  guidate  dal  a  (empii* 
natura  ,  allevano  i  loro  Figliuoli  In  una  ina- 
ia molto  differente  da  quella,  che   fi   ufa  ne* 

paefi 
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paefi  echi .  Lavati  che  gli  abbiano  nell*  acq 
correnti,  come  accennammo  di  fopra  ,  non  li 
feiano  mai  ,jiè  gli  ftringono  in  verunmodo>i 
ponendoli  in  una  cuna  penfile  ,  detta  Cìgua  >  b 
foderata  di  morbide  pelli  ,  li  cuoprono  con  u 
femplice  panno  ,  e  tratto  tratto  li  dimenano  j 
mezzo  di  una  lunga  corda  pendente  dalla  ile 
cuna  :  In  quello  modo  eife  rimangono  più  lil 
re  per  badare  alle  loro  occupazioni   domeftid 

Quando  queCH  Bambini  principiano  a  carni 
nare,  lo  che  fanno  ben  predo,  non  portano 
buftj  ,  oè  altri  legamenti ,  ma  (l  tengono  legg 
ramente  vediti  s  e  fi  lafciaoo  vagare  da  per  t 
to  ,  e  mangiar  d'  ogni  cpfa.  Formandoli  così 
per  loro ,  riefeono   ben    fatti  ,  robufti  ,  e   rn< 
efppfti  alle  infeimità  ,  che  porta  feco  la  moli 
za    dell'  educazione  .  In    fatti   le    malattie  ,  i 
regnano  fra  que'  nazionali  ,  fono   poche  ,  e 
lo  più  fi  riducono  alle  febbri  ardenti  originati 
dal  troppo  bere ,  o  dall'  eccepivo  efercizia , 
fanno  alcuna  volta. 

Se  F  eduea£iooe  fifica  de'  Fanciulli  ara» 
è  in  certo  modo  lodevole ,  V  educazione  mon 
che  fi  dà  aJ  medefimi  non  farà  certamente  apf 
vata  da  tutti  .  Hifa  però  è  conforme  alle  id 
che  quell'  indomito  Popolo  fi  è  formato  intc 
all'  innata  libertà  dell'  Uomo,  e  quale  fi  può 
pettare  da  una  gente  non  dirozzata  .  I  loro 
dri  fi  contentano  d'  iftrulrli  nel  maneggio  d 
Armi,  e  de'  Cavalli,  e  nella  pratica  di  pa 
con  eleganza  la  propria  lingua  .  Del  refto  li 
feiano  in  libertà  di  far  tutto  dò ,  che  loro  pa 

e  pia 
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piace  ;  anzi  fe  ne  lodano ,  quando  li  veggono 
annettere  delle  infolenze  ,  perchè  dicono ,  che 
sì  Imparano  ad  effere  Uomini .  Rariflìme  volte 
correggono  ,  o  li  punifcono  ,  offendo ,  maflìma 
dante  tra  di  loro,  che  il  cafligo  non  può  fare, 
non  Uomini  vili,  e  codardi. 

GAP.      x. 
Alimenti,  Mufica,  ed  altri  divertimenti. 

I  mangiar  ordinario  degli  Araucani  è  molto 
gale .  S.  ffi  fi  cibano  per  io  più  di  Grani ,  e  di 
?umi ,  che  condiscono  in  molto  differenti  ma- 
re .  Amano  Soprattutto  il  Mah  ,  o  fia  il  gra- 
d'  India  ,  /e  le  Patate  ,  più  di  trenta  varietà 
le  quali  coltivano  da  tempo  immemorabile, 
lamlole  di  un  nutrimento  faniflìmo,  come  1» 
:rienza  di  tanti  Secoli  I'  ha  loro  dimostrato, 
xhè  abbiano  volatili,  e  beftiame  groffo ,  e 
mto  in  quantità ,  tutta  via  mangiano  poca_ 
tv,  e  quella  femph'cemente  Ielfata,  o  arroftì- 
Colla  medefima  parsimonia  tifano  di  mangiar 
Porco  ,  di  cui  fanno  anche  fare  Salficcie  e 
gùinacci.  Il  loro  Mare  ,  e  i  Fiumi  abbonda» 
di  Pefci  dilieati ,  e  pure  non  fono  gran  fatto 
tati  per  quello  genere  di  cibo  . 

In  vece  di  pane  ,  che  non  hanno  3*  ufo  dì 
:,fenon  in  occasione  di  qualche  convito , 
igiano  delle  Focaecie  ,  o   delle   Patate    cotte 

un  poco  di  fale.  le  loro  bevande  ordinarle 

con- 
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confirlono  in  varie  fpecìe  di  Birre  ,  e  dì  Sidri 
che  fi  preparano  col  grano  d' India  ,  e  colle  me 
le  ,  ed  altre  frutte  del  Paefe  .  Sono  però  avidi! 
fimi  del  vino,  che  comprano  dagli  SpagnuoH 
ma  finora  o  fia  per  mire  politiche  ,  o  piuttoft 
per  loro  trafcuraggine  •  non  fi  fono  indotti 
propagare  le  viti  ,  le  quali  ,  come  fé  ne  vedoc 
gì'  indizj ,  riefcono  bene   in   tutte   !e   loro  Fr< 

vincie  . 

il  padron  di   cafa    mangia   con  tutta    la  fi 

famìglia  ad  una  fteifa  tavola  ,  fulla  quale  non 

pongono  né  tovaglie, né  tovagliuoli  .1  loro  pis 

ti  fono  di  terra  ,  e  i  cucchiai  e  i  bicchieri  di  c< 

no  o  di  legno ,  Gli  Ulmeni  fogliono    avere  de 

argenteria  da  tavola  ,  ma  non  la  adoprano  ,  fen 

pel  trattare  qualche  foreiìiere  di  qualità  ,  effen 

elfi  naturalmente  portati  a  far  comparfa5ead 

fere  ftimati  ricchi.  Col  pepe  di  guwea ,  col  n 

di,  e  col  fale  formano  tutte  le  loro  (alfe.  Di  i 

te  amano  di  pranzare  fotto  gli  alberi ,  che  fé 

~  pre  piantano  per  queiV  oggetto  intorno  allei 

cafe  .  Non  ufano  dell'  acciarino  per  cavar  fuoi 

ma  fi  fervono  al  pari  dcf  Kamfkadalì  di    due 

mufcelli  fecchi  ,  che  fanno  tornar  V  uno  fopn 

altro  fra  le  mani  ,  come  fi  sbatte  la   deceda 

finché  fi  eccita  il  fuoco,  il  che  avviene  in  br 

tempo.  Oltre  il  pranzo  ,  e  la  cena  tutti  i  gi< 

fanno  indifpenfabilrnente   coiezione ,  e  mesren 

le  quali  confiftono  in  un  poco  di  farina  ài    * 

abbrultolita  ,  e  fkmprata  in  acqua  calda  la  m; 

sa  ,  e  frefea  la  fera . 

Ma  da  quefta  domenica  frugalità   fi    alle 

na 
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ino  fovente  In  occafione  de9  pubblici  conviti, 
he  fi  fanno  gii  uni  con  ^lì  altri  per  motivo  di 
iocrali  ,  di  nozze,  o  d'altri  notabili  avvenimen- 
ì .  Allora  non  fi  bada  a  qualunque  fpefa  ;  Tutto 
i  profonde  per  far  galloria .  In  ciafcuao  di  tali 
anchetti ,  a'  quali  concorrono  per  P  ordinario 
a  trecento  perfone  ,  fi  confumano  più  animali , 
iù  grani,  e  più  liquori  di  quelli ,  che  potrebbe- 
0  ballare  ad  una  famiglia  intera  per  foftentarfi 
uè  anni.Quefti  conviti,  che  fogliono  durar  due, 
tre  giorni ,  fi  chiamano  cahuìn  ,  o  circoli ,  per- 
de intorno  ad  un  gran  ramo  di  Cannella  fiedo- 
0  in  cerchio  a  mangiare ,  e  a  bere . 

Cotali  gozzoviglie  fi  fanno  gratuitamente ,  ed 
permeilo  a  chicchefia  di  parteciparne  fenza  il 
ìenomo  intereffe .  Non  è  così  riguardo  a5  Min- 
uu  ,  ovvero- a9  pranzi ,  che  ufano  di  fare,quan- 
0  vogliono  coltivar  la  terra ,  mietere  i  grani , 
re  una  cafa  ,  o  qualche  altra  opera  ,  che  richie- 
t  gli  sforzi  combinati  di  molta  gente.  Allora 
itti  quelli,  che  vogliono  goderne,  debbono  la- 
ttare ,  finché  la  faccenda  fia  terminata .  Ma  fic« 
)me  quella  gente  abbonda  di  ozio,  così  gli  o- 
:raj  vi  concorrono  in  tanto  numero  ,  che  in  pò- 
e  ore  fi  sbriga  il  lavoro,  e  impiegano  poi  il 
fio 'della  giornata  iu  ubriacarli.  Quella  ufaoza 
hanno  anche  prefa  i  Contadini  Spagnuoli  ,  i 
ali  fi  prevalgono  della  medeiìma  indu&ria  per 
>rigare  le  loro  faccende  di  campagna  . 

Le  bevande  fermentate,  fecondo    il   penfare 
quegF  indigeni  ,  formano  il  pregio   principale 
un  convito  .  Onde  quando  quelle  non  fono  fo- 
H  vrab- 
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vrabbondanti  5  quantunque  i  eommeftibili  fi  efi- 
bifcano  con  prodigalità ,  fé  ne  moftrano  feonten- 
ti ,  dicendo  golìngelai ,  cattiva  fella  ,  non  e*  è  cra- 
pula .  Siccome  poi  quefti  baccanali  fuccedonfi  gli 
uni  agli  altri  quali  fenza  interruzione  in  tutto  1* 
anno  ,  perchè  ogni  beneftante  fi  reca  ad  cnt)re  di 
farne  in  cafa  fua,  così  fi  può  dire  con  verità  , 
che  gli  Araucani,  qualora  non  fieno  impegnati 
nella  guerra  >  paflano  la  maggior  parte  della  lo- 
ro  vita  in  imbriacarfi ,  e  in  divertirfi  ,  o  coma 
effi  dicono ,  in  variar  di  mente  ,  caduamn . 

La  mufica  ,  il  ballo  ,  e  il  giuoco  formano 

loro  comuni  divertimenti.  La  prima  però   appe 

sa  merita  quefto  nome  non  tanto    per   V  impei 

fezione  de*  loro  ftromenti   da   fuono  ,   che   foni 

quegli  Heifi  ,  di  cui  fi  fervono  nella  guerra  ,  quan 

lo  per  il  loro  canto,  che  ha  d*  ordinario  unno 

so  che  di  tetro ,  e  di  difpiacevole  ali*  orecchio 

quando  non  vi  è  affuefatto  da  qualche  tempo.  I  ba 

li,  di  cui  ne  hanno  molte  fpecie ,  fono  più  all< 

gri  ,  più  armoniofi,  e  più  variati.  Le  donne  ( 

rado  fono  ammeffe  a  danzare  infieme  con  gli  u< 

mini.  Effe  formano  per  lo  più  de'  cori  a  parte 

dove  ballano  al  fuono  de*  medefimi  iftrumenti 

S*  egli  è  vero,  come  fcriffe  il  celebre    Le 

hnìùo  ,  che  gli  uomini  non  abbiano  mai  moftr 

to  maggior  talento  ,  che  ne'  differenti   giuoch 

che  hanno  inventato  ,  gli  Araucani  poffono  va 

tarft  di  non  effere  inferiori  in  quefta  prerogati 

alle  altre  nazioni.  I  giuochi  da  loro  provati 

dividono  in  fedentarj,  e  in  gìnnafim  .  Quetti  i 

no  moltifficni,ep«  la  maggior  parte  ingegno! 

E    de- 
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*  degno  di  rifleilJone  ,  che  fra  i  primi  vi  fi  tro« 
i  tifato  da  tempo  immemorabile  1'  artiflziofo  giuo- 
>  degli  icacchi,  a  cui  danno  il  nome  di  Comi* 
in.  Il  quechu^  o  cbeciu  ,  per  cui  foDO  fomma- 
lente  portati,  ha  una  grande  analogia  collo  str- 
iglino, ma  in  vece  di  dadi  fi  fervono  di  usi  t ri- 
ngoio d'  oifo  fegnato  di  punti ,  che  gettano  per 
n  cerchietto  foftenuto  da  due  Secchi,  come  era 
)ik  il  frittilo  degli  antichi  Romani . 

La  gioventù  fi  efercita  fpeffo  alla  lotta ,  e  al 
arfo  .  Amano  anche  il  giuoco  della  palla  ,  che 
siamano  ptìma  ,  la  quale  fanno  con  una  fpecie 
i  giunco .  Ma  fra  tutti  i  giucchi  ginnaftici ,  che 
)no  quelli    che   richiedono  della  forza ,  il  pene*  9 

il  palìcan  vanno  più  a  loro  genio ,  perchè  fer- 
ino come  di  pre'udio  alla  guerra  .  Il  primo  ,  che 
ipprefenta  1'  affedio  di  una  fortezza  ,  fi  fa  nel- 

maniera  feguente .  Dodici  o  più  perfone  pren- 
;ndofi  per  le  mani  formano  un  circolo ,  nel  cen* 
o  del  quale  fià  in  piedi  un  fanciullo.  Gli  av- 
:rfarj  in  numero  eguale ,  o  maggiore  procurano 
)ir  arte,  o  colla  forza  di  rompere  il  circolo,  e 

Impadronirfi  del  fanciullo  ,  nel  che  confifle  la 
ttoria  .  Quefta  però  non  riefee  così  facile,  come 
mbra  .  I  difenfori  per  foftenerfi  firettamente  uniti 
nno  degli  sforzi  incredibili;  onde  gli  affedian- 
,  tutto  che  robufti  al  par  di  loro  ,  fi  trovano 
Aligati  fpeffe  volte  per  la  franchezza  ad  abbaa- 
)nare  1*  imprefa  • 

Il  palhan ,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  chue* 

,  fi  raffomiglia    ali*  arpaflo  ,  o  sfiromaebra    de* 
reci  9  e  al  giuoco  del  calcio  de'  Fiorentini .  Que^ 
Ha  fto 
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fio  giuoco,  che  ha  tutta  1"  apparenza  di  una  bat- 
taglia ordinata ,  fi  fa  con  una  palla  di  legno  ,detr 
ta  pali  ,  in  una  pianura  lunga  un  mezzo  miglio 
incirca  ,  i  cui  limiti  fono  fegnati  con  rami  d*  al- 
beri. I  combattenti  al  numero  di    trenta    armati 
di  baftoni  ricurvi  verfo  la   punta  fi  {chietino   j 
due  file  difpofte  in  maniera ,  che  ciafcuno  di  lo- 
ro abbia  dirimpetto  il  fuo  avverfario  .  Quando  gli 
arbitri  a  ciò  deflinati  danno  il  fegno  ,  i  due  con- 
trarj     che  trovanfi  ncll'  ottavo  pofto  ,  cavano  co 
loro  baffoni  la  palla  da  un  buco  fatto  nel  terre- 
ho  ,  procurando  d'  avviarla  verfo  la  meta  del  lo. 
ro  partito .  Gli  altri  k  battono  ,  o  ribattono  fc 
condo  la  direzione  favorevole,  o  contraria,  eh 
efia  prende  ,  mentre  la  vincita  confine  nel  con 
durla  al  limite  della  fua  banda .  Quindi  nafeon. 
delle  zuffe  fra  gli  uni ,  e  gli  altri ,   di   maniera, 
che  benefpeflb  non  bafta  tutta  una  mezza  g.orna 
ta  per  finire  una  partita  . 

Quefto  giuoco  ha  le  fue  leggi  invariabili 
alla  cui  oflervanza  badano  premurofamente  gli  ai 
bitri.  Ciò  non  ottante  vi  accadono  molte  difgra 
zie  .  I  bravi  giocatori  fi  acquiftano  una  fam 
immortale  ,  e  fono  invitati  a  tutte  le  partite 
confiderabili ,  che  fi  fanno  nel  Paefe  .  Quefto  d 
vertimento  diviene  uno  fpettacolo  pubblico  ,  a 
lorchè  due  Provincie ,  come  fpefTo  accade  ,  fi  si 
dano  V  una  con  1'  altra  .  Vi  concorre  un  immei 
fo  Popolo  ,  e  le  feommeue ,  che  vi  fi  fanno ,  fi 
no  grouMme.  I  Contadini  delle  Colonie  Sp 
gnuole  hanno  adottato  quefto  giuoco,  che  e  d 
venuto  uno  de'  loro  più  cari  divertimenti ,  ma 

grado 


L  1  E  R  O     1  L  217 

»rado  1  bandi  pubblicati  di  tempo  in  tempo  dal 
governo  contro  quelli ,  che  s'  azzardano  a  prò» 
nuoverlo .  Tutte  le  famiglie  eontadinefche  fono 
livifc  riguardo  a  tal  giuoco  iù  due  fazioni ,  che 
hiamanfi  Plaze ,  e  Lampe* 

Tutto  ciò  ,  che  abbiamo  detto  fin  qui  degli 
kraucani ,  fi  deve  intendere  con  qualche  modifi. 
azione  de*  Puelcl ,  o  fia  degli  abitanti  del  quar- 
3  Vthanmapu  fituato  nella  Cor digiterà  9  i  quali  , 
enchè  procurino  di  conformarli  alle  ufanze  di  co» 
)ro ,  fi  moftrano  tuttavia  più  rozzi ,  e  più  fel- 
aggi .  Il  loro  nome  lignifica  Uomini  Orientali  4 
ono  di  alta  ftatura ,  e  amano  la  caccia.  Perciò 
mtano  fpe/To  abitazione  ,  e  ftendono  le  loro  co- 
mic non  folamente  alle  falde  Orientali  dell©  An- 
I  ma  acche  intorno  al  Lago  Kaguelguapr  9  e 
a  fu  le  rive  del  Mar  del  Nord,  nelle  gran  pia- 
ire  patagoniche.  Gli  Araucani  fanno  gran  conto 

quefti  Montanari ,  per  gP  importanti  fervigj  i 
le  ricevono  da  loro  in  tempo  di  guerra  ,  e  per 
fedeltà ,  con  cui  fempre  fi  fono  mantenuti   nel- 

loro  alleanza  •  Ma  è  ormai  tempo  di  ripren- 
de il  filo  della  noftra  Storia  . 
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LIBRO      III. 

C  A  P.     I. 

M 


GÌ*  Atamani  condotti  prima  da  Aillavilu  ,  e  pt 
da  Lincoyan  attaccano  gì'  Spagnuoli .  Saldivi 
feorre  il  loro  Stato  ,  e  vi  fonda  le  Città  del 
Imperiale,  Villarj/ca,  Valdivia  ,  e  Angol  con  a, 
cune  altre  Piazze. 


^jLi  Araucanirifoluti,  come  abbiamo  detto  I 
la  fine  dei  Libro  I. ,  di  mandar  foccorfo  agii  ab 
tanti  di  Penco  fopraffatti  dagli  Spagnuoli ,  died 
to  ordine  al  Toqui  Aillavilu  di  portarvif.  folle< 
I<<0.  tamente  con  4,  000  Uomini.  Quello  Generali 
varcato  il  gran  Fiume  Biobìo ,  che  divide  le  « 
re  araucane  da  quelle  de*  Penco»! ,  prefentò  e 
raggiofamente  la  battaglia  a'  nuovi  inim.ci ,  e 
gli  erano  andati  incontro  full*  rive  dell'  And 

He»  . 

Dopo  la  prima  fcarica  della  mofehetten 
che  gli  Araucani  (ottennero  fenza  intimorirfi, 
{concertarli ,  rooftrando  fin  d*  allora  il  poco  co 
to  ,  che  ne  farebbero  col  tempo ,  Aillavilu  co 
rapido  corfo  fi  (cagliò  di  fianco  ,  e  di  front 
fopra  1*  armata  Spagnuola  .  Quella  formata  1 
battaglion  quadrato  ,  e  foftenuta  dalla  Cavai 
ria  fi  diede  a  rifpingere  col  folito  valore  i  fur 

fi  at 
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li  attacchi  de'  nemici,  uccidendone  molti,  e  per- 
dendo non  pochi  de'  faoi  .  La  battaglia  fi  man- 
tenne  ìndecifa  per  molte  ore  con  qualche  difor*» 
dine  d^gli  Spagnuoli,  e  con  gran  pencolo  dei 
lor  Generale,  il  quale  ebbe  il  Cavallo  uccifo  fot* 
to  di  lui  ;  fintantoché  Aìllavìlu  trafportato  dju 
un  temerario  ardore  cadde  mortalmente  ferito . 
Gli  Araucani  ,  perduti  infieme  col  Condottiere  1 
più  bravi  Uifiziali,  fi  ritirarono  in  buon  ordine, 

abbandonando  il  Campo  agli  Spagnuoli  ,  i  quali  % 

non  credettero  conveniente  d*  infeguirli  j  \  *H 

Valdivia,  eh*  erafi  trovato   in    molte  batta- 
glie così  in  Europa  ,  come  in  America  ,  confefsò  %  % 
di  non  efferfi   mai   veduto    in   tanto   pericolo  dì  ^% 
perder  la  vita  come  in  queft*  incontro,   e  mara- 
vigliato  affai  del  coraggiose  della  perizia  mili- 
tare di  quella  gente  ,  fi  diede  fubito  a  coflniire 

una  buona  fortezza  accanto  alla  Città,  credendo  l-W 

il  dover  fra  poco  eterne  di  nuovo  affaltato.  In  ** 

atti  gli  Araucani,  appena   faputa   la   morte   dtl  -V 

or  Generale  ,  fpedirono  contro  di  lui  un    altro  *S 

gfercito  più  numerofo  (otto  la  condotta   di    Un-  \ 

■oyjin  ,  il  quale  per  la  fua  flatura  gigantefea  ,  e 
>er  un  certo  coraggio  apparente  fi  era  acqtriftata 
a  riputazione  di  bravo  fra  gli  altri  UiEziali,  ma 
«li  era  naturalmente  timido,  irrefoluto  ,  e  ha.  j 

:o  più  per  effere  fubalterno  ,  che  per  avere  il 
upremo  comando  . 

Il  nuovo  Toqui,  compartite   le   fue   Trippe 
■  tre  linee,  venne  ad  attaccar    gli    Spagnuoli      i<<i, 
quali  confelfati ,  e  comunicati  (  tanto  era  il  ter' 
•ore.,  che  ne  avevano  concepito  )  ,  Io  afpettava- 
H  4  no 
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no  fotte  il  Cannone  della  piazza .  Ma  colai ,  àm 
pò  il  primo  incontro  ,  che  gli  fu  poco  favorevo- 
le ,  temendo  di  perdere  1'  efercito  affidato  al  fuo 
comando ,  fece  fonar  precipitosamente  la  ritirata 
con  grande  ammirazione    di    Valdivia  ,  il   quale 
fofpettando  di  qualche  ftratagemma ,  proibì  a'  iuoi 
Soldati   d'  incalzarlo  .  Quelli   vedendo ,  eh*  egli 
fi  era  ritirato  da  vero  ,  cominciarono   ad    attri- 
buir la  di  lui  fuga  a  favore  fpeciale   del  Cielo  , 
e  nel  fervore  dell' entufiafmo  non  mancarono  al- 
cuni di  afferire ,  che  avevano  veduto  1*  Apporto- 
lo  San  Giacomo  fedente  fopra  un  Cavallo  bianco 
atterrare  i  nemici  con  una  Spada  sfolgorante. Li 
depotìzione  di  coftoro  fu  facilmente  creduta.  Tur- 
ta  1*  armata  di  comun  accordo  fece  voto  di  fab. 
fericare  una  Cappella  nel  luogo   delia    battaglia 
la  quale  in  fatti  fi  dedicò  alcuni  anni  dopo .  Ma 
quefto  pretefo  miracolo ,  che  a  forza  di  efier  co 
piato    fi    è   refo   più   incredibile ,  non  provenni 
fé  non  dal  carattere  del  circonfpetto  Lincoyan. 
Il  Generale  fpagnuolo  libero  in  qualche  mo 
do  dalla  foggezione,  che  gli  davano  gli  Arauca 
ni,  s'  applicò  con  tutto   fuo   agio   alla   fabbnc 
della  nuova  Città  .  Quantunque    avelie   deftmat 
Santiago  ad  elTere  la  Metropoli  della  colonia  ,  tui 
tavia  moftrava  maggior  affetto    a    quefto    nabli 
mento  marittimo ,  riguardandolo   come  il  centr 
della  comunicazione  ,  che  doveva  aprirli  col  P< 
ni ,  e  colla  Spagna  .  Quivi    volle    fiffare  la   fi 
famiglia ,  adeguando  per  fua  abitazione   un   111 
comodo,  e  aggiudicandoli  nel  ripartimene   de 
le  terre  la  fertile  penifola  fituata  tra  le  foci  d 

Eh- 
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ìiobtOf  e  dell'  Andalien  •  E  ficcarne  fperava  di 
>oter  foggìogare  in  breve  lo  Stato  araucano  ,  de- 
'tino  anche  per  fé  le  due  contigue  Provincie  di 
drauco ,  e  di  Tucapèl ,  le  quali  voleva  dimandar 
tlla  Corte  col  titolo  di  Marchefato  in  ricompen* 
a  de*  fuoi  fervizj . 

Effondo  crefciuti  in  poco  tempo  gli  edifici 
Iella  Città  fotto  la  fua  ifpezione ,  impiegò  il  re- 
to dell'  anno  in  regolarne  la  polizia  interna  .  A 
al  fine  pubblicò  quarantadue  Capitoli,  o  Statu- 
i,  fra  i  quali  fi  ©(fervano  alcuni  molto  faggi ,  e 
imani  intorno  al  buon   trattamento  de'  naziona-  #• 

i ,  che  pur  lafciava    (oggetti  ,  come   altrove  ,  al 

omlnio  privato  de'  Cittadini .  Stimando  poi  ,  che  *^1 

li  Araucani  foffero  del  tutto   abbattuti  ,  poiché  *  * 

opo  la  feconda  infruttuofa  fpedizione  con    fi  e-  &9 

ano  pia  moiG,  determinò   di   attaccare   il  loro  %a 


.' 


«r 


tato  colle  nuove  forze,  che   gli   erano   venute 

al  Perù .  ^Cu 

Paffafo  con  quefta  mira  il  Blùbh  ,  s9  inoltrò 
apodamente  per  le  Provincie  di  Encol,  e  di  P«~     1552.  v  ♦  ' 

in  ad  onta  delle  lente  operazioni  di    Lìncoyan*  • 

fiunto  alle  rive  del  Cautìn  5  che  divide    in  due  t* 

art?  quafi  uguali  il  dominio  Araucano  ,  vi  fondò  # 

il  confluente  di  quefto  fiume  ,  e  di  quello   dcU 

\  Dame  un*  altra  Città ,  a  cui  diede  il  nome  d?  .y 

nptrUle  in  onore  di  Carlo  Ve,  o  come  altri  vo~ 
liono ,  a  cagione  di  avervi  trovato  aquile  di  le-.- 
ao  a  due  teft@  innalzate  fu  ì  tetti  delle  cafe  » 
mefta  Città ,  che  diventò  durante  il  poco  tem- 
0,  che  potè  fuffifkre,  la  più  florida  del  Chili, 
iaceya  in  un  luogo  araenifUmo ,  e  abbondante  di 
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ogni  cofa  •  La  fua  Umazione  fopra  un  gran  fiu- 
me  navigabile  fino  alle  fue  mura ,  la  rendeva 
atta  ad  efercitare  un  vario  commercio  ,  e  a  prò 
curari!  de'  validi  foccorfi  in  cafo  di  un  arledio 
I  Geografi  moderni  ne  parlano  come  di  una  Cil 
tà  non  folo  elidente,  ma  anche  fortsfUma ,  e  01 
nata  di  fede  vefcovile  ,  quando  fono  ormai  du 
fccoli ,  eh*  ella  giace  fepolta  nelle  fae  rovine  . 

Valdivia  immerfo  neìl*  ebrezza  ,  che  cagion 
un'  incettata  fortuna,  moftrò  quivi  tutta  quel 
la  liberalità,  che  può  aver  un  uomo ,  il  quale 
trovali  in  iftato  di  donar  quello ,  che  non  gli  c< 
fta  niente  •  Congratulandoli  co*  fuoi  UiUziaJi  de 
la  felicità,  con  cui  pretendeva  aver  domato  la  pi 
valorofa  nazione  del  Chili,  aflegnò  loro  provi 
iionalmeote  le  varie  contrade  ,  che  lo  circond 
vano,  Francefco  VìlUgt&n ,  fuo  Tenente  Generi 
le  y  ebbe  in  dono  la  bdlicofa  Provincia  di  Maqu 
gua  ,  che  gli  Araucani  chiamano  la  chiave  del  1 
ro  fiato  ,  eoa  30  ,  000.  abitanti  da  contarli  do] 
la  conquida  .Gli  altri  ufficiali  ottennero  chi  ott( 
e  chi  dodici  mila  de9  nazionali  con  i  terreni  ce 
rifpondenti  a  proporzione  del  favore,  che  god 
vano  appreifo  il  Generale  .  Girolamo  Aiterete 
mandato  con  60-  uomini  a  ftabilire  una  color 
falle  rive  del  gran  lago  Lavquen  ,  alla  quale  d; 
de  il  nome  di  Vìllarìcea  per  la  gran  copia  d'  ori 
che  trovavafi  ne'  fuoi  contorni . 

Lo  fteflo  Valdivia  ,  ricevuto  un  altro  foca 
fo  di  gente,  s*  incamminò  verfo  il  Mezzogior 
fempre  tenuto  di  mira  dal  Lìncoyan ,  il  quale  e 
cava  un*  occafione  opportuna  di  attaccarlo  feri 

pò- 


% 


Eli 


LIBRO     II  X.  113 

poter  ma!  trovarla  conforme  a'  defiderj  della  Aia 
timida  prudenza  .  Così  il  Generale  Spaglinolo  feor. 
fé  con  poca  perdita  tutto  lo  fiato  araucano  da 
Settentrione  a  mezzodì ,  ma  arrivato  al  fiume.* 
Callacalla  ,  che  divide  gli  Araucaìii  da*  Cunebi , 
trovò  che  quefto  ultioìo  popolo  era  in  arme  per- 
proibirgli  il  paffaggio .  Mentre  deliberava  fui  psr« 
tito ,  che  doveva  prendere  ,  gli  fi  prefentò  una 
donna  del  paefe  nominata  Reclama ,  la  quale  roof- 
fa  o  dall'  interetfe  ,  o  dal  defiderio  d>  impedir  V  %f 

effufione  del  fangue  umano,  promìfe  di   far    riti*  '  •* 

rare  tutta  quella  gente  *  Difatti ,  varcato  il  fiu- 
me, parlò  con  tanta  eloquenza  in  favore  de' fore« 
(tieri  al  General  Cuneo  ,  che  colini  fenza  preve« 
ierne  le  confeguenze  ,  Jafciò  loro  il  pafTo  libero  . 

t  Cunchi  formano  una  delle  più  valorofe  tribù  del  *% 

Chili.  Efli  abitano  lungo  il  mare  In  quel    tratto  '*É 

il  paefe  ,  che  giace  tra  il  fuddctfio  fiume   Calla-  in- 

aila ,  ora  detto  Valdivia  ,  e  P  Arcipelago  di  Chi-  +* 

'oe.  Sono  alleati  degli  Araucani ,  e  nemici  mor»  -'fé 

:ali  degli  Spagnuoli;  fi  dividono  in  varie  ordejc  **J 

juali  dipendono  ,  come  prefTo  le  altre  tribù  Chi*  S M         -V 

'efi -,  da'  loro  rifpettivi  Dimeni.  : 

Il  Comandante  Spagnuolo,  trafportate  le  fue  • 

ruppe  all'  altra  banda  del  fiume ,  fondò  fuila  ri-  **• 

a  auflrale  la  fella  Città  ,  che  appellò  del  fuo  no- 

ne,  effendo  il  primo  tra  i  conquifiatori  dell'  H-  * 

serica  ,  che  abbia  voluto    eternare    la   memoria 

ella  fua  famiglia  .  Quedo  ftabilimento  ,    di    cui  %* 

>ra  non  rimane  altro  che   la  fortezza,   s*  elevò 

te'  pochi  anni  della  fua  efiftenza  ad  un  grado  con*  •  * 

iderabile  di  profperità  non  meno  per  V  oro  pi*.  *#« 
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riflìmo,  che  fi  ricavava  dalle  fai  miniere,  onde 
fi  meritò  il  privilegio  di  aver  Zecca ,  ma  anche 
per  3'  eccellenza  del  fuo  porto ,  il  quale  è  uno 
de'  più  belli  ,  e  de*  più  ficuri  del  Mar.. del  Sud  . 
Il  fiume  ,  che  vi  forma  non  folo  quefto ,  ma  va- 
rj  altri  porti  all'  intorno,  è  largo  affai,  e  tanto 
profondo ,  che  le  navi  di  linea  fi  fermano  a  pò- 
chi  paflì  dalla  riva . 

Valdivia,  contentandoli  per  ora  delle  con- 
quifte,  o  puittofto  delle  {correrie  fatte  ,  tornò  in. 
dietro ,  e  nel  ripaffar  che  fece  per  le  provine» 
di  Puri»  ,  di  Tueapìl ,  e  d*  Arauco  coftruì  in  ciafcuni 
di  effe  una  fortezza  per  afficurare  il  poffeffo  d 
tutte  le  altre  .  Egli  ben  s'  avvide  ,  che  da  quelli 
fole  provincie  poteva  fufcitarfi  qualche  rivoluzio 
ne  funefta  a'  fuoi  ftabilimenti .  Difatto  nella  Con 
tea  di  Pilmayquen  dipendente  dal  Tueapìl  vivev; 
allora  colui  ,  cbe*frappoco  doveva  troncar  il  fil 
delle  fue  vittorie,  e  della  fua  vita.  Erdlla,  au 
tor  contemporaneo  ,  fcrive  ,  che  gli  Spagnuoli  i 
quefta  fpedizionc  ebbero  a  foftener  molte  battagli 
dalla  parte  de*  nazionali ,  lo  che  è  ben  credibi 
le  ,  perchè  altrimenti  non  fi  può  capire  come  Ut 
ecya»  abbia  potuto  confervarfi  in  carica ,  fenza  f; 
nulla  in  difefa  dello  Stato. 

Ma  quefti  fatti  d*  armi  mal  fecondati  dal! 
timida  circonfpezione  del  Generale  furono  ben 
lontani  dal  porre  valevol  riparo  al  torrente ,  ci 
inondava  le  Provincie .  Valdivia  in  neffun  mqc 
pentito  della  temerità  di  aver  occupato  un  pae 
così  vafto  con  poche  forze  ,  arrivato  che  fu  a  SU, 
tingo,  mandò  Francefco  Agnine  con  dugcnto.u 

mi- 
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nini  a  conquiftar  le  provincie  del  Cujo  ,  e  del  Tu» 
uman  fituate  all'  Oriente  della  Conigliera  .  E* 
»en  vero  però ,  che  in  que*  giorni  eravi  giunto 
er  mare  dal  Perù  Martino  Avendagno  con  un  cor-* 
o  confiderabile  di  truppe  ,  e  350,  cavalli  di  ri« 
ionia  ;  ma  quefti  iupplimenti  erano  di  poco  ri- 
evo  in  confronto  del  gran  numero  di  popoli  9  che 
Dievanfi  tenei  foggetti . 

Ciò  nonorlante  il  Cemandante  Spagnuolo  in- 
tigabile  ncir  cfecuziojie  delle  fue  vaile  idee,  che 
ufcivangH  bene  in  apparenza,  ritornò  verfo  le 
■ovincìc  araucane  ,  e  in   quella  di  Encol   fondò 

fettima  ,  ed  ultima  Città  in  un  terreno  feeon- 
>  di  eccellenti  vini .  Le  diede ,  fenza  penetrar 
di'  avvenire,  il  nome  di  Città  de'  Confini.  Le 
e  rovine  giacciono  effettivamente  ne*  confini 
Ha  parte  del  Chili ,  che  abitano  al  prckntQ  gli 
agnuoli .  Fu  città  commerciante  ,e  ricca  :  i  fuol 
li  fi  trafportavano  fino  a  Buenos  -  ayres  per  uè 
faggio  ,  che  vi  lafcia  la  Cordigliere  .  NelP  En~ 
:!opedia  è  deferitta  fotto  il  aorne  di  Ang$l,  che 
m  <*ato  in  fegoito  dagli  Spagnuoli3  come  una 
tra  tuttora  efifieqte. 

Dopo  aver  data  la  forma  conveniente  a  que- 

popolazione,  Vàldivia  fi  refiituì  alla  (u&  pre- 
etra  Città  della  Concezione  ,  dove  creò  i  tre 
Eziaii  generali ,  che  fioora  prefiedon©  al  real 
xcito  nel  Chili ,  vaie  a  dice  il  Maefìro  di  Cam- 
,il  Sergente  Maggiore,  e  il  Commefario  .Qu in- 
aiando Girolamo  fiderete  in  ìfpagoa  con  una 
tn  fomma  d*  oro  ,  e  con  un  ragguaglio  circo- 
oziato  delle  fue  conquide  ,  incaricandolo  dì  fa- 
rà 
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ic  il  potàbile  per  ottenergli  il  governo  perpetuo 
del  Regno ,  e  il  titolo  di  Marchefe  di  Arauco . 
Nel  medefimo  tempo  fpedì  Francefco  Vlioa  con  un 
battimento  ad  offervare  accuratamente  lo  Stretto 
Magellanico ,  per  dove  defiderava  di  aprirli  una 
comunicazione  diretta  coli*  Europa  fenza  dipen- 
denza dal  Ferii. 

C  A  P.     IL 

Caupolican  create  Toqui  efpugna  le  piazze  di  Ara*, 
co,  e  di  Tucapel,  V  armata  Spagnuola  ì  in- 
teramente disfatta  ,  e  VaUivia  uccifo  . 


IVI  Entre  Valdivia  attendeva  a  quelle  grandiof 

imprefe  ,  fenza  neppur  immaginarli  il  rovescio 

che  la  fortuna  gli  andava  preparando  ,  un  vecchi 

Vlmen  della  Provincia  di  Arauco  di  nome  Colaci 

lo ,  abbandonato  per  amor  della  patria  il  ritiro 

a  cui  già  da  molto  tempo  fi  era  confinato  ,  fco 

reva  le  provincie  araucane  ,  follecitando  gli  an 

mi  «orditi  dalle  difgrazie  ad  eleggere  un    Gem 

rale  capace  di  sloggiar  gli  Spagnuoli  da'  pofli  o 

cupati  per  la  cattiva  condotta  di  Lineoya»  .  Qui 

fio  regolo  fi  era  acquieta  in  tutto  il  paefe  la 

putazione  di  uomo  faggio  ,  ed  intelligente  de, 

affari  del  governo  .  La  fua  grand'  età ,  ed  eff 

lienza  gli  conciliavano  la  «lima  di  tutta  la  naz 

ne,  e  a  lui  fi  ricorreva  nelle  occafìoni di  magg 

importanza  .  ... 

Gli  Vlmeni ,  eh'  erano  già  tutti  del  fentimc 

te 
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o  di  Colocòlo,  fi  adunarono  prontamente,  fecon- 

0  il  coflume,  in  un  prato,  e  dopo  il  folito  ban- 
hcrro  cominciarono  a  trattar  dell'  elezione  .  Mol-  ;# 

afpiravano  alla  gloria  di  eifere  i  redentori  del-  #' 

i  patria  oppreffa  ,  ma  fra  tutti    fi  diiìinguevano  *  • 
'ndalican*   Elìcura  ,   Ongolmo  ,    Rencu ,  e    Tucapèl*                                                            ffif^È 

Lucfto  ultimo,  che  meritò  pel  fuo  valore  di  la-  'r 

iar  il  proprio  nome  alla  provincia,  di  cui  era  %' 

Apo-Ulmen  ,  aveva  un  gran  partito  ;  ma  la  par-  Ì* 

più  faggia  degli  Elettori  fi  moftrava  a  lui  con-  ~  é 

aria,  perchè  era  di  un  carattere  furiofo,  e  ca-  %- 

ice  di  affrettar  la  rovina  dello  Stato.                    '  '+$ 

La  diffenfione  andò  tanto  avanti,  che  i  par-  •  $ 

ri  oppofti  erano  già  fui  punto  di  venire  alle  ma-  *  ♦ 

,  quando  il  rifpettabile  Colocòlo  ,  alzandofi  io.  .^ 

edi ,  placò  di  tal  maniera  gli  animi  irritati  con  +• 

energico  difcorfo,  che  tutti  di  comun  accordo  *2 

Piarono  al  fuo  arbitrio  la  fcelta  del  Comandan-  V 

.  Il  buon  vecchio  ,  depofto  ogni  riguardo  ,  no-  ^  V 

nò  fenza  efitare  1*  Vlmen  di  PUmayquen    chia-  *1 

ito  Caupolhàn  ,  il  quale  per  quella  ntodeftia ,  che  '• 

ratterizza  i  grandi  uomini ,  non   fi  era   meffo  V* 

1  ruolo  de*  candidati .  •  ^ 
La  nazione  tutta  applaudì  al  giudizio  di  Co.  *  ' 

\lo9  perchè  V  eletto  era  uomo  grave,  pazien-  .  »# 

,  fagace ,  valorofo  ,  e  in  fomoia  dotato  dì  tut-  *  • 

le  qualità  ,  che  formano  un  gran  Generale  •  La  *# 
;  alta  fiatura ,  la  fra  forza  pfodìgiofa,  e  Ia_ 
eftà  del  fuo  volto,  benché  sfigurato  dal  difct- 
d'  un  occhio,  (  lo  che  egli  ebbe  comune  con 
ri  famofi  Generali  )  davano  un  gran  rilievo  ai- 
pregevoli  doti  del  fuo  animo  .  Prefa  di'  ebbe 

la 
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la  fcure  dienti™  della  fila  dignità  ,  creò  immc 
alatamente  gli  Uffiziali,che  dovevano  comandai 
fotto  di  lui,  fra  i  quali  ammife  tutti  i  luo.com- 
petetori,  ed  anche  lo  fteflo  Lincoyan ;  ma  il  pò 
fto  di  Vice-Toqui  lo  rifervò  per  Mariantu ,  de 
quale  aveva  piena  soddisfazione.  Il  violento  Tu 
capii  ,  che  ambiva  il  fopremo  comando,  non  1 
sdegnò  di  effer  fubalterno  del  fuo  vaffallo  ,  mo 
ftrando  in  ciò ,  che  la  fua  ambizione  non  pro« 
!"  veramente  d'altro,  che  dal  defideno  di  fei 

*  ^oir  Accani  riputando*  -incibili  fotto  g 

«uefriero  ,  contenne  con  rag-on,  prudent,  .  lo 
ardore,  «fonandogli  intanto  a  provveder*  d,  bu 
re  armi  per  efTere  pronti  al  W^£| 
ta  poi!a  rivifia  dell'  efercto  «uno  onve* | 
te  d'  incominciar  le  operaz.on.  con  uno  Ara 
,w    1»  accidente    gli    aveva   fuggent 

gemma  ,  che    1    acciociuc    fi 

Avendo  fermato  quella  mattina  fteffa  -gli  aui.l 
ri  degli  Spagnuoli,  che  portavano ,  foraggi  ali 

dna  piazza  d'.^-,  vi  mando  >n     oro  v« 

ottanta  bravi  Soldati  fotto  la  condetta    d.    C- 

tari'  armi  nafeofie  tra  i  lata  dell  erba,  ed, 
Wrn  della  porta  della  fortezza      finattan 
che  egli  poteffe  arrivar   con  tutte  le  foe   tru, 
in  loro  foccorfo. 

I  travediti  foraggieri  fecero  con  tanta  acc 
rezza  la  loro  patte,  che  fenza   dare  .1   mene 
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fofpetto  furono  ammeffi  dentro  la  piazza.  Quin*. 
di  cavare  prontamente  le  armi  pacarono  dallsu 
tiragli  del  corpo  dì  guardia  a  trucidar  tutti  quel- 
li,  chelor  venivano  innanzi  .  I  reiìanti  Spagnuo- 
li»  che  fotto  il  comando  di  Francefco  Reynofo  vi 
erano  di  guarnigione,  accorrendo  ben  armati  al 
tumulto,  s'  opporrò  vigòrofamente  a' loro  prò* 
gretti,  e  dopo  un  eMmto  confitto   li  rifpinfero  ,/  .       #^ 


•; 


r 


.? 


fuori  della  porta  ne!  momento  fkffo ,  che  arri 
wva  I1  cfcrcito  araucano  ;  coficchè  appena  ebbe- 
ro il  tempo  di  alzare  il  ponte  levatojo,  e  di  ri* 

■pere  alla  dìhfa  delle  mura.  Caupolican,  ben-  ^TH 

K  del  ufo  nelle  fu  e  fperaùze,   credè  tuttavia  di  v  M 

wttr  profittare  dello  feoncerto  interno,  e    ani-  I  ♦ 

nati  i  fuoi  faldati  affali  da  tutte  le  parti  la  for- 

czza  ad  onta  del  continuo  fuoco  ,  che  facevano  ^ 

;li  attediati  con  fei  pezzi  da    campagna  y  e    due 

annoni.  Ma  vedendo   poi,  che   perdeva    molta  *$ 

ente,  fi    mife  a  bloccarla    colla   rifoluzione  di  *-V 

renderla  per  fame,  o  altrimenti.  *V 

Gli  Spagnuoli  ,  dopo  varie  fortite  infruttuo*  V 

»,. nelle  quali  avevano    perduti    non   pochi   de9  V* 

or  compagni  ,  fi  determinarono  di  abbandonarla  *  * 

iazza  ,  e  di  ritirarli  a  quella  di  Ymìn  .  Quefto  +' 

armo  era  tanto  più  neceffario,  quanto  che  i  vi-  .  »• 

eri  cominciavano  già  a  mancare,  e  non  vi  era  *  • 

[cuna  fperanza    di    foccorfo  .    Montati    dunque/  *# 

opo  la  mezza  notte  ,  fopra  i  loro  cavalli  apri- 
)!io  improvvifamente  la  porta,  e  correndo  a 
riglia  fciolta  fcapparono  per  mezzo  de*  nemici . 
lì  /iraucanì  credendo  ,  che  quella  foffe  una  óqU 
t  Mite  fortite,  non  s'  avviarono  d'oppoifial* 
■*fa«ai  l  Cau- 


• 
I- 


«sor 


jj*  Lino   ii  i. 

Caupoliea»  ,  atterrata  quefta  fortezza  ,  con- 
dune  le  fue  truppe  ad  efpgnar  la  piazza  di  TM 
capei.  Martino  Erizar  ,  Ufficiale  di  riputazione, 
che  vi  era  di  prefidio  con  quaranta  uomini  ,  fi 
difcfc  valorofamente  per  parecchi  giorni ,  ma  ftan- 
co  de»  continui  affali!  del  Nemico,  e  fprowedu- 
to  di  vettovaglie,  fi  rifolfe  di  ritirarci  alla  me- 
defima  piazza  di  Vurìn,  lo  che  efeguì  o  m  virtù 
di  una  capitolazione  fatta  con  Cmupolha»  ,  o  col 
medefimo  firatagemma,  che  riufcì  tanto  bene  al 
Comandante  dì  Arauco. 

Il  General  Araucano  libero  già  da'  ripari  ne- 
mici,  che  gli  davano  maggior  faftidio,  fi  fermò 
colla  fua  armata  nel  filo  fteffo  della  diftrutta  fot- 
tezza,  affine  di  afpettarvi  gli  Spagnuoli ,  i  qua- 
li ,  come  ei  penfava  ,  non  erano  per  iftar  molto 
a  venir  contro  di  lui.  Infatti  Falàivm ,  che  tro- 
vavafi  allora  nella  Concezione,  faputo  appena  I 
affedio  di  Arauco,  5.  pofe  in  cammino  verfo  quel- 
la  parte  con  tutte  le  forze ,  che  potè  raccoglie- 
re,  malgrado  l'avviso  de'  più  accreditati  fra  gli 
Ufficiali ,  i  quali  prefagivano  quello-,  che  poi  fue 

eeffe  . 

Gli  fiorici  di  que*  tempi  a  proporzione  de 
maggiore  o  minor  impegno ,  che  avevano  di  fmi 
uuir  la  perdita  de'  loro  compatrioti! ,  variano  il 
fai  oelP  affegnar  il  numero  di  Spagnuoli  e  di  au 
fdiari ,  che  lo  accompagnarono  in  quefta  infauft 
^edizione .  Secondo  alcuni ,  effo  non  conducev 
feco  che  dugeclo  de'  primi ,  e  cinque  mila  d< 
fecondi.  Altri  poi  riducono  anche  quefto  numer 
aUa  metà  foltanto  *  né  mancano  di  quelli ,  1  qui 

li 
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li  non  vorrebbero  dargli  più  dì  feflanta  Spagnuo- 
!i .  La  ftefa  incertezza  per  confcguenza  fi  trova  ,  * 
riguardo  al  numero  de*  nemici ,  i  quali  da  alcu-  .  * 
ni  fi  fanno  afcendere  a  nove,  e  da  altri  a  più  a«" 
di  dieci  mila.  Se  le  due  parti  contrarie  ci  avef-  fr  ! 
irò  lafciato  de'  documenti  fiorici ,  potremmo  de- 
durre dal  confronto  de'  loro  racconti  un  calcolo  /# 
probabile,  ma  le  memorie,  di  cui  ci  ferviamo,  *A 
rengon  tutte  dalle  medefime  forgenti  ,  Ciò  noti 
>ftante  ,  riilettendo  fulle  funere  confeguenze  di' 

|uella  giornata  ,  non  fi  può  a  meno  di  non  conget-  & 

arare ,  che  la  perdita  non  fotte  più  confiderabi.  0$ 

e  di  quello  ,  che  fi  pretende .  •  jf 

Comunque  fi  fia  ,  Valdivia  effendo  a    poche  •  ' 

siglia  di  diftanza   dagli    accampamenti   nemici,  /* 

landò  innanzi  Diego  Oro  con  dieci  cavalli  ad  of-  +* 
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srvarne  la  politura .  Ma  queflì  imbattendofi  ce- 
li feorridori  araucani ,  furono  da  elfi  trucidati  \  [w 
appiccati  agli  alberi  fu  Ha  flrada  maeftra  .  Le  .  * 
ruppe  Spagnuole  giunte  a  quefto  luogo  fi  fer-  ** 
larono  inorridite  alla  vifta  di  uno  fpettacolo  tan- 

)  inopinato ,  e  ad  onta  del  lor  folito   coraggio  V* 

efideravano  di  tornar  indietro.  Lo  fletto  Valdi-  f* 

ìa  prefago  dell*  fua  forte  ,  cominciò  a  pentirfi  4|  ' 

i  non  aver  feguito  il  configlio  de*  più  fenfati  ,- 
ia  iftigato  dalle  millanterie  de'  giovani  Uffizio* 
,  i  quali  a  difpetto  dell*  efempio  ,  che  aveva- 
d  davanti  agli  occhi,  dicevano ,  che  dieci  di  lo- 
)  erano  più  che  fufficienti  a  mettere  in  fuga 
ma  P  armata  araucana,  fi  fece  avanti,  e  av- 
iftò  il  Campo  nemico.  La  fortezza  rovinata  V  l^ 
rdinanza  bea  intefa  delle  fchiere  contrarie ,  gli  D 
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fcherni  infunanti  de'  nemici ,  che^  ad  alta  voce 
gli  chiamavano  ladri ,  e  impoftorì ,  infondevano  un 
terror  mifto  di  rabbia  negli  animi  de'  fuoi  folda. 
ti  avvezzi  fin  allora  a  comandare ,  e  ad  effere  te- 
muti ,  e  rifpettati . 

Le  due  armate  fletterò  lungo  tempo  a  con- 

templari!  I*  una  1'  altra  ,  finche    Mxrìantu  ,  che 

comandava  I'  ala  defìra   degli    Araucani ,   moffe 

contro  T  ala  oppofta  degli  Spagnuoli  condotta  da 

BohadììU  ,  il  quale  fattofi  incontro  con  un  diftac 

camento  rimafe  inviluppato  ,  e  feonfitto  del  tut 

fo  .  il  Sergente  maggiore  ,  mandato  da  VaUìvU 

io  di  lui  foccorfo   con    un    altro    diftaccamento 

ebbe  la  fteffa    forti-.  Tucapìl,    eh'- era    ncll*  al; 

finiftra  araucana ,  principiò  egli   pure    1'  attaca 

da  quella  banda  colla  fua  folita  impetuosità .  L 

azicne  allora    divenne  generale  .  Gli    Spagnuo 

forniti  di  armi  fuperiori ,  e  animati    dall'  efem 

pio  del  loro  valorofo  Capo,  che  faceva  non  ine 

no  da  Generale ,  che  da  Soldato  ,  rovefeiavan 

le  file  intere  de*  nemici .  Quefti  però  a  difpett 

del  macello  ,che  ne  facevano  le  armi  da  fuoco 

rimettevano  ben  prefto  le  loro  linee .  Tre  voi 

fi  ritirarono  in  buon  ordine  fuori  del  tiro  del  f 

cile,  e  altrettante,  prefo  nuovo  vigore,  torn 

yono  alla  mifchia.  Ma  perdendo  fempre  più  gè 

te  cominciavano  già  a  difordinarfi  ,  ed  a    pieg 

re  .  Invano  Caupolica» ,  Tucapèl ,  e    1'  impavii 

vecchio  Colocòlo  ,  che  trovava!!   anch'  egli   nel 

battaglia,  fi  sforzavano  di  impedirne  la  fuga, 

di  ravvivarne  il  coraggio  .  Gli    Spagnuóli  gnd 

vano    vittoria  ,  e  incalzavano  furiofamente  i  h 

gitivi  . 
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In  quello  frangente  un  giovine  araucano  di 
quìndici  in  fedici  anni  per  nome  Lautaro  ,  che  Val- 
divia  nelle  Aie  Scorrerle  avea  prefo ,  battezzato , 
e  htto  Aio  paggio,  abbandonata  la  parte  vitto» 
riofa  per  la  vinta,  fi  mife  a  rimproverare  alta- 
mente a'  fuoi  compatriottl  la  loro  dappocaggine , 
e  ad  efortarii  alla  perfeveranza,  affiorandoli , 
che  gli  Spagnuoli  già  fianchi ,  e  feriti  non  fareb- 
bero più  in  grado  di  far  maggior  refiftenza .  Im- 
pugnata quindi  una  lancia  ,  fi  volta  contro  lo  fief* 
fo  Aio  padrone,  gridando.-  feguitemi  ,  Compatri* 
otti ,  feguitemi ,  la  vittoria  ci  afpetta  a  braccia 
aperte.  Gli  Araucani  vergognandoli  di  effer  da 
meno  di  un  ragazzo,  s9  avventano  con  tal  furia 
fopra  le  nemiche  fthiere,  che  di  primo  lancio  le 
mettono  in  rotta ,  Uglimdo  a  pezzi  e  Spagno- 
li ,  e  aufiliari  per  sì  fatta  guifa  ,  che  di  tutta  quel!9 
armata  non  rimangono  altri ,  che  due  Promanai  , 
ì  quali  hanno  la  fortuna  di  poterli  appiattare  in 
in  bofeo  vicino  . 

Il  Generale  Spagnuolo ,  perduta  ogni  fperan- 
w,  fi  era  ritirato  fui  principio  della  ftrage  coi 
iuo  cappellano  per  prepararli  alla  morte  ;  ma  in- 
seguito ,  e  prefo  da'  vincitori  fu  condotto  alla 
nrefenza  ài  Gaupolican ,  a  cui  In  atteggiamento 
;onfacevoìe  alla  fua  attuale  fituazione  chiefe  in 
jrazia  la  vita  ,  implorando  l' interceffione  di  Laa- 
:aro,  e  promettendo  con  replicati  giuramenti  di 
Rtìrfene  dal  Chili  con  tutta  la  fua  gente . 

Il  Comandante  araucano  naturalmente  gene- 
ofo,  e  pregato  da  Lautaro  ,  era  già  difpofto  a 
argli  grazia.  Ma  nel  mentre,  che  di  ciò  fi  trai- 
I  I  ta- 
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lava  ,  un  vecchio  Vlmen  di  grande  autorità  nel 
Paefe,  Sdegnato  di  fentif  parlar  di  perdono  ,  fra- 
cassò con  un  furiofo  colpo  di  mazza  la  tefta  ali 
infelice  prigioniere ,  dicendo  effer  follìa  il  crede 
ye  ad  un  nemico  arabiziofo ,  il  quale  fcappat< 
che  foffe  da  quella  critica  congiuntura,  fi  burle 
febbe  de*  fuoi  giuramenti  ,  e  della  loro  ftupidità 
Caupollcan  avrebbe  punito  Severamente  querV  at 
tentato  ,  fé  la  maggior  parte  degli  Uffiziali  noi 
fi  foffe  oppofla  al  fuo  giufto  rifentimento  . 

Quefìo  fu  il  tragico  fine  del  Conquiftatore. 

Pietro  Valdivia  ,  uomo  fenza  contraddizione   de 

tato  d*  animo  impareggiabile ,  e   di   gran  taleni 

politici ,  e  militari  ,  de*  quali  tuttavia ,  abbaglia 

to  dallo  fpirito  romanzefeo  del  fuo  Secolo ,  no 

feppe  far  ufo  opportuno  .  Sarebbe  fiato  felice  i 

tutte  le  fue  imprefe ,  fé  avelie  faputo  mifurar  1 

fue  forze;   o  fé,  non   lafciandofi   fedurre   dal 

efempio   del   Perù  ,   aveffe   meno   disprezzato 

Chilefi  •  La  Storia  non  gli  rimprovera  alcuna  < 

quelle  crudeltà  ,  di  cui  vengono  accufati  gli  slt 

conquiftatori  fuoi  contemporanei,  E' ben  vero  p 

rò,  che  nelle  Croniche  de' Francefcani  fono  con 

mendati  due  di  que*  Keligioii ,  per  averlo  dìfto 

to  co*  loro  umani  configli  dall'  incrudelir,  che 

faceva  da  principio  contro  i  nativi  del  Paefe .  h 

quefto  rigore  non  dovette  effere  così  ecceffìvcx 

meritarfi  partlcolar  menzione  preffo   gli  Storie 

Alcuni   lo   tacciano   d'  avarizia ,  e   patendone 

che  in  pena  di  quefto  vizio   foffe   foffocato  das 

Araucani  con  oro  fufo  verfatogli  in  bocca  ;  m; 

quefta   è  un*  iftorìella  indubitatamente  copiai 

dall'  antichità  •  La 
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La  vittoria  ,  riportata  full»  imbrunir  della 
/era, fu  celebrata  il  giorno  feguente  con  ogni  ge- 
nere d  giuochi,  e  di  gozzoviglie  in  un  prato 
cinto  d'ombrofi  alberi ,  fu  i  quali  vedevanfi  col- 
locate a  guifa  di  trofeo  le  teftc  de5  nemici  mor- 
ti .  lmmeofo  fu  il  popolo ,  che  dalle  adiacenti 
contrade  concorfe  ad  offervare  co*  propri  occhi 
la  ftrage  di  quell*  armata  creduta  fin  allora  in- 
vincibile ,  e  a  godere  de*  feftivi  divertimenti .  Gli 
Uffiziali  vincitori  vi  comparvero  veftiti  in  ftgto 
di  trionfo  degli  abiti  degli  Spagnuoli ,  e  Io  ftef- 
fo  Caupoliean  s*  indo£sò  V  armadura ,  e  là  fé- 
pravveiìa  di  Valdivia,  eh*  era  tutta  ricamata  i9 
oro  • 


C   A    P.     Ili. 

Gli  Spagnuoli  abbandonano  Vurìn  ,  Ingoi ,  e  Villa* 
ricca.  Caupoliean  afiedia  V  Imperiale  ,  e  VaU 
divi  a.  Lautaro  disfà  V  armata    Sp  a  gnu  ola  M 

Mariguenu ,  e  dijlrugge  la  Concezione . 

T       . 

X  Erminati  gli  fpettacoli ,  Caupoliean  conduce»- 
lo  per  la  mano  il  giovine  Lautaro  lo  prefcutdal 
■crogreÉo  nazionale ,  eh*  erafi  radunato  per  trat- 
ar  degli  affari  della  guerra  ,  e  dopo  averae  fai» 
o  un  grand'  elogio  ,  in  cai  gli  attribuiva  timo- 
*  e/ito  della  giornata  '  precedente  ,  lo  creò  foo 
Ttnentc-Toqui  ftraordioario  colla  facoltà  ài  co- 
nfidar in  capite  un  altra  armata,  die  doveva 
ormarfì  per  coprire  le  frontiere  dello  Sfato  dal- 
I  4  jc 


7- 


> 


. 


r 

t 

V 
i 

>* 
I- 

% 


r: 


%S6  LIBRO     III. 

le  invafioni  degli  Spagnuoli  .  Quefta  .difpofizione 
fu  applaudita,  e  approvata  da  tutti  i  circolanti  f 
perchè  Latitavo  ,  oltre  1'  incomparabile  fervigio 
refo  alla  patria,  e  la  nobiltà  della  fua  famiglia., 
che  apparteneva  all'ordine  degli  Vlmenì ,  era  do- 
tato di  fingolar  bellezza,  e  affabilità  ,  e  d'  uiu 
coraggio  fuperiore  a*  faoi  anni . 

I  pareri  folle  operazioni  desia  proffima  cam- 
pagna furono  divertì  .  Colocolo  con  una  gran  pafr- 
te  de'  vecchi  Vlmenì  voleva ,  che  avanti  ogni  co- 
fa  fi  nettale  lo  Stato  dagli  labili  menti  forese- 
ri ,  che  tuttora  recavano  in  piedi  ,  Ma  Tucavèl 
fecondato  da'  più  arditi  fra  gli  Uffiziaii  ,  s*  op. 
poneva  a  quefto  fentimento  ,  dicendo  ,  che  adii 
circolarne  prefenti  non  vi  era  altro  partito  di 
prendere  ,  che  quello  di  attaccate  a  dirittura  gì 
Spagnuoli  già  costernati  nel  centro  delle  lor< 
Colonie  ,  cioè  nella  fteffa  Città  di  Santiago  ,  ce 
Incalzarli ,  fé  fofse  potàbile  ,  fino  in  Ifpagna 
benché  ne  egli  ,  ne  alcuno  de»  prefenti  fapefs<L 
dove  quefto  Regno  fofse  fituato  *  Caupoììcan  ,  Io 
dato  il  configli©  di  TucapH  ,  che  forfè  era  il  pf 
utile  ,  s'  appigliò  alla  prisca  fentenza  ,  commer 
dandola  come  più  ficura  ,  e  più  vantaggiofa  ali 

patria . 

Mentre  fi  deliberava  intorno  a  quelli  irapoi 
tanti  oggetti ,  Lincoyan  ,  che  batteva  la  Campi 
gna  con  un  diftaccamento  di  truppe,  attaccò, 
disfece  quattordici  Spagnuoli  ,  i  quali  venìyan 
dall'  Imperiale  in  foccorfo  di  Valdivia  ,  la  di  ci 
morte  non  s*  era  per  anco  divolgata .  Coftoi 
Bell*  affrontare  il  nemico, che  fperavano  di  mei 

tere 
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►ere  (obito  in  fuga,  fi  lagnavano  di  non  efsero» 
ine  ài  malico  per  poterli  chiamar,  fecondo  le 
dee  cavallercfche  del  lor  Secolo  ,  ì  dodici  della 
cama«  Ma  ì  loro  voti  furono  efaudìti  di  troppo, 
jerchè  nel  primo  incontro  non  rìrrsafero  di  quei 
lurnero  più  di  ktte  ,  i  quali  prevalendoli  del  vi- 
aggio de5  Cavalli  ,  di  cui  mancavano  i  contrari , 
i  rifugiarono  gravemente  feriti  nella  Piazza  di 
3urè n  . 

Efsendofi  fparfa  colla  loro  venuta  la  nuova 
Iella  total  disfatta  dell'  efercito  Valdiviano,  gli 
ibitanti  Spagnuoli  della  Città  de'  Confini  ,  e  di 
ìurèn  ,  credendoli  poco  ficuri  dentro  le  loro  mu- 
a  ,  fi  ritirarono  all'  Imperiale.  Lo  fìefso  fecero 
melli  di  Villaricca ,  i  quali,  abbandonate  tutte 
e  loro  cofe,  corfero  a  ricoverarli  in  Valdivìa* 
lesi  agli  Araucani  non  recavano  da  efpugnare, 
e  non  querce  due  piazze  .  Caupolican  ss  incaricò 
el  loro  afsediò  ,  lafciando  a  Lxuiaro  h  cura  di 
ifendere  le  frontiere  dello  Stato  dalla  banda  di 
ettentrione ,  Il  Giovine  Vice  -  Toquì  fi  fortificò 
nir  alto  monte  dì  Mariguenu  ,  che  giace  fui  la 
rada ,  che  conduce  alla  provincia  dì  Arauc$  , 
■nmaginandofi  ,  come  effettivamente  accadde  ,  che 
li  Spagnuoli  defiderofi  di  vendicar  la  morte  del 
irò  Comandante,  verrebbero  per  quella  parte  in 
rrca  dì  Caupolican.  Quefto  monte  ,  che  m  varie 
ccafioni  è  flato  funefìo  al  nome  Spagnuolo  ,  ha 
illa  cima  una  bella  pianura  adombrata  tratto 
'atto  da  alcuni  alberi.  Le  fue  falde  fono  icofee- 
:,  e  dirupate  ,  fpecialmente  quelle  9  che  guar- 
do a  Ponente  5  dove  il  mare  batte   con    graru 
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violenza  ,  e  quelle  ,  che  volgonfi  a  Levante  ,  le 
quali  fono  coperte  da  uà  bofeo  impenetrabile  ■ 
Alla  vetta  non  fi  può  arrivare  fé  non  per  un. 
fentìere  fcabrofo ,  che  vi  conduce  dalla  banda  d 
Settentrione  . 

I  due  aufiliari  Ptomaucai  ,  eh'  erano  fol 
fcampati,  come  abbiamo  detto,  dall' intiero  (ter 
minio  dell'  armata  Spagnuola  ,  giunti  alia  Conce 
zìcne  avevano  riempito  que'  Cittadini  di  terrore 
Calmata  che  fu  la  cofteroazione  ,  fi  aprì  un  fc 
gìio  ,  che  VaWvìa  prima  di  partire  avea  confc 
guato  al  Magi  (baio  ,  nel  quale  fi  trovarono  de 
binati  a  fuccedergli  per  ordine  nel  governo  in 
cafo  di  morte  Girolamo  Adderete ,  Francefco  2 
guitte ,  e  Fraocefco  vìllagràn  «  Ma  effe n do  il  pr 
mo  in  Europa,  e  il  fecondo  nel  Cujo ,  il  fiiprem 
comando  fu  devoluto  a  Vìllagràn*  Qucfto  C< 
mandante  ,  meco  temerario  di  VaUìvìa ,  fatti 
neceffarj  preparativi  3  fi  mife  in  marcia  alla  vo 
ta  di  Arauco  con  un  buon  numero  di  truppe  Sp 
gnuole  ,  ed  Aufiliarie. 

Pafsato  fenza  oppofizione  il  Bìob}o9eì  s*  ii 
contro  a  poca  didanza  in  un  corpo  di  Araucan 
1554.  I  quali  procurarono  di  opporglifi  vigorofamen 
in  un  pafso  Aretto  ;  ma  essendogli  riufeito 
romperli  dopo  una  vivifiSma  azione  di  tre  or< 
gli  ricacciò  ,  fempre  combattendo  ,  fino  alle  fi 
de  della  vetta  ,  dove  Lautaro,  munito  d*  un  fc 
te  fieccato ,  lo  afpettava  immobile  col  refto  de 
armata  .  Tre  compagnie  di  cavallerìa  Spagnuol 
che  per  fuo  ordine  Ci  erano  sforzate  di  fupera 
la   malagevole  /alita   del   Monte  ,   giunte   do 

gran- 
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grandi  ftenti  a  poca  diitanza  dalla  cima  ,  furono 
nYpintc  con  una  quantità  di  fafìi  ,  dì  freccie  ,  e 
i9  altre  armi  da  lanciare  ,  che  incefsantemente^ 
piombavano  fulìe  loro  tefte  .  Vìllagran  ofservan- 
do  intanto,  che  dal  campo  nemico  partivano  va- 
ri diftaccamenti  coli'  idea  di  circondarlo  ,  fece^ 
ivanzare  i  mofchettieri  ,  e  fparar  k\  pezzi  da., 
:ampagna,  che  collocato  avea  in  un  fito  appor- 
tino . 

La  montagna  fi  copriva  di  fumo,  e  rimbom- 
►ava  allo  ftrepito  delle  palle  ,  che  incrociavanfi 
la  per  tutto  .  Ma  Lautara  in  mezzo  a  tanto  fra- 
a/so  manteneva  coflante  il  fuo  pofto  .  Solamene 
e  vedendo, che  il  maggior  danno  gli  veniva  da* 
annoni  ,  ordinò  al  Capitano  Leucoton  di  andar 
olla  fua  Compagnia  ad  impofsefsarfene  ,  ingiun» 
endogli  con  queir  autorità  ,  che  gli  dava  non 
t  fua  età,  ma  il  fuo  merito,  che  non  ofaffe  tor~ 
ar  a  rivederlo  fenza  aver  efeguito  il  fuo  coman- 
o.Il  bravo  Uff ziale  ,  sfidando  la  morte,  s*  av- 
ente con  tal  rifoluzione  fopra  i  Bombardieri , 
le  dopo  un  furiofo  contrailo  portò  via  trionfane 
i  tutti  i  fei  pezzi . 

In  quello  frattempo  Lctutaro  ,  per  diftornar 
i  Spagnuoli  dal  portar  foccorfo  da  quella  ban- 
t.,  ti  fcagliò  a  mezza  falita  fopra  di  loro  eoa 
tte  le  fue  truppe  ,  e  li  rovefeiò  fino    al    bafso 

maniera  ,  che  precipitando  e  Cavalli ,  e  Fanti 
teme,  non  poterono  più  ordinari!  ,  né  penfar 
I  altro,  che  a  fuggire.  Sul  campo  reftarono  da 
e  mila  morti  fra  Aufiliari ,  ed  Europei .  Lo  fef- 

Vìllagran  caduto  in  terra  farebbe  rimafio    ^xU 
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gione  ,  fé  tredici  de5  fuoi  Soldati  ,  facendo  prò- 
digj  di  valore ,  non  V  averterò  ftrappato  dalle 
mani  de'  nemici,  e  rlmeffo  a  Cavallo. 

Gli  SpagQttoli  rodanti  fempre  incalzati    da' 
vincitori  fuggivano  ,  fpronandfr  furiofamente  i  lo- 
ro cavalli  già  fianchi  ;  ma  giunti  al  paffo  ftrctto  f 
dove  enfi  incominciata  la  battaglialo  trovaro- 
no chiufo  per  ordine  di  Latitato  con    tronchi   df 
alberi.  Quivi  la.mifchia  fi  riacccfc-di  modo  ,  che 
con  farebbe  fcampato  veruno  del  miferabile  avan- 
zo dell'  efercito  disfatto,  fé  Vtllagràn   facendo  I 
ultimo  sforzo  non  aveffe  aperto  il  paffo  con  gran 
pericolo  della  propia  vita.  Ciò  non  orante    gli 
Araucani ,  benché  aveffero   già  perduto  fettecen- 
to  uomini  incirca  f  non    lafciarono  d'  infeguirli 
per  luogo  fpazio  dì  tempo  ;  ma  trovandoli  eftre< 
inamente  faticati ,  e  non  potendo  a  piedi  raggiu 
gnere  \  cavalli ,  fi  fermarono  coli'  animo  di  va 
licare  il  giorno  fegueote  il  Biobio  . 

I  pochi  Spàgnuqli  avanzati  dalla    ftrage  cs 

gionarono  nella  Concezione  un  rammarico  ,  e  uc 

cofternazione  inefplicabile .  Non  vi  era    famigli 

alcuna ,  la  quale  non    aveffe    qualche    congiunt 

da  piangere  •  Lo  fpavento  s'  accrebbe    maggio 

mente  colla  nuova  del  proffimo  arrivo  di  Laut 

ro .  Vtllagràn  ,  ftimando  imponibile  la  difefa  de 

la  Città  5  fece   imbarcar   preci pitofamente  i  ve 

chj ,  l  fanciulli  ,  e  le  donne  in  due  basimenti 

che  per  fortuna  trovavanfi  nel  porto  ,  ordinai 

loro  di  cònduifi  parte    all'  Imperiale,  e   parte 

•Valparaifo.'EgU  s*  incamminò  per  terra  col  rei 

degli  abitanti  alla  volta  di  Santiago  . 

tutu* 
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Latitavo  entraro  nella  Città  ,  vi  kcc  uo  bor* 
no  tanto  più  conflderabile  ,  quanto  che  il  com- 
ercio  ,  e  le  miniere  vi  avevano  prodotto  una 
rande  opulenza,  e  i  cittadini  attendendo  più  a 
ilvar  la  vita,  che  le  ricchezze,  non  fi  erano 
attenuti  a  portar  ieco  fé  non  alcuoi  pochi  vi- 
;n\  Gli  edifizj  ramarono  cordimi  dalle  fiamme  , 
la  fortezza  diroccata  fino  a'  fondamenti*  Il  vin» 
tore  tornò  colle  fue  truppe  a  celebrare  il  fa® 
ionfo  in   Arauco  . 


GAP.    I  v. 

illagràn  fa  levar  ?  ajfedio  dell9  Imperiale,  e  di 
Valdivia  .  Il  vajuolo  s'  introduce  fra  gli  Arau» 
cani .  Lautaro  torna  a  diftruggere  la  Concezio- 
ne ,  cF  era  fiata  riedificata ,  s*  incammina  con* 
tro  Santiago  ì   ed  è  ucci/o  . 

Rattanto  i  Comandanti  delle  Citta  dell'  Im. 
rìale,  e  di  Valdivia  erettamente  affediate  da_* 
lupolican  ,  dimandarono  foccorfo  al  Governato- 
,  il  quale,  febbene  abbattuto  dalia  preceden- 

disfatta  ,  non  tralafciò  d'  introdurvi  con  tot- 
la  celerità  poflìbile  un  competente  numero  di 
nte.  Il  Generale  Aravano,  credendo  mala* 
voi  e  in  tali  circoftanze  la  prefa  dì  quelle  due 
izze  ,  ne  levò  1*  aifedio  ,  e  venne  ad  unirfi  con 
lutare  per  tentar  eoo  le  forze  combinate  quaì- 
e  altra  imprefa  dì  maggior  vantaggio  * 

Villagran  3  prevalendo/i  dell5  amenza  dei  ne- 

mi- 
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nvco ,  diede  il  guafto  a  tutti  i  paefi  vicini  ali 
Imperiale,  bruciò  le  cafe,  e  i  feminati,  e  teci 
tnWtare  io  città  tutte  le  vettovaglie, che  non 
furono  incendiate  .  1  pretefi  diritti  della  guerr; 
lo  coftrinferoa  mettere  in  opra  quefh  iniqui  mei 
zi  i  quali  d'  ordinario  non  producono  altri  et 
fetti  ,  che  quelli  di  far  patire  i  più  deboli .  Egl 
per  altro  era  di  un  carattere  umano ,  e  «mie 
della  violenza .  La  fua  generosa  era  lodata  da 
gli  fìefiì  nemici .  Durante  il  fuo  governo  neffu 
no  fu  maltrattato,  o  uccifo,  fuorché  nel  camp 

di  battaglia  . 

Alle  tenibili    calamità,  che   porta   feco 

guerra,  s'  aggiunte  quella  della  peftilenza  .  A 

e  uni   de'  foldati ,  che  fi  trovarono  nella  fuddet 

feorrfria  ,  effendo  ancora  infetti  ,  o  ufciti  di  fri 

co  del  vajuolo ,  fparfero  per  la    prima    volta^ 

tutte  quelle  provincie  quefto  micidial    contagi' 

il  quale  vi  fece  tanto    maggiore    ftrage ,    quan 

era  meno  conofeiuto ,  In  un  diftretto  fra  gli  : 

tri  abitato  da  dodici  mila  perfone ,  non  ne  r.rn 

fero  in  vita  ,  che  cento  incirca  .  Quefta  penili 

za  ,  che  per  la  fua  continuazione  è  nata  pm  p. 

niziofa  di  qualunque  altra    al  genere    umano 

era  introdotta  poco  prima  nelle  contrade  bor 

lì  del  Chili  ,  dove  di  tempo    in  tempo    non 

ceffate  di  ricomparire  con  gran    danno    di    q 

nazionali .  Le  provincie  auftrali  da  più  di  un 

colo  ne  vanno  affatto  efenti    per   le    precauz 

ni,  che  ufano  quegli  abitanti,    d*  impedir   o 

comunicazione  con  i  paefi  infetti ,  come  fi   t 

tica  in  Europa  in  tempo  di  pefte. 

Me 
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Mentre  Vìllagran  era  tutto   intento  a    fofle. 
're  quanto  era  potàbile  iJ  dominio   Spagnolo 

quelle  parti ,  e  a  far  fronte  a*  vittoriofi  ne- 
ci,  che  procuravano  dì  annientarlo  ,  fi  vide  in 
ocinto  di  voltar  le  armi  contro  i  fuoi  compa- 
otti  medefìmi.  Francefco  Jguirre ,  ch'era  fiato 
minato  Governatore  in  fecondo  luogo,  come  ab- 
imo  detto,  informato  della  mone,  e  ddk 
ime  difpofizioni  di  Fattivi*  ,  abbandonò  il  C«- 
,  dove  pare  ,  cht  non  aveffe  fatto  niente  di  ri- 
vo ,e  con  feifanta  uomini,  che  gli  redavano, 
refìituì  al  Chili  con  animo  dì  prender  poffeifo 
I  Governo  per  grado  ,  o  per  forza  .  Quefta  pre- 
done però  avrebbe  cagionata  infallibilmente 
1  guerra  civile  tra  lui ,  e  Vìllagran  con  gran 
:giudizio  della  conquida  ,  fé  per  1'  interpone- 
te degli  amici  comuni,  non  fi  foffero  rimeffi 
teddue  all'  arbitrio  dell*  Audienza  Reale  di 
va  .  Quello  Magiflrato  ,  la  cui  giurisdizione  fi 
ìdeva  allora  a  tum  V  America  meridionale, 
i  credè  convmkntQ  dì  lafciare  il  governo  né 
'  uno  ,  ne  alP  altro  ,  e  io  loro  vece   ordinò  , 

comandaffero  i  prefetti  delle  città  ,  ciafche- 
10  nélfuo  diftr.etto  fino  a  nuova  provvidenza. 

I  Coloni  prevedendo  gì*  sconvenienti ,  che 
revano  rifultare  da  quella  poi  trehia  ,  mailime 
tèmpo  di  guerra ,  lì  rappref,  furono  a  quel 
iato  ,  il  quale  capacitato  dalle  loro  ragioni  die- 
il  comando  generale  a  VìlUgràn ,  come  più 
tico  di  jguirre  negli  affari  dd  Regno,  ma  co{ 
d  titolo  di  Correggidor  ,  ordinandogli  ,  che  prò- 
alfe  di  rifabbricar  la  difetta  Città  della  Co». 
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celione.  Quantunque  egli  vedeffe  V  inutilità-  e 
quefta  comroiffione  ,  tuttavia  per  moftrarfi  ubb 
diente  vi  s'  incamminò  Cubito  con  ottantacu 
que  famiglie,  le  quali  vi  lafciò  flabilite  ,  e  dife 
da  una  competente  fortezza  . 

I  Nazionali  fdegnati  di  vederti  un*  altra  ve 

ta  fottopofti  al  giogo  (tramerò.,   ricorfero  a*  1 

ro  comuni  protettori    gli    Àraucani  .  Caupolìcat 

che  in  tutto  quello  intervallo  di  tempo  ,  o    fol 

per  ignoranza  di  quello  ,  che  pafTava  fra  gli  m 

grmoli,  o  per  qualche  altro  motivo,  non    fi  t 

mofTo  da'  fuoi  accampamenti  ,  mandò  in  lor  f< 

colio  due  mila  uomini  ietto  gif  ordini  di  Lau 

ro  g;ì  pratico  di  tale  fpedizione.  Il  giovine  C 

mandante  ,  irritato  contro  quella  eh'  ei  chiarr 

va  oflinazione  ,  ripafsò  feria  indugio  il   Bhb 

e  attaccò  gli  Sp  agnucli  ,  i  quali  ,  fidandoli  tr 

pò  del  lor  valore,  lo  afpettavano  in  campo  ap 

to'".  Il   primo  urto  decife  della,  battaglia  .  1  C 

Udini  disfatti  fi  ritirarono  al  forte  con  tanta  p 

capitazione  ,  che   non  s'  awifarooo  nemmeno 

chiuderne  le  porte. Gli  Araucani  entrati  infie 

con   loro  ne  trucidarono  un  buon  numero.  I 

flanti  difperfi   parte  ss  imbarcarono  in  una  na 

che  era  nel   porto,  e  parte  fi  rifugiarono  ne*  t 

chi  ,  di  dove  pei  fi  riconduffero  per  vie  ccc 

a   Santiago  .  Lvutaro  ,  faccheggiata  ,  e   brucia 

cerne  area  fatto  prima  ,  la  Città,  ritornò  pi 

dì  bottino  al  ivo  folito  porlo. 

Qutào  felice  fucceiTo  fece  rinafeere  nelT 
mo  di  Caupolican  il  difegno  di  tentare  un' a 
'volta  ìs  efpugnazione  delle  piazze  dell'  Impt 

U 
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e,  e  ài  VaUì-via  .  Le  gloriofc    imprefe   del    fu© 
Luogo  -  tenente  lo  limolavano  ad  efeguìre    eofe 

li  maggior  rilievo  ,  e  degne  del  fuo  fu  premo  pò-  .?* 

lo.  Lautaro  s*  incaricò  di  fare  una  diverfione  al-  fp' 

e  forze  Spagnuole  incamminandoli  alla  volta  di  •*  ? 
Santiago f  la  cuiprefa  non  gli  pareva  difficile,  non 

ftante  il  gran  tratto  di  paefe  s  che  dovea  altra-  ,  £ 

erfare  prima  di  arrivarvi.  Le  fue  continuate  vii*  *^ 

orie  lo  avevano  incoraggito  di  maniera  ,  cheuul*  '^f* 

a  credeva  difficile  a*  fuoi  sforzi.  -'< 

Per  mettere  in  efecuzione  quefta    pericolo^  *• 

mprefa  non  voleva  condur  feco  più  di  cinquecen*  #•" 

3  uomini  di  fu  a  fcelta  .  Ma  il  numero    di   quel-  '"  $ 

,  che  bramavano  di  militar  fotto  i  fuoi  ftendar-  *^ 

i  vittoriofi  ,  era  sì  grande  ,  che  fi  vide  coftret-  »  4 

)  a  riceverne  altri  cento.  Così  fi    fepararono  t  +* 

uè  Generali  tra   i  faufH  augurj    della    nazione  ,  %a 

i  quale  fenza  penfare  a*   rovefei  della    fortuna  ,  C 
prometteva  1'  efito  più  felice  da  quefte  due  fpe- 

Izioni.  ,     *h 

Lautaro  feorfe  alla  fefta  de'fuoi  feicento  eam-  jil 

ioni  tutte  le   provincie,  che  giacciono  tra  il  Bio-  / 

Kj  e  il    Manie y  fenza  fare  il  menomo  torto  a-  tr 

!i  abitanti    indigeni,    che    chiamavanlo    il   loro  41 

beratore  ,  Ma  paffato  quefto  ultimo  fiume,  co-  ^ 

ùnciò  a  dare  inumanamente  il  guado  alle  terre  * 

egli  odiati  Vromaucaì  ,  i  quali  trattati  con  beni-  ^ 

nità  forfè  fi  farebbero  fiaccati  dagli  Spagnuoli,  *%ì 

uniti  al  fuo  partito.  L*  intempeftivo  defiderio  *\j$ 

ella  vendetta  non  gli   lafciò    prevedere  i  buoni  #\ 

Setti ,  che  da  quefta    opportuna   riconciliazione  ^ 

ifulujr  potevano  in  favore  della  caufa  comune  *  .  ST 

&                do.  y 
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Dopo  efferfi  vendicato  in  qualche  modo  ,  co- 
me ei  diceva,  de'  traditori  della  patria  ,  fi    for- 
tificò nel  loro  fteifo  paefe  in  un  pofto  vantaggio- 
fo   folle    rive  di  Rioclaro  ,  colla    mira   probabil- 
mente,  o  d' informarli  prima  di  paifar  oltre  del- 
lo flato  della  Città,  che  voleva  efpugnare,-   ov- 
vero di  afpettarvi  gli  Spagnuoli  per  disfarli  a  pò- 
co  a  poco  .  Quefia  dilazione  inopportuna  fu  uri- 
Jiffima  agli  abitanti  di    Santiago,  i  quali ,    allor< 
che  fi  fparfe  la  prima  nuova  della   fua   venuta  j 
non  potevano  pervaderli ,  eh*  egli  fotte  flato  co- 
sì terrario  da  far  un   viaggio  di  più  di  trecca 
to  pigHa  per  venire  ad  attaccarli»  Ma  difingan 
pati  dagli  efoli  della  Concezione ,  che  conofeeva 
no  per  propria  efperienza  il  carattere  intrapren- 
dente  di  queflo  mortai  nemico  della  potenza  Spa 
gnuola,  giudicarono  a  propofito  di  prender  qual 
che  efpediente  utile  alla    loro   difefa?    Prima   d 
tutto  però  mandarono    Gio:  Godinez   con    venti 
cinque  uomini  al  paefe    de'    Promaucat ,    affinch 
trovando  ,  che   la  cofa   fotte   vera  ,   oflervatte 
movimenti,  *  i  difegoi  del   nemico,  e  ne   deff 
pronto  avvifo .  Ma  egli  non  potè  efeguire  9  fé  no 
una  parte  di  fifatte  commiffioni  3  perchè  affali* 
improvvifamente  da   un  diftaccamento  araucano 
ritornò   in  fretta  colla    fua   gente  fminuita ,    e. 
/paventata  a  portarne  la  nuova  .1  vincitori  s' ina 
padronirono  in  quefta  occafione  di  dieci  cavalli 
e  d'  alcune  armi  ,  delle  quali  fi  fervirono  poi  nel 
le  feguenti  azioni  . 

;    Il  Correggidor  Vìllagtan  ,  che  trovavafi  allor 
incomodato,  diede  al  fuo  cugino  Pietro  VìlUgta 

V  in- 
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•  Incombenza  di  andar  con  quelle  truppe  ,  che 
>oterono  radunarfi ,  contro  Lautaro  .  Egli  intan- 
0  fece  fortificar  nel  miglior  modo  potàbile  la 
:ittà  ,  chiudendone  gì*  ingre/ìi  con  buoni  ripari  . 
Juel  Comandante  attaccò  nel  loro  forte  gli  Arau- 
:atn,  i  quali  Muriti  dal  lor  condottile  fecero 
softra  di  fuggire  .-ma  entrati  che  furono  gli  Spa. 
;nuoli  ndV  abbandonato  recinto,  voltarono  fac. 
ia,  e  fi  gettarono  loro  addoffo  con  tanto  empi- 
0,  che  li  mifero  in  rotta;  i  cavalli  foli  pote- 
ono  trargli  dal  pericolo  di  refìar  tutti  trucio- 
lati • 

Pietro  Vìllagràn  3  ricevuti  nuovi  foccorfi  di 
;ente,  tornò  ad  affalir  per  ben  tre  volte  il  cara- 
to lautarìno  ;  ma  efferjdone  flato  fempre  refpinto 
:on  perdita  ,  $'  alloggiò  in  un  prato  baffo  fu  le 
ponde  del  fiume  Mataquito  .  Il  Generale  arauca- 
10  ,  occupata  una  montagna  vicina ,  tentò  d' in- 
ondar di  notte  i  quartieri  Spagrmoli ,  gettando- 
ci fopra  un  ramo  del  fiume.  Ma  quefto  ardito 
iifegno ,  che  farebbe  flato  la  rovina  di  queir  ar- 
nata  ,  andò  a  vuoto ,  perchè  Vìllagràn  avvertito 
>er  tempo  da  una  fpia,  che  n'aveva  offervato  1 
separamenti  5  fi  ritirò  poco  avanti  F  efecuzionè 
on  tutta  la  fua  gente  a  Santiago. 

Il  vecchio  Vìllagràn  riftabilito  dalla  fua  in* 
lifpofizione  ,  e  follecitato  dalle  vive  rimoftranie 
li  que'  cittadini,  che  ad  ogni  momento  credeva- 
mo di  veder  gli  Araucani  alle  loro  porte  ,  fi  mi- 
e  finalmente  in  marcia  con  196.  Spagnuoli  ,  e^ 
tooo.  aufiliari  in  cerca  di  Lautaro  .  Ma  ricorde- 
vole della  rotta  di  Marìguenu  3  rifolfe  di  non  at- 
K  %  tac- 
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iaccarlo  fenon  per  forprda  .  Lafciata  con  tal  mi- 
ra la  iirada  maeftra,  s*  inviò  fegretamente  per 
la  /piaggia  del  mare,  d'  onde  guidato  da  una 
fpia  andò  per  un  fentiero  occulto  ad  inveftirne 
gli  alloggiamenti  fui  far  del  giorno  . 

Lautaro ,  che  in  quel  momento  fi  era  addor- 
mentato ,  dopo  eifere  flato  in  veglia  ,  cosne  ufa- 
va  ,  tutta  la  notte,  faltò  dal  letto  al  primo  all' 
arme  delle  fectinelle  ,  e  s'  affacciò  alle  trincee 
per  ollervare  il  nemico .  Ma  nel  medefimo  ifkn- 
te  un  dardo  (toccato  da  uno  degli  aufiiiarj  degli 
Spagnuoli  gli  trafiffe  il  petto  da  banda  a  banda 
di  maniera  ,  che  fenza  dare  il  menomo  fegno  di 
vita  cadde  efangue  fra  le  braccia  de*  circodanti . 
Pare  che  la  fortuna ,  fiatagli  fempre  propizia  a 
vóleiTe  rlfparmiargli  con  una  morte  così  improv- 
vifa  il  rofibre  di  vederli  vinto  per  la  prima  vol- 
ta,  feppure  doveva  foccombere  in  queft*  occafio- 
sie.  Il  fuo  genio  fecondo  di  fpedienti  gli  av- 
rebbe facilmente  fuggerito  qualche  induftriofo  ri- 
piego  per  render  vana  la  forprefa  degli  aflalito- 
ri  ,  fé  non  foffe  flato  prevenuto  da  quefto  fatah 
accidente  • 

Animato  VtlUgràn  da  un  fucceffb  tanto  ino 
pinato  affaltò  da  tutte  le  parti  i  quartieri  nemi 
ci  ,  e  vi  penetrò  ad  onta  della  furiofa  refiftenz; 
de*  feìcento  Araucani ,  i  quali  accantonati  in  ui 
angolo  delle  trincee  rifolfero  di  lafciarfi  piuttofh 
tagliare  a  pezzi,  che  arrenderli  agli  uccifori  de 
lor  va*orofo  Capo .  In  vano  il  Generale  Spagnuo 
lo  efìbì  d'verfe  volte  di  dar  loro  quartiere.  D 
quefta  grazia  non  vollero  profittar  fenon    alcun 

pochi 
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pochi  de*  terrazzani  ,  che  per  accidente  fi  trova* 
vano  ne'  medefimi  alloggiamenti.  Gli  Araucani 
tutti  caddero  1*  un  dopo  V  altro,  combattendo 
inSn  ali*  ultimo  con  tanta  orinazione,  che  s' in-» 
Alzavano  da  fé  fìelfi  nelJe  lande  degli  Spagnuo- 
]i  per  poter  arrivare  ad  ucciderli* 

La  vittoria ,  che  era  colata  ben  cara  a*  vis* 
citori  ,  fi  celebrò  per  tre  giorni  confecutivi  iti* 
Santiago,  e  nelle  altre  Colonie  Spagnuole  con 
tutte  quelle  dimoftrazioni,  che  fogliono  praticai!? 
nelle  occafioni  de*  più  profperi  avvenimenti  pub- 
blici. Quei  Coloni  fi  felicitavano  vicende  voi  mesa- 
te di  efferfi  alla  fine  liberati  da  un  nemico,  che 
nella  frefca  età  di  diciannove  anni  avea  già  ri- 
portate tante  vittorie  fopra  la  loro  nazione  §  e 
feh"  era  ben  capace  di  rovinare  affatto  tutti  i  lo« 
to  ftabilimenti  nel  Chili ,  ed  anche  d*  inquietar 
quelli  del  contiguo  Ferì*  ,  come  egli  fieflb  fi  van<* 
Uva  di  voler  fare  ,  tolìochè  avefle  rimefib  in  li« 
berta  iì  paefe  natio . 

Ma  dopo  che  quefio  giovine  Iroe  cefsò  di 
effer  temuto,  la  generofità  fucceffe  ,  come  quafit 
feoipre  accade  ,  allo  fpirito  di  partito .  I  fuoi  ne- 
mici fteiii  lodavano  altamente  il  fuo  valore  ,  e  I 
fuoi  talenti  militari  paragonandolo  a'  più  celebri 
Generali  del  Mondo  .  Chiamavanlo  per  autonoma- 
(ìa  P  Annibale  Chìhfe  per  certi  rapporti  ,  che  cre- 
devano trovare  fra  il  medefimo,  e  1'  Africano  , 
benché  in  certo  modo  il  foprannome  di  Scipione 
§lì  folle  più  adattato  ,,  Non  è  giudo  (  dice  uno 
,  de*  loro  Storici  (1)  )  il  deprimere    colui  ,  che® 
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„  inalzeremmo  al  grado  di  Eroe  ,  fé  foffe  $at< 
5,noftro.  Se  meritamente  celebriamo  le  prodez 
ze  di  un  Vinato  Spagnuolo ,  non  dobbiamo  dii 
^fimalare  quelle  di  un  Lautaro  americano, quai 
3,  do  entrambi  combatterono  in  favor  della  patri 
9,per  le  medefime    caufe,  e   collo  fteffo   coraj 

Gli  Araucani  al  contrario  compiansero  lui 
gamente  la  perdita  del  lor  bravo  connazionale 
al  quale  dovevano  tutti  i  felici  fucceffì  delle  h 
io  armi ,  e  nella  cui  condotta  e  valore  avear 
jripofta  la  fperanza  del  riacquifìo  della  propria  1 
berta.  Le  loro  canzoni  eroiche  rifuonano  tutt 
*a  del  fuo  nome,  e  le  di  lui  gefte  fi  própong 
ao  alla  gioventù ,  come  il  più  gloriofo  efemp 
da  imitare  .  Ma  più  di  tutti  gli  altri  fu  colpi 
€aupoìtcatì  da  una  difgrazia  cotanto  funefta .  Si 
come  egli  amava  finceramente  la  patria,  così  b< 
lungi  dal  penfar  d*  efferfi  sbrigato  da  un  rivai 
credette  anzi  di  aver  perduto  il  fuo  principali 
cooperatore  nella  gloriofa  imprefa  di  falvar 
fua  nazione.  Subito  che  n'ebbe  la  trifta  nuov; 
abbandonò  V  affedio  dell'  Imperiale ,  che  avev 
già  ridotto  agli  cftremi ,  e  ritornò  con  tutte 
fue  truppe  alle  frontiere  per  coprirle  dalle  ina 
jfioni  de*  nemici  ,  i  quali  per  mezzo  delle  f 
fpie  fapeva  ,  che  afpettavano  un  gran  convogl 
di  gente,  e  di  munizioni  da  guerra  dal  Perù  e 
un  nuovo  Comandante  « 
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V.  Garzili  Mendoza  arriva  al  Chili  con  un  rinfor-  a»  * 

zo  di  $ruppe .  Sue  fpedizioni  contro  Caupolican  • 

L  Generale  araucano  non  fu  mal  informato .  Fi-  .*• 

lìppo  IL  eh'  era  fucceduto  ne*  domìnj  Spagnuo-  *? 

lì  al  gran  Carlo  V.  fuo  padre,  faputa  la    morte 

di  Valdivm ,  aveva  incaricato  il  di  lui  agente  Gi~  •  •( 

rolamo    fiderete  del    governo,  e    della    conquida  *"* 

del  Chili,  dandogli  per  queft*  effetto  6®o. uomi- 
ni dì  truppa  regolata  •  Mentre  egli  navigava  eoo  J% 
tutta  quella  gente,  una  fua  forella  ,  che   amava 

di  leggere  in  letto,  appiccò  per  accidente  il  fu©-  m^ 

co  alla  nave  nelle  vicinanze  di  Portohello  .  Da  que-  lj# 

fio  incendio  non  fi  falvarono  altri,  che  tre  Sol-  le- 

dati ,  e  Io  fleffo  Alderete ,  il  quale  poco  dopo  mo- 
rì di  paflìone  cella  piccola  ifolà  di  Taboga  fui  gol- 
fo di  Panama  . 

Il  Marchefe  di  Cagnete ,  Viceré  del  Pm>,av« 
vifato  dì  quefta  difgrazia,ne  conferì  il  pollo  va-  % 

Dante  al  fuo  figliuolo  D.  Garzìa  Hurtddo  di  Men- 
tova. Ma  come  quella  carica  era  divenuta  in  que* 
tempi  affai  pericolofa  ,  così  fi  determinò  di  non 
laiciarlo  partire  ,  fé  non  foffe  accompagno  da 
m  corpo  di  truppQ  capace  di  fòfieriérlò*  e  dì  far- 
gli anche  ottenere,  fé  foffe  poiEbfle,  la  gloria 
ìi  terminar  ì*  oftinata  guerra  con  gli  Araucani  „ 
Contai  mira  fece  far  nomerofe  leve  di  gente  nel- 
a  vaila  efìenfione  del  fuo  Vicercame  i  il  Pere  9 
K  4      '  ter- 
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terminate  le  diffenfioni  civili  ,  abbondava  allora 
di  avventurieri  agguerriti ,  che  bramavano  di  tro- 
var qualche  impiego  ;  onde  in  breve  tempo  fi  ra- 
dano un  numero  confiderabiìe  di  Soldati ,  i  quali 
parte  per  fecondare  il  lor  genio  bellicofo  >  e  par- 
te  per  far  piacere  al  Viceré ,  s'  offrirono  a  mili- 
far  fotto  le  bandiere  del  fuo  figliuolo  : 

L'  infanteria  col  numeiofo  apparato  militare 
s'imbarcò  in  dieci  navi  fotto  il  comando  del  me- 
defimo  D.  Garzìa ,  e  la  Cavalleria  s'  avviò  pei 
terra  fotto  gli  ordini  del  Maeftro  di  Campo  Ga* 
%ìa  Ramon  .  La  flotta  giunta  nel  mefe  <T  Aprile 
alla  deferta  Baja  della  Concezione  ,  diede  fondo  vi- 
I5<7«  cino  all'  Isola  QuirìqUtna,  la  quale  ,  come  più 
ficura,  era  fiata  fcelta  per  collocarvi  il  quartier. 
generale .  Quo*  pochi  abitanti ,  che  vi  fi  trova- 
vano, tentarono  con  incredibile  audacia  d'  im 
pedirne  lo  sbarco  ,  ma  sbaragliati  in  tiveve  dail 
artiglieria,  fi  ritirarono  nelle  loto  piroghe  al  Con 
tinentc.  Il  Governatore,  arreftati  alcuni  de*  pit 
lenti  a  fuggire  ,  ne  mandò  due  ,  o  tre  agli  Arau 
cani  con  ordine  d'  informarli  della  fua  venuta 
€  delia  brama  ,  che  aveva  ,  di  far  una  pace  fta 
bile  con  elfo  loro  . 

Gli  Ulmeni,  radunati  per  ricevere  queft5  am 
bafeiata,  furono  generalmente  d'  opinione,  ch( 
non  dovevano  afcoltarfi  le  propofizioni  d*  un  ne 
mico  ,  che  ritornava  con  maggiori  forze  ,  effend 
imponìbile,  eh*  effe  non  foffero  o  infidiofe ,  o  pc 
co  onefle  «  Ma  il  vecchio  Colocolo ,  eh'  era  l'ani 
ma  di  quelle  adunanze,  dille,  non  effervi  nuli 
di  male  in  udire  le  profferte  del   Generale    Spa 
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;auoIo:  anzi  eifer  quella  un9  opportuna  occafio- 

te  per  ispiare  I  fuoi  difegni ,  e  o (ferva me  le  for-  >    4 

e:  che  pertanto  egli  credeva  utile  di  mandarvi  .  •  * 

na  perfona  accorta,  e  intelligente,  la  quale  col  fp* 

>retefto  di  felicitare  il  nuovo  Governatore  fui  di  *  ? 
ui  arrivo  ,  e  di  ringraziarlo  pel    desiderio  ,    che 

liceva  aver  di  venire  ad  un  accomodamento,  in-  t  ? 

lagaffe  tutto  ciò,  che  credeife  conducente  a    jre-  *^ 

^olar  la  loro  condotta  .  '^p* 

Caupolìcàn  aderì  colla  maggior  parte  de*  vee*  -'4 

hi  tlifizlali  a  quefto    faggio    configlio,  e    affidò  *• 

ina  commi/fione  di  tanta  importanza  a  Mìllalau-  0  * 
0,  in  cui  concorrevano  tutte  le  qualità  richiede 

a  Colocolo .  Quefto  arnbafciatore ,  varcato  1"  an-  •  • 

;uiìo  ftretto  ,  che  fepara   V  ifola  QMìriquìna    dai  /; 

ontinente ,  fi  prefentò  con  quel    contegno,   che  ^ 

:  proprio    della  fua   nazione,  agli    Spagnuoli  ,  £  \£ 

uall  per  dargli  a  vicenda  una  grande  idea  della  *w 
oro  poffanza,  lo  ricevettero  fchierati  in  ordine 
i  battaglia  ,  e  lo  conduffero  In  mezzo  al  rimbòm- 
o  dell*  artiglieria  al  padiglione   del    Generale  . 

iìlUlauco  ,  fenza  punto  fconcertarfi  per  tutte  que-  •  * 

le  apparenze,  complimenti  a  nome  di    Caupoli**  ^ 

an  il  Governatore  ,  ed  efpofe  in  poche  parole  la  +' 

'olpntà ,  che  e(To  ,  e  tutta  la  fua  gente  avevano  •-** 

li  cooperare  allo  ftabilimento -di  una   pace    cno*  * 

•evole,  e  vantaggiofa  alle  due  nazioni,   aggiun-  .  4. 

jendo  ,  che  facevano  quefto  non  per  tema    della  0^' 

iia  potenza,  ma  indotti  dagli  (limoli  deli5  urna-  f* 

lhà*                               ....  •> 

D*  Garzi®  poco  contento  di  quelle  esibizioni  •  * 

'aghe  5  e  contrarie  alle  fue  mire,  fece  le  mede-  £F 
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fime  prorefte  generali  fulla  pace  ,  e  dopo  ave: 
magnificamente  regalato  1'  ambafciatore  ,  ordini 
a*  fuoì  UiHzialt  di  condurlo  per  tutti  gli  allog 
giamenti  ,  affine  d'  intimorirlo  colla  moftra  de 
poderofo  militar  apparecchio  ,  che  feco  avea  re 
cato.  Mìllalauco  ,  che  nuli*  altro  bramava  dav 
vantaggio  ,  eiTervò  ccn  attenta  indifferenza  ogn 
cofa,  e  congedatoli  dagli  Spagnuoli  fi  reftituì  a 
fuo  Paefe  .  Gli  Araucani  ,  uditane  da  lui  la  di 
flinta  relazione,  pofero  fentinelle  in  tutta  la  co 
Ita  per  offervare  I  movimenti  de1  nemici,  e  ce 
minciarono  a  prepararfi  per  la  guerra  9  che  ere 
devano  proifima  ,  ed  inevitabile  . 

Ma  D.  Garzici  fi  mantenne  quafi  tutto  V  In 
verno  nell*  Ifola  ,  afpettando  la  Cavallerìa  3  eh 
gii  veniva  dal  Perù  ,  e  le  truppe  di  rinforzo 
che  avea  domandato  a  tutte  le  Città  della  fu 
giiirifdizicne .  La  notte  de*  6.  ds  Agofto  finalmen 
te  sbarcò  in  fegreto  130.  Uomini  con  varj  ingc 
gneri  fulla  {piaggia  della  Concezione  3  e  occupa 
to  nel  momento  ftefTo  il  monte  Finto ,  che  domi 
na  la  marina  ,  vi  coftruì  un  forte  ,  guernendol 
di  molti  cannoni,  e  di  un  buon  foiTo . 

Le  fpie  araucane  non  mancarono  d'informa 
fubito  Cctupilicàn  di  quanto  paffava  nella  vicin 
corta  de*  Penconi.  Quelto  Generale,  radunate  il 
fretta  le  fue  truppe  ,  varcò  il  Biobio  a*  9.  dell* 
$eiTb  Mefe,  e  full1  alba  del  giorno  feguente ,  chi 
fu  memorabile  anche  \n  Europa  per  la  disfatti 
de'  Francefi  in  S.  Quintino ,  attaccò  per  tre  par 
ti  la  Fortezza  ,  avendo  mandato  innanzi  de*  gua 
ftadcri  ad  empirne  con  fafeine  ,  e  tronchi  d'  al 

beri 


o  .  Caupolican  ,  offervato    il    loro    sbarco  ,  fpedì 
^continente  contro  di  eiìi  parte  delle  Aie   trup 
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beri  le  foffe .  L'  aflTalto  fi  efeguì  con  quel  furo- 
re, e  coftanza  ,  che  fono  naturali  a  quella  gen- 
te. Molti  arrivarono  a  falir  fopra  i  parapetti  ,  e  .£^ 
alcuni  faltarono  fin  dentro  il  recinto  àt\\^  mura  ,  ^ 
atterrando  tutto  ciò  ,  che  lóro  $'  opponeva  da-  *  ? 
vanti  •  Ma  la  mofchetteria  ,  e   i    cannoni  diretti 

3a  mani  maeftre  ne  facevano  una  fìrage  così  or-  *• 

'ibile ,  che  la  foffa  s'empiva  di  cadaveri ,  i  qua-  #0 

i  tuttavia  Servivano    di   ponti  a'  nuovi  combat-  4» 

tenti,  che  fucccdevano  intrepidamente  ài  morti.  -   é 
Tucapèl  da  incredibile  temerità  trafportato  fi  get- 
:ò  dentro  il  forte,  e  avendovi  uccifo  quattro  de* 

ìemicì  colla  fua  formidabile  clava,   fcappò  velo-  *  Jf 

cernente  per  un  dirupo  in  mezzo  alle  palle  ,  che  *^ 

o  fulminavano  da  tutte  le  bande*  »  4 

Mentre  fi  pugnava  cori  tal  ardore  intorno  ai-  ^*' 

a  fortezza  5  gli  Spagnuolij  eh*  erano  rimafti  nell*  %* 


m 
ri 


fola  ,  vedendo  il  pericolo  b   in  cui  fi  trovavano  >W 

^li  affediati ,  fi  trafportarono   a   terra   ferma  ,  e 

rdinati  in  battaglia  marciarono    in  lóro  foccor-  ? * 


* 


*• 


ie.  Ma  quefte,  dopo  un  conflitto  terribile  di  pa-  t* 

ecchie  ore  ,  furono  rifpinte   verfo    il    Monte   dì  41 
lodo  ,  che  gli  affalitori    reftarono    fra   due  fuo- 

hi .  Tuttavoltà    non    fi    perderono    d'  animo,. e  s 

ontinuarcno  a  combattere  fino  al  mezzo  giorno.  ^9 

Lllora  fommamente  faticati  dal  lungo  contrailo,  -• 

ì   ritirarono   verfo   il    Biobìo   coli9  animo  di  far  l^ 

move  leve  pef  ritornare  all'  affedio  »  #\ 

Rinforzato   in   breve  1*  efercito  ,   Caupolican  >jfa 
pofe  di  nuovo  in  marcia  alla  volta  della  Con*                                                    .  |f 

cezio-  » 
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eezìone,  ma  avendo  faputo  per  iftrada  ,  che  gli 
Spagnuoli  avevano  ricevuto  un  gran  foccorfo  di 
gente,  fi  fermò  nella  riva  del  Biobìo  tutto  confa, 
fo  per  non  poter  efeguire  quello  ,  che  Lautan 
avea  fatto  per  ben  due  volte  con  tanto  applaufc 
della  nazione,  Il  giorno  innanzi  effettivamente 
erano  arrivati  alla  Concezione  due  mila  aufihar 
jofkme  colla  Cavallerìa  del  Vera  ,  che  confiftev; 
in  mille  uomini  ben  armati ,  e  dal?  Imperiale  e 
ravi  parimente  giunto  un  altro  {quadrone  di  Ca 
vallerìa   Spagnuola  . 

D»  Garzi* ,  dato  il  ripofo  neceffario  alla  fu 
armata  ,  determinò  finalmente  di  andar  a  cerca 
re  gli  Araucani  nelle  loro  terre  .  Pafsò  il  Biohì 
in  barche  ben  equipaggiate  fei  miglia  avanti  1 
fua  imboccatura, dove  quel  Fiume  ha  1500.  pai 
fi  di  larghezza.  Caupolkan  non  s' arrifehiò  a  ira 
pedirne  lo  sbarco  ,  perchè  i  cannoni  afseftati  fo 
pra  i  battelli  dominavano  tutta  la  riva  oppofta 
ma  aveva  occupato  un  pofto  non  molto  lontan 
{palleggiato  da  folti  bofchi  ,  i. quali  potevano  1 
alitargli  la  ritirata  in  cafo  di  difgrazia . 

La  battaglia  principiò  per  una  fcaramucci 
favorevole  agli  Araucani .  I  corridori  fpagnuo 
effendofi  incontrati  con  quelli  di  CaupoÌican,E 
furono  refpinti  con  perdita  malgrado  il  foccorfi 
che  portò  loro  il  Maeftro  di  Campo  Ramon  .  j 
lonfo  Reynofo,  che  parimente  cor  fé  con  cinquan 
Cavalli  in  loro  ajuto  ,  ebbe  la  ftefla  forte  ,  1 
feiando  parecchi  de*  fuoi  morti  fui  campo  . 
due  armate  finalmente  s*  affrontarono .  Gli  Arai 
cani ,  animati  dal  vantaggio  ottenuto  ,  procur 
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io  di  mefchiarfi  co' nemici  a  difpetto  de!  gnu 
co,  che  facevano  otto  pezzi  da  campagna  col* 
ati  alla  fronte  dell'  armata  fpagnuoia  .  Ma  ar- 
ati a  tiro  di  fucile  non  poterono  più  avanza- 
,  né  refiftere  alle  fcariche  della  denfa  mofchet- 
ria,  ch'era  ben  fervita  da*  veterani  del  Pera. 
ide  dopo  molti  vani  sforzi  cominciarono  a  re- 
cedere, e  difordinarfi  a  proporzione  del  vuo- 
,  che  lafeiavano  quelli  ,  che  cadevano  vittime 
Ha  loro  coftanza .  La  Cavallerìa  finì  dimet- 
rli  in  rotta,  facendone  on  gran  macello  iofino 
bofehi . 

D.  Garzìa  era  o  per  indole,  o  per  fiftema 
:linato  al  rigore.  Egli  fa  il  primo,  che  atro- 
fie in  quella  guerra ,  contro  il  parere  della 
iggior  parte  de*  fuoi  Uffiziali,  V  ufo  inumano 
mutilare ,  o  di  far  morire  i  prigionieri  .  Que- 
»  ripiego  potrà  forfè  e/Ter  buono  per  contenere 
popolo  vile ,  o  affuefatto  alla  fervitù  .  le  na- 
>ni  generofe  deteflano  la  crudeltà,  s9  innafpri- 
>no ,  e  diventano  irreconciliabili .  Tra  i  prigio- 
ni fatti  in  queft'  occaficrje  ve  ne  fu  uno  di  no- 
'.GalbariHOy  più  ardito  dì  tutti  gli  altri,  il  qua- 
,  elfendogli  Hate  per  ordine  dd  Governatore 
[Hate  le  mani ,  ritornò  a*  fuoi  nazionali  ,  e 
)ftrando  loro  le  braccia  monche  ,  e  grondanti 
fangue,  gli  accefe  di  tanto  furore  contro  gli 
3gnuoli,che  tutti  giurarono  di  non  far  mai  la 
ce  con  eflì ,  e  di  trucidar  chiunque  fofse  tanto 
e  da  configliarla .  Fin  le  Donne  ftefse  trafpor» 
e  dal  defiderio  della  vendetta  s*  offi  irono  a 
:ndér  le  armi  ,  e  a  fcrvir  accanto  a*  loro  ma- 
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riti ,  come  fecero  nelle  feguenti  battaglie  .  (  x) 
Quindi  forfè  ebbe  origine  la  favola  delle  Amazo- 
ni  thilefi  ,che  alcuni  autori  collocano  nelle  con- 
trade auftrali  di  quel  Regno  . 

1/  efercito  vittoiiofo  s'  inoltrò  nella  Provin- 
eia  dì  Arauco  femore  infeguito  da'  Campi  volan- 
ti  degli  Araucani,che  non  gli  lattavano  un  mo- 
mento  di  ripofo.  D,  Ganìa  ,  giunto  che  fu  t 
Mellrupu ,  fece  fottoporre  a'  tormenti  varj  de 
nazionali,  eh'  erano  caduti  nelle  mani  de  fuo 
Soldati  colla  mira  di  aver  nuove  di  Cachet» 
rpa  a  difpetto  de'  più  terribili  ftrazj  nefsuno  vo 
le  mai  icuoprire  il  luogo  della  di  lui  dimora  .  1 
Generale  araucano  di  ciò  avvertito  gli  fece  fapc 
cer  mezzo  di  un  mefsaggiere  ,  eh'  egli  n'  era  pò 
co  lontano,  e  che  il  giorno  feguente  verrebbe 
trovarlo  .  Gli  Spagnuoli ,  che  non  potevano  e; 
pire  il  motivo  di  tale  ambafeiata  ,  panarono  tu 
ta  la  notte  fotto  1'  armi ,  temendo  ,  che  quef 
non  fofie  una  fpia  • 

Ma  allo  fpuntar  del  giorno  apparve  Caupo, 
ran  colla  fua  armata  divifa  in  tre  linee.  La  C 
vallerìa  Spagnupla  s»  avventò  con  gran  furo 
contro  la  prima  linea  ,  che  era  condotta  dal 
flefio  Caupolìcan,  il  quale  ordinò  a' fuoi  picchi 
li  di  foftener  colle  picche  calate  1*  empito  de'  C 
valli ,  e  a'  mazzieri  di  percuotere  colle  pefai 
clave  le  tefte  de*  medefimi ,  Pofta  così  in  dif< 
dine  la  Cavallerìa  ,  il  Generale  araucano  fegu 
dalla  fua  gente  arrivò  a  penetrar  nel  centro  de 

Infan- 
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fanterìa  fpagnuola,  facendone  da  per  tutto  flra- 
,  e  ammazzando  egli  fteffo  di  fua  propria  ma- 
cinque  de*  nemici.  Tucapel  inoltratofi  d'  al- 
t  parte  col  fuo  battaglione  ,  atterrò  di  primo 
icio  uno  Spagnuolo,  e    levatogli  prontamente 

flocco ,  ne  uccife  altri  fcttQ  ,  reftando  egli 
?défimo  coperto  di  ferite  .  Ciò  non  orante  a- 
ndo  incontrato  un  globo  di  nemici,  che  tene- 
10  circondato  il  prode  Rena* ,  lì  fcagliò  coru 

furia  fopra  di  loro ,  che  trucidatone  un  buon 
mero,  ne   liberò   il   fuo   antico   rivale  ,  e  lo 
idufife  fuori  di  pericolo . 
La  vittoria  luogo  tempo  indecifa  fi  dichiara- 

già  per  gli  Araucani  ,  quando  D*  ÒamtJ  ve- 
ido  i  fuoi  darli  ormai  alla  fuga  ,  comandò  ad 
0  fquadron  di  riferva  ,  che  inveitine  il  batta- 
one  de'  nemici  condotto  da  Lìnc&yan  ,  e  da.- 
golmo.  Quello  ordine  efeguito    a  tempo  falvò 

Spagnuoli  dalla  loro  total  rovina  .  ì!  batta- 
ge araucano  sbaragliato  ,  ripiegandoli  fopra^. 

altri  fuoi  compatrioti  vittoriofi  ,  vi  mife  il 
ordine  di  maniera  ,  che  Caupolicap  dopo  vari 
rzi  inutili  ,  difperando  di  poter  più  riunirli , 
ò  la  ritirata,  e  C€dè  a'  nemici  una  vittoria $ 

teneva  per  lìcura  .  La  fua  armata  farebbe^ 
a  tagliata  a  pezzi  ,  fé  il  bravo  Rencu,  accan- 
andoli con  un  drappello  di  coraggio!!  Giovani 
un  bofeo  vicino  ,  non  vi  avelie  richiamato  i 
citori ,  i  quali  incalzavano  i  fuggitivi  ccn  quel 
or  micidiale  ,  che  caratterizza  la  g^ntc  di  guar- 
di quel  Secolo.  Dopo  di  aver  foiìenuto  il  lo- 
tterò attacco  tutto  il  tempo,  che  credè  necef- 

farlo  • 


i? 
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fario,  perchè  i  fuoì  compatriotti  il  metteffero  Ir 
faivo  ,  egli  fi  ritirò  con  i  ftioi  compagri  per  in 
tennero  occulto,  lafciando  burlati  i  nemici. 


GAP.       VI., 
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D,  G^ri/tf  jet  impiccar  dodici  Vlmenì  .  Fonda  l 
Città  dì  Cagnete  .  Caupclìcan  tenta  di  jorpret 
devia  ,   ed  è  disfatto  inferamente  • 

J  L  Generale  Spàgnuolo  ,  prima  di  partire  da 
Melhupu  ,  fece  aopiccare  agli  alberi  fituati  iato 
no  al  campo  di  battaglia  dodici  Vlmenì ,  che  iti 
vavsofi  fra  i  prigionieri .  Al  medefimo  fupplìz 
fa  condannato  anche  V  infelice  Gaìbarino  ,  il  qu; 
le  malgrado  la  Aia  impotenza  era  tornato  col 
aroma  arsucana  ,  e  durante  la  battaglia  non 
vea  cefsato  mai  d'  incitare  i  faòi  paefani  a  cor 
battere  vigorofamente  ,  rnoftrando  loro  le  fui 
braccia  monche,  mentre  egli  co'  denti,  e  e 
piedi  fi  sforzava  di  fare  tutto  il  male,  che  poi 
va  ,  ai  nemici  .  Udo  degli  Vlmenì  desinati  a 
morte,  fopraffatto  dal  timore,  chiefe  in  gras 
la  vita  ,  ma  Gaìbarino  gli  rimproverò  tanto 
fui  dappocaggine  ,  e  lo  incoraggi  in  modo  ,  e 
efso  ricuùndo  il  perdono  offertogli  velie  efsc 
il  primo  a  morire  in  pena  della  fuadebolezz 
e  deli*  affronto  3  che  avea  fatto  al  nome  arauc 
no.  (i) 

Dopc 
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Dopo  quella  inutile  esecuzione  D.  Garzìa  s* 
ncamminò  verfo  la  Provincia  di  Tucapel  ,  e-# 
junto  al  luogo  ,  dove  Valdivìa  era  flato  disfat- 
o  ,  vi  fondò  a  fcherno  del  di  lui  vincitore  una 
)ifrà  ,  che  chiamò  Cagnete  dal  nome  titolare  del- 
i  fisa  famiglia.  Siccome  quefto  ftabilimento  era 
e!  centro  della  guerra ,  così  la  fortificò  di  un 
uono  beccato  con  fofsa  e  terrapieno  9  e  di  nu- 
ìerofa  artiglierìa  ,  lanciandovi  per  comandante 
ìlonfo  Reynofo  con  una  fcelta  guarnigione  .  Cre- 
ando poi  ,  che  gli  Araucani  ,  /confitti  in  tre 
attaglie  confecutive ,  non  farebbero  più  in  ifta- 

0  di  affrontar  le  fue  armi  vincitrici ,  fé  ne  par- 
!  per  1*  Imperiale  9  dove  fu  ricevuto  come  ìil* 
•ionfo  . 

Quindi  mandò  agli  abitanti  della  nuova  Cit- 

1  un  groffo  convoglio  di  vettovaglie  fotto  la  fcor- 
a  di  un  buon  corpo  di  truppe,  le  quali  furono 
leffe  in  rotta  da  un  altro  corpo  di  Araucani  nel 
affo  ftretto  di  CayucupìU  Ma  eflendofi  quefti  trat- 
snuti  fuor  di  propofito  a  fpogliare  il  bagaglio  9 
li  Spagnuoli  poterono  fcappar  con  poca  perdita 
alle  loro  mani,  e  giugnere  alla  piazza  defìina- 

L  ta. 


?5  TLftà  de  aquel  ajfiento  ,  en  un  repecho  9 
99  Por  el  qual  attraviefa  un  gran  camino  9 
f.  Qjue  al  valle  de  Lincoya  va   derecho  9 
3,  Con  gran  folemnidad  ,  y  defatino 
3,  Fue  el  infulto  ,  y  caftìgo  injuflo  hecho  9 
39  Pagando  allt  la  deuda  con  la  vida 
j>  En  muchas  opiniones  no  debìda . 
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fa.  Que*  Cittadini  gli  accolfero  colle  maggioi 
dimoHrazioni  di  allegrezza  per  F  ajuto  ,  che  t 
potevano  ricevere  in  cafo  ,  che  Caupolìcan  tentaffe 
come  fi  vociferava,  di  sloggiarli  da  quel  poftc 
QyeSi  romori  non  erano  mal  fondati .  L'  infat 
eabile  Generale  araucano ,  a  cui  le  difgrazie  fte 
fé  9  pare  ,  che  infondeffero  maggior  coraggio  ,  di< 
de  quindi  a  non  molto  un  terribile  affalto  ai] 
piazza  3  nel  quale  le  fue  truppe,  degne  di  av< 
migliori  arme ,  foftennero  per  lo  fpazio  di  citiqi 
ore  continue  il  viviflimo  fuoco  de'  nemici ,  oì 
{calando  li  vallo,  ora  ftrappando , o  bruciando! 
I  legni .  Ma  accorgendoli ,  che  non  baftava  il  v 
lore  per  riufcir  in  quella  malagevole  imprefa 
determinò  di  fofpenderne  F  efecuzione ,  e  di  ce 
care  intanto  qualche  ripiego  per  venirne  a  fìn< 
Con  quefta  idea  perfuafe  uno  de*  fuoi  Ufi 
zlali  chiamato  Vtan ,  che  aveva  riputazione 
nomo  fealtro  y  ad  introdurli  come  deferfore  ne 
la  piazza ,  e  trovarvi  la  maniera  di  facilitargli 
se  la  refa»  Pran  ,  oflervatavi  con  profonda  d 
Umiliazione  ogni  cofa,  procurò  di  far  amicizi 
con  uno  di  cjue'  Chilefi  ,  che  Servivano  fotto  j 
Spagnuoli ,  per  pome  Andrea ,  il  quale  gli  pai 
va  idoneo  a  fecondarlo  nelle  fue  mire .  Un  gi< 
©o  coflui  o  per  malizia  ,  o  per  lufingar  F  amie 
moftrò  di  condolerfi  delle  difgrazie  della  fua  f 
tria  .  Fra® ,  che  non  fi  era  peranche  fpiegat( 
prefe  con  troppa  avidità  queft'  occafione  di  h 
Io  ,  {coprendogli  il  motivo  della  fua  finta  defi 
zione,  e  pregandolo  caldamente  a  voler  ajud 
lo  nelF  efecuzione  del   fuo  intento  ,   eh*  era 

in- 


■{x^  t,  El  traydor  pertinaz  ,  que  attento  eftaba 
,f  A  quanto  el  General  le  prometta  , 
3,  No  la  afferra  ,  o  premio  lo  mudaba 
j,  De  la  fea  maldad  9  que  cornetta; 
nBìen  que  algun  tanto  timido  dudab#$ 
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ntrodurre  nella  piazza  le  truppe  araucane  nei 
empo,  che  gii  Spagnuoli  Gracchi  dalie  vegli** 
otturne  fi  ritiravano  a  ripofare  il  dopo  pranzo  * 
I  furbo  Andrea,  lodato  altamente    il  progetto» 

i  efibì  di  tener  lui  fieffo  aperta  una    porta   nel  éT; 

;iorno  destinato  per  la  forprefa  .  1/  Araucano  tut- 

o  allegro  corfe  a  portarne  la  nuova  a  Caupolìcan  ,  *^ 

he  non  era  molto  lontano,  e  Andrea  pafsò    fu-  •^ 

ito  a  fccprir  la  trama  al  Comandante  Spagnuo-  ^ 

o,  il  quale  gli  ordinò  di   condurla  avanti,   per  ^ 

ar  cadere  i  pernici  nella  propria  rete . 

Caupoiican  acciecato  dall*  ardente  brama ,  che  _  ^T5 

veva  di  riufcir  in    quella  imprefa  ,    preftò   fede 

on  una  facilità  indegna  della  fua  folita  pruden-  fc  * 

a  a  quefto  mal  ordito  maneggio  3  e  per  prender  \  £[ 

leglio  le  fue  mifpre,  volle  abboccarli  col  tradì-  ^ 

ore .  Coftui  chiamato    prontamente    da    Pran   fi  .%3 

refentò  con  quell'  aria  Iuiingh»eraf  che  caratte- 
izza  i  ribaldi  del  fuo  affare  ,  e  dopo  efferfi  fca- 
mato  contro  gli  Spagnuoli  ,  che  diceva  aver  ferii- 
re  deteinato  ,  rinnovò  le  fue  promeffe,  moftran- 

one  facile  ,  e  ficura  T  esecuzione  .  Il   Generale  J* 

raucano  ,  commendatone  il  patriotifmo,  lo  col-  fw 

io  di  finezze  ,  e  promiffe  di  dargli  >  in  cafo  che  %* 

dempìffe  il  fuo  impegno  ,  un  Dimenato  y  e  il  pò-  •*• 

o  di  primo  Capitano  nelle  fue  truppe  .  (i)  Quia-  s 

L  *  di  il;       i  C 
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di  Io  conduffe  a  veder  la  raffegna  dell'  eferclto 
e  defìinato  il  giorno  Tegnente  per  1'  efecuzioc 
del  progetto  ,  Io  congedò  con  i  maggiori  centra 
fegni  di  ftima  ,  e  di  amorevolezza  .  Gli  Spagnuc 
li  di  tutto  avvertiti  impiegarono  quella  notte  i 
far  gli  opportuni  preparativi  per  ricavare  il  mag 
gior  vantaggio  poliibile  dalla  furberia  del  lor 
alleato  . 

Quando  i  piimarj  Uffiziali  dell'armata  arau 
cana  ebbero  intefo  i  maneggi  del  loro  Generale 
li  difapprovarono  altamente  come  difonorevoli 
e  indegni  della  generosità  della  nazione ,  e  ria 
farono  di  accompagnarlo  in  quell*  imprefa.  Ci 
nonoftante  Caupolìcan  f  preoccupato  del  fuo  difi 
gno,  fi  mife  in  marcia  fui  far  dell'  alba  con  ti 
mila  uomini  alla  volta  della  Città ,  in  vicinane 
della  quale  fi  tenne  nafeofto,  finché  arrivata 
ora  preferitta  ,  Pran  venne  ad  avvertirlo  dalla  pa 
te  di  Andrea,  che  tutto  era  pronto.  Le  trupj 
araucane  allora  li  avvicinarono  in  filenzio  ali; 
Città  ,  e  trovato  I'  ingreffo  libero  cominciarci 
a  introdurvifi  in  buon  ordine.  Ma  gli  Spagnuol 
lafciatane  entrar  una  parte  competente  ,  ferrar 
no  ali*  improvvifo  la  porta  ,  e  nel  medefimo  ifta 
te  fpararono  tutta  la  loro  artiglieria  carica  a  m 
traglia  contro  quelli,  che  erano  rimafti  fuon 
La  ftrage  ne  fu  tanto  più  orribile,  quanto  er; 
meno  preveduta.  La 


,,  Viendo  de  aquel  Varon  la  Valentia  , 
„  El  Ser  gallardo  ,  y   el  feroz  femblante  , 
5,  La  proporcion  ,  y  miembros  de  Gigante. 
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la  Cavalleria  approntata  ufcì  per  un*  altra 
porta,  e  finì  di  Germinar  coloro,  che  s'  erano 
fottratti  al  micidial  fracaffo  delle  armi  da  fuoco. 
Caupolican  ebbe  la  fortuna  ,  o  per  dir  meglio  ,  la 
fventura  di  fcappar  dall'  univerfal  eccidio  della 
uà  gente  •  Egli  fi  ritirò  con  alcuni  pochi  ai  mon- 
i,  di  dove  fperava  ufeir  ben  prefto  con  un  nuo- 
vo efercito  a  tener  la  Campagna.  Mentre  chela 
Cavallerìa  efercifava  il  fuo  furore  al  di  fuori , 
I  infanteria  Spagnuola  inferociva  contro  i  mife- 
rabili  ,  che  erano  rinchiufì  dentrerfe  mura,  i  qua- 
i ,  perduta  ogni  fperanza  di  falvezza  ,  vollero 
«uttofto  lafciarfi  sbranare  ,  che  arrenderli .  Il  cre- 
lulo  Pran  ,  conofeiuto  il  fuo  sbaglio,  s'  avventò 
ra  i  primi  contro  i  nemici  ,  e  fchivò  con  un*  o- 
icfta  morte  i  rimproveri  mentati  dalla  fua  ba. 
ordaggine  •  Fra  i  pochi  ,  che  rira  afero  prigionie- 
ri ,  v*  erano  tredici  Ulmeni  ,  i  quali  legati  alle 
cocche  de*  cannoni  furono  sbalzati  in  aria. 

GAP.    VII. 
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Viaggio  di  D.  Garzi»  ali9  Arcipelago  di  Chìloe .  F<?« * 
dazione  di  O/orno  *  Caupolican  è  prefo  ,  e  im* 
palato  • 


D 


.  Garzìa ,  tenendo  già  per  finita  la  guerra 
araucana  dopo  quefìa  fatale  giornata,  comandò 
che  fi  fabbricarle  per  la  terza  volta  la  diftrutia 
Città  della  Concezione  ,  e  impaziente  di  aggiu- 
pere  agli  allori  di  guerriere  quelli  di  conquida» 
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fere  tanto  pregiati  in  quel  fecolo  ,  marciò  con  un 

corpo  ragguardevole  di  truppe   contro  i   Cunchì , 

che  non  avevano  ancor  provate  le  armi  Spagnuo- 

le .  Quefto  popolo  ,  intelo  V  arHvo  de'  foreftie- 

ii  ,  fi  mife  a  deliberar,  fé  doveva  fottometterfi , 

orefiftere  piuttofto  alle  loro  forze  vittoriofe.  Un 

efuìe  araucano  di  nome  Tuncotiabal  à  che  trovavafi 

neir  adunanza  3  richiefto  del  fuo  ftntimetito  dif. 

fé  „  guardatevi  di  prendere    1'  uno  ,    o    1'   altre 

^  partito  è  {additi  9  farete  calettati  *  e  rifiniti  di 

ri  fatiche  i  e  nemici  ,  refterete  ftertìiinati  per  fem- 

%  pre.  Se  volete  liberarvi  da  quefti  ófpiti  male 

Z  fici ,  molatevi  i  più  poveri  de*  mortali  :  celati 

9$  ì  voflri  averi ,  e  iti  particolare  1*  oidi  eflì  noi 

"  fi  fermano  ,  fé  non  dove  fperand  dì  trovare  que 

55  fto  unico  oggetto  delle   loro   brame  ->    Mandati 

S5loro  un  regalo  fignificativo   della   voftra   indi 

93genza%  e  frattanto  ritiratevi  ne'  bofehi*  „  (i) 

I  Cunchì  applaudirono  al  faggio  avvifo  dell 

Araucano  ,  e  incaricarono  lui,  ed  altri  nove  de 

nazionali  di  portare  T  indicato  prefente  al  Gene 

jrale  Spagnùolo  *  Tuncotiahal  veftitò    di    miferabil 

bracci  del  pari  che  i  fuoi  compagni  j  fi    prefen 

tò  tremando  dinanzi  a  D.  Garzià ,  e  dopo  avej 

lo  complimentato  coti  termini  grolfolàni  ,'gli  por 

fé  una  pìccola  cefta  ,  cella  quale  v*  erano  dell 

lucertole  arroftite  con  alcune  coccole  falvàtiche 

Gii  Spagnuoli  *  che  noti  potevano  tràtteoerfi  da 

ridere  alla  vifla  degli  ambafeiatori  $  e  del  lor  re 

gaio  ,  cominciarono  a  diffuadeie  il  Governatore  d 

quel!' 


(i)  ErcilU  Arane»  ca#t.  $$• 
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uell*  inoprefa  ,  che  fecondo  tutte  le  apparenze 
oveva  effere  infruttuofa.  Egli  però,  febben  (oL 
:  perfuafo  della  miferia  di  quei  popoli »  tuttavia 
er  non  moftrar  di  eìferfi  determinato  leggiermeo* 
e  gli  efortò  a  profeguire  il  viaggio  incomincia* 
o  ,  dicendo  che  più  avanti  fi  doveva  trovare  9 
er  quanto  era  a  Aia  notizia  ,  una  regione  abbon- 
ante di  ogni  forta  di  metalli»  che  poi  non  era  .•• 
aro  in  America ,  1'  incontrar  dopo  orribili  de»  *f 
erti    de'  paefi    ricchifflmi  .   Quindi   dimando    a* 

Wmthì  qual  foffe  la  migliore  ftrada  per  andar  ver-  '  *  #4 

o  il  mezzo  giorno  .  Tunconabaì  additò  quella  d3* 
accidente,  eh'  era  invero  la  più  difaftrofa;  e  rl- 


•  # 


Mcfto  di  una  guida  ,  deftiaò  uno  def  fuoi    com-  J% 


agni,  al  quale  ingiunfe  di   condurre    1*  armata 
er  i  luoghi  più  fcabrofi  della  Cofta« 


% 


# 
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La  guida  efeguì  con  tanta  puntualità  le  iftm- 
ioni  dell*  Araucario  ,  che  gli  Spagnuoli  avvezzi 
elle  loro  conquide  a  fopportare  allegramente  le  }*  \ 

iù  dure  fatiche ,  confelfavano  di  non  effere  da- 
mai travagliati  da  una  marcia  tanto  penofa  co-  ••{ 
le  quella  .  la  loro  impazienza  s'  accrebbe  mag- 
iormente ,  allorché  dopo  quattro  giorni  di  vìag- 
io  fi  videro  abbandonati  dal  pretefo  ccndutto- 
I ,  fenza  poter  trovar  ufeita  fra  gli  fpaventevoll 
Irupi  ,  che  li  circondavano .  Tutta  la  loro  ma- 
ivigliofa  coftanza  non  farebbe  fiata  fufficientéj» 
er  fargli  andare  avanti,  fé  D.  Gavzìa  non  gii 
veffe  inceffanfemente  foftéatitò  colla  lufinghiera 
jeranza  di  arrivar  fra  poco  alla  felice  contrada  $ 
he  loro  aveva  pfomeffo  <* 

Sormontati  finalmente  tutti  gli  oftacoli  f  ar* 
I-  4  fi  va* 


i 
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rivarono  a  fcorgere  dalla  cima  di  un  alto  monte 
il  grande  Arcipelago  di  Ancuà  ,  detto  più  comu- 
nemente di  Chìloe  ,  i  cui  canali  erano  folcati  da 
un'  infinità  di  battelli  ,  che  navigavano  a  vela  j 
€  remo.  Quefto  inafpettato  profpetto  li  colmò  di 
allegrezza;  travagliati  già  da  molti  giorni  dalla 
fame  corfero  verfo  la  riva ,  ed  ebbero  ben  prefto 
il  contento  di  veder  accertarli  una  barca  monta 
ta  da  quindici  perfone  decentemente  vtftitQ ,  le 
quali  faltando  fenza  paura  in  terra  ,  e  falutan- 
doli  con  gran  cordialità,  gli  interrogarono  chi 
follerò  ,  dove  andaffero  ,  e  fé  avevano  bifogno  d 
qualche  cofa .  Gli  Spagnuoli  dimandarono  de*  vi 
veri .  Il  capo  di  quella  buona  gente  fece  fubitc 
cavar  tutte  le  provvigioni ,  che  portava  fu  la  bai 
ca  ,  e  fenza  volerne  accettar  pagamento  alcuno 
le  diftribuì  loro  amorevolmente  ,  promettendo  d 
farne  venir  in  maggior  copia  dalle  ifoìe  circon 
vicine . 

Di  fatto  non  sì  tofto  gli  affamati  avventure 
ti  eranfi  accampati ,  che  arrivarono  da  tutte  1 
parti  piroghe  cariche  di  gran -turco,  di  frutte, 
di  pefei ,  che  furono  fimilmente  prefentati  fenz 
vcrun  interelfe  .  Gli  Spagnuoli  fempre  regalai 
da  quegli  ifolani  corteggiarono  V  Arcipelago  i 
no  al  feno  di  Reloncavi ,  ed  alcuni  di  effi  paiH 
yono  alle  ifole  vicine  ,  dove  trovarono  la  ten 
ben  coltivata  ,  e  le  donne  impiegate  a  filar  de 
la  lana  mefehiata  col  piumino  degli  Uccelli  m* 
lini ,  di  cui  facevano  i  loro  abiti .  Il  famofo  Po< 
ta  Errili*  ,  eh'  era  della  comitiva,  volendo  ave 
re  il  vanto  di  efferfi  inoltrato  al  mezzo  giorno  pi 

di 
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il  qualunque  altro  Europeo,  tragittò  il  fuddet- 
;o  feno  di  mare,  e  fu  la  riva  oppofta  lafciò  icrit- 
to  in  verfi  nella  corteccia  degli  alberi  il  fuo  no- 
me, e  la  data  della  feoperta ,  che  fu  a'  51*  (Sen- 
no di  quefr'  anno. 

D.  Garzi*  contento  di  effere  ftato  il  primo 
1.  feoprir  per  terra  V  Arcipelago  di  Cbìloe ,  tor- 
nò indietro  fervendofi  per  guida  di  uno  di  quegi' 
[foUni,  il  quale  lo  conduffe  felicemente  fino  ali* 
Imperiale  per  il  paefe  de*  Guìllìcì ,  che  per  lo  più 
è  piano,  e  abbondante  di  viveri.  Gli  abitanti, 
;he  raffomigliano  in  tutto  a*  Cunchì ,  co'  quali  con* 
Snano  da  Ponente,  non  s'  oppofero  al  fuo  paf- 
faggio  .  Egli  tra  di  loro  fondò  ,  o  rifabbricò  ,  co- 
ne  vogliono  altri ,  la  Città  di  Ofomo  ,  la  quale 
I  accrebbe  notabilmente  non  meno  per  le  mani- 
fatture di  panni,  e  di  tele,  che  vi  erano,  che 
per  P  eccellente  oro  ,  che  cavavafi  dalle  fue  mi- 
niere ,  finché  fu  diftrutta  dal  Toqui  Paìllamachu  . 

Durante  quefta  fpedizione ,  Jlonfo  Keynofo 
Comandante  di  Cagnete,  dopo  aver  fpllecitatp 
lungo  tempo  ora  con  premj,  ora  con  tormenti 
i  nazionali  a  confegnarli  Caupolicàn ,  ne  trovò 
uno  più  debole  degli  altri,  ir  quale  promife  di 
fcoprirgli  il  luogo ,  dove  egli  fi  era  confinato 
dopo  la  fua  disfatta.  Un  difìaccamento  di  caval- 
leria condotto  da  quefto  fplorie  s*  impadronì  fui 
far  del  giorno  delia  perfona  di  quel  grand9  uomo 
non  fenza  molta  refiftenza  dalla  parte  di  dieci 
de*  fuoi  più  fedeli  foldati ,  che  non  avevano  vo- 
luto mai  abbandonarlo.  La  faa  moglie,  che  non 
avea  cefiato*  durante  la  mifchia ,  di  efortarlo  a 
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lafciarfi  uccider  piuttofto,  che  arrenderli ,  veden- 
dolo prefo  gli  gettò  nel  volto  tutta  infuriata  il 
fuo  piccol  Figlinolo  ,  dicendo  %  che  non  voleva  a- 
ver  mttìtt  da  un  codardo. 

Il  diflaccamento  entrato  in  Città  fra  gli  ap- 
pìaufi  del  Popolo  confegnò  il  fuo  prigioniere  a 
Reynofo,  il  quale  fubito  lo  condannò  a  morir  im- 
palato ,  e  faettato  .  Caupolkàn  fenza  {concertar- 
li, né  mancare  al  fuo  decoro  gli  difle  „  Dalla 
mia  morte ,  o  Generale  ,  non  potrete  ricavar  al- 
tro frutto  ,  che  quello  d' infiammar  maggiormente 
I"  odio  già  troppo  accefo  de*  miei  compatriotti 
contro  la  voflra  nazione*  Ifli  fono  ben  lontani 
dallo  fgementarfi  per  la  perdita  di  un  capo  infe- 
lice «  Dalle  mie  ceneri  forgeranno  anzi  molti  al- 
tri CaupoHeani  forfè  più  fortunati  dì  me  •  Lad- 
dove fé  volefte  lafciarmi  la  vita ,  io  potrei  colla 
grande  autorità  ,  che  ho  in  tutto  il  Paefe  ,  effer 
utile  agi*  intereili  del  voftro  Sovrano,  e  alla  pro- 
pagaziorie  del  voftro  culto  ,  che,  per  quanto  di- 
te ,  è  T  unico  fine  di  quefta  feiagurata  guerra. 
Ma  fé  finalmente  fiete  decifo  di  formi  dal  Mon- 
do ,  mandatemi  in  Ifpagnà ,  dove  qualora  il  vo- 
flro  Rè  giudichi  conveniente  di  condannarmi  , fi- 
nirò i  miei  giorni  fenza  cagionar  difturbi  nella 
mia  Patria.  55 

Lo  sfortunato  Generale  s'affaticava  in  vano- 
Heynofo  ,  il  cui  nome  fi  è  refo  defeftabile  non  fo- 
lo  fra  gli  Araucani  ,  ma  anche  fra  gli  Spagnuo- 
li  fletti ,  che  fempre  hanno  cenfuràta  la  condotta 
di  lui  come  contraria  a'  principi  di  generofità 
tanto  proprj  della  Jor  nazione  ,  fi   mantenne   in- 

fleffi- 
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leffibile  a  così  fatto  parlare  ,  e  comandò  9  che 
offe  prontamente  efeguita  la  fentenza .  Un  Sac- 
erdote chiamato  a  catechizzare  il  prigioriere 
iretefe  di  averlo  convertito ,  è  fi  affrettò  a  con*» 
srirgli  il  Battefimo  . 

Finità  quefòà  ceHmonia  ,  fu  condottò  fra  una 
ran  folla  di  gente  ad  un  palco  elevato  ,  dove 
vendo  veduto  V  iftrumento  del  fupplizio  da  lui 
rima  non  ititefo  ,  ed  un  Moro  desinato  ad  im** 
orveló  ,  ne  rirhafe  talmente  irritato ,  che  d'  un 
iriofo  calcio  gettò  giù  dal  Palco  il  Carnefice  , 
icendo  ad  alta  voce  „  non  e9  è  una  fpada ,  e  un9 
lira  mano  piìt  degna  da  far  morire  un  uomo  del 
ih  carattere  l  queflà  non  e  giufiìzìa  ,  è  vile  t>en* 
etta  *  Ma  prefo  per  forza  *  e  fatto  federe  full* 
cuto  palo  3  fpirò  trafitto  da  molte  faetie.  (x) 


*  »4 

i 
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(x)  ,j  Pareceme  ,  que  fieni o  entèrnecìdo 
g,  Al  mas  cruel ,  y  endurecido   Oriente 
9,  De  effle  barbaro  cafo  re  feri  do  * 
3,  Al  qual  $  Seri  or  $  no  efiuvé  yo  prefente  9 
j,  Que  a  la  nueva  conquida  havia  partìdù 
„  De  la  remota  $  y  nuncà  vìfla  gente  £ 
9i  Q&e  fi  y°  a  t*  fazon  allì  e/iuviera  f 
$,  Le  cruda  execueion  fé  fufpendiera  • 

EicilU  Arauco  Gafìt  $4» 
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F/7/or/V  A"  Caupolican  II.  Jfedio  dell9  Imperiale* 
Battaglia  di  Quìpeo  fatale  agli  Araucanì .  Cau> 
polìcan  s'  uccìde  da  fé  fiejfo  .  JF//*e  afe/  goverm 
dì  JD.  Garzi  a  . 

JL>E  predizioni   del    gran    Caupolican  fi  verifi- 
carono ben  pretto.  Gli  Araucani  {limolati  da  in 
credibile  rabbia  pacarono  Cubito  ad  eleggere   ut 
Toquì  capace  di  vendicar  1*  ignominiofa  morte  de 
loro  sfortunato  Generale  .  Il  fiero  Tucapèl   parv 
alla  maggior  parte  degli   Elettori    adattato    nell 
prefenti   cìrcollanze    a    foftenere  quell'  impiego 
Ma  al  vecchio  Colocolo  non  piacque  queft*  elezic 
ne.  Egli  fi  dichiarò  pel  giovine  Caupolican  figli 
primogenito  de!  precedente  ,  in  cui  fi  ravvifaw 
no  le  doti  del  fuo  infigne  Genitore .  La  fua  op 
nione  fu  feguita ,  e  ratificata  da  tutti  i  vecchia 
meni.  Tucapèl  vedendo,  che  1'  affetto    della    n; 
zione  era  rivolto   al   fuo   competitore,  ebbe  ai 
chequefta  volta  la  generofità  di  cedere  il  fupri 
mo  porto  .  Soltanto  dimandò  all'  eletto  per  fé 
impiego  di  Vice  -  toquì  >  lo  che  gli  fu  accordate 
Il  nuovo  Generale,  raccolte  in  fretta  alcm 
truppe ,  pafsò  il   Biobìo  con  animo  di  efpugnar 
Città  della  Concezione  ,   la  quale  ,  per  quanto 
diceva ,  non    era   difefa   che    da   pochi  Soldat 
JLeynofo  ,  faputo  il  fuo  intento  ,  gli  tenne  diet 
con  500.  Uomini,  e  avendolo  raggiunto  in  $ 

ca* 
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agitano  luogo  poco  dittante  da  quella  Città,  gli 
>refentò  la  battaglia  .  Il  giovine  Comandante  a- 
limando  colla  voce,  e  coli*  efempio  1  fuoi  Sol* 
lati  inveftì  con  tanto  vigore  gli  Spagnuoli  ,  che 
i  disfece  interamente.  Reyncfo  incalzato  ,  e  fé- 
•ito  da  Tucapel  ebbe  Ja  forte  di  poter  ripagare 
Il  Siohh  con  alcuni  pochi  Cavalli  ,  eh*  erano  team- 
mi  dalla  ftrage  .  Quindi  fatta  venir  più  gente 
:ornò  ad  afTaltare  il  campo  araucano  colla  rne- 
ìefima  difgrazia  di  prima  ,  onde  fu  coftretto  ad 
abbandonar  la  Aia  imprefa  . 

Sul  finir  di  quefìa  feconda  azione  quel  M/7- 
alauco ,  che  fu  inviato  a  complimentar  gli  Spa- 
ludi nella  Quiriquinct ,  arrivò  colla  nuova,  che 
3.  Garzici  ufeito  dall'  Imperlale  con  molte  trup- 
pe devaftava  le  Provincie  circonvicine  .  Caupoli- 
an  f  differito  per  configlio  di  Colocolo  V  affedio 
Iella  Concezione ,  corfe  a  portarvi  foccorfo ,  la- 
ccando a  Uillalauco  V  incombenza  di  opporfi  a* 
entativi  di  Reynofo  •  Ma  D.  Garzìa\,  informato 
Iella  fua  marcia  ,  fi  ritirò  all'  Imperlale  ,  dopo 
:ver  lafciato  in  imbofeata  dugento  Uomini  a  Ca- 
dilo fulla  ftrada  ,  per  dove  egli  dovea  pattare. 
I  Generale  araucano  aifaltato  all'  improwifo  da 
oftoro  fi  difefe  con  tanto  valore  ,  e  prefenza  d' 
nìroo  ,  che  non  folo  ufcì  falvo  dalle  loro  manif 
uà  anche  ne  tagliò  a  pezzi  una  buona  parte  ,  e 
afeguì  il  redo  fino  alle  porte  dell'  Imperiale ,  la 
uale  cinfe  di  ftretto  afsedio  . 

Frattanto  Reyncfo  ,  e  Uillalauco  ,  che  veniva* 
10  fpefso  alle  mani ,  s*  accordarono  dì  terminar 
on  "un  duello  la  gara  9  che  avevano  ,  di    fopra- 
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ftar  V  uno  air  altro  f  Qucfti  combattimenti  par- 
ticolari erano  divenuti  afsaì  frequenti  in  quclh 
guerra  «  I  due  Campioni  combatterono  lungo  tem- 
po con  incerto  vantaggio  ,  finché  fianchi ,  e  feri 
ti  fi  fepararono  di  comun  accordo,  e  tornarono 
alle  fòlitc  fcaraqaucpe. 

t»  afsedio  deli*  Imperiale  fi  profeguiva  eoa 
gran  vigore  .  Caapolican  vi  avea  dato  parceck 
afsalti  operando  di  efser  fecondato  dagli  aufiha 
fi  degli  Spagnuoli,;  quali  fenza  badare  alla  di] 
grazia  di  fuo  Padre  folìecitava  per  mezzo  di  Tui 
tornar*  ,  e  dì  Torqmn  9  Ma  quefti  due  emifsarj  e 
fendo  ftàtj  feoperti  ,  furono  impalati  alla  vifl 
flfcll*  esercito  araucaoo  ,  al  quale  non  cefsaron 
di  raccomandar  la  difefa  della  patria ,  finche  die 
dero  1*  ultimo  fpinto  ,  Cento  venti  aufilian  1 
piccati  a*  merli  delle  mura  levarono  la  voglia  : 
gli  altri  di  favorire  l8  imprefa   de*  loro    compi 

trioni ,  .        . 

NulladimeiiQ  il  General  araucano  impazici 
te  di  fegnalarfi  coli»  efpugrmione  ài  una  Piazi 
attediata  due  volte  indarno  da  fuo  ?adre,!edi. 
de  un  altro  affala  più  terribile  def  ptftti  ,  1 
quale  fi  efpofe  ai  più  manlfefti  pericoli  di  pe 
4er  la  vita  9  Scalò  in  perfona  parecchie  volte 
mura  ,  e  arrivò  anche  quella  notte  a  internarli  de 
irò  .la  Città  feguito  da  JucapH  ,  e  da  altri  bra 
Giovani  ;  rqa  refpinto  da  D.  Garzi*  ,  che  da  prò 
vide  Comandante  accorreva  per  tutto,  fi  riti] 
fempr?  combattendo  in  un  baftione  ,  di  dove  e 
perto  di  fangue  nemico  più  che  del  proprie 
fticcdunfuriofofaUo,?  fi  «ftituì  alle  fue  tra 
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e,  che  temevano  di  averlo  perduto  .  Annoiato 
nalmente  di  un*  imprefa  troppo  lenta  per  la  Aia  , 
taciti,  rifolfe  di  abbandonarla,  e  d"  impiegar 
I  (ne  armi  contro  Keyvofq  per  vendicar  la  mor- 
;  di  (uo  Padre  ,  Ma  D  Qarzàa,  unitofi  a  quello 
'ffiziale  refe  vani  tutu  1  fnoi  sforzi « 

Memorabile  più  delle  altre  hi  la  Campagna 
rgueDte  per  ie  continue  bavaglie,  che  fi  diede- 

>  r  una,  e  V  a^rra  armata  ,   le  quali  ficcome^ 

on  arrecarono  alcun  cambiamento  confiderabilo     i<<o, 

Ilo  (rato  degli  affari  ,  così  non  ci  tratterremo  a 

ferirle  fpecjficatamente  *  (i)  Sebbene  molti   dì 

uelri  incontri  fotfero  fiati  favorevoli  agli  Arau- 

ini ,  Caupclican  tuttavia  fi  determinò    di    tirar 

t  lungo  la  guerra  ,  perchè  egli  ben  s*  accorfe  , 

ie  le  fue  truppe  efpofte  di  continuo    alle    armi 

i  fuoco  andavano  giornalmente  feernando  ,Iad- 

)ve  quelle  degli  Spagnuoli  s' accrescevano  fem- 

e  più  a  motivo  de'  frequenti  rinforzi  ,   che  lo. 

>  venivano  dal  Perù,  e  dall'  Europa.  Con  que- 
I  difegno  fi  fortificò  tra  e  Città  di  Caghete  -,  e 
dia  Concezione  in  un  luogo  detto  Quipeo>  o  Cu* 

japu  , 
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[i]  3,  Hwz/o  #//£  efearamuzas  ftnguinofas  , 
93  Ordinario!  rebatos  ,  )f  embofeadas  , 
f,  Encuentros  ,  y  refriegas  pelìgrofas  3 
„  Afaltos  ^  y  bat alias  aplaz*das  , 
„  Rara*  eflratagemas  enganofas  , 
9,  Attucìas ,  ^  cautelas  nvtnca  ufadas  , 
s,  g«e  aunque  fiteron  en  parte  de  prevedo  $ 
,5  Algunas  nos  pufieron  en  eHrecho  • 

Brulla  Arauc,  Canf.  ^4, 
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japu,  il  quale  con  poche  forze  potrebbe  cffer  di« 
fefo  da  qualunque  nemico,  che  non  fi  ferviffej 
deli'  artiglierìa  . 

D.  Garzìa  di  ciò  avvertito  ,  vi  fi  portò  fu 
bito  con  tutte  le  fue  truppe  a  sloggiarlo  ;  ma 
©ffervata  la  natura  del  luogo,  fi  trattenne  parec 
chi  giorni  prima  di  venir  ad  un  attacco  genera 
le ,  fperando  forfè  di  poterlo  tirar  fuori  del  fu 
recinto,  per  profittar  meglio  del  vantaggio  de 
Cavalli  .  intanto  le  fcaramuccie  erano  frequentil 
fime  tra  1*  una  ,  e  1'  altra  parte  .  In  uno  di  qu< 
Ai  incontri  rimafe  prigione  il  celebre  Millalauct 
il  quale  ,  non  riflettendo  alia  fua  attuale  fitti 
zione  s  rimproverò  con  tanta  afprezza  al  Genen 
le  Spagnuolo  la  fua  maniera  rigorofa  di  far  1 
guerra,  che  coftui  fommamente  fdegnato  lo  f«< 
f abito  impalare  .  (t) 

Durante  1*  a  (Tedio  il  perfido  Andre»  ebbe 
temerità  di  andare  per  ordine  di  D.  Garzìa  a  m 
Slacciar  Caupolìcan  de9  più  orrendi  fupplizj  ,  fi 
tofto  non  fi  arrendeva  ali*  ubbidienza  del  Rej 
Il  General  araucano  eftremamente  irritato  al 
vi8a  del  traditor  di  fuo  Padre  gli  ordinò  di  ril 
srarfi  fublto  dalla  fua  prefenza  ,  dicendogli  ,  chi 
fé  non  foffe  che  in  lui  rifpettava  il  carattere 
Inviato  ,  T  avrebbe  fatto  morir  fra  i  più  cru 
tormenti.  Ma  il  giorno  feguente  lo  fteflb  A 
àrea,  prefo  in  atto  di  far  la  fpia',  fu  appicca 
per  i  piedi  ad  un  albero  ,  e  foffocato  a  forza 

fumo  • 

D.  Gar* 


(i)  Sanùjievan  conti»*  d*  Ertili»  . 
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D.  Garzìa  finalmente  cominciò  a  battere  i 
Quartieri  araucani  con  tutta  la  fua  Artiglierìa  . 
Caupoiican  ifìigato  da'  fuoi  Soldati ,  che  brama» 
vano  di  far  una  vigorofa  fortita  ,  fi  gettò  con- 
tanto  empito  fopra  gli  Spagnuoli  ,che  nel  primo 
urto  ne  ammazzò  da  quaranta  in  circa  ,  e  conti- 
nuò a  farne  ftrage ,  finché  quelli  5  fatta  una  pron- 
ta evoluzione  ,  gli  tagliarono  la  ritirata  ,  e  Io 
circondarono  da  tutte  le  parti  .  Nulladimanco  e» 
gli  coraggiofamente  fecondato  dal  fuo  intrepido 
ftuolo  fofìenoe  per  lo  fpazio  di  fei  ore  la  batta» 
glia  indecifa  ,  finattantochè  vedendo  morti  fui 
campo  Tucapèl ,  Colocolo,  Rencu  ,  Lìncoyan  ,  Ma» 
>ìantu,  Ongolmo  f  ed  altri  de*  fuoi  bravi  Uffizia» 
i ,  procurò  di  ritirarfi  con  i  pochi  avanzi  del  fuo 
:fercito  ;  ma  fopraggiunto  da  un  diftaccamento 
ìi  Cavallerìa  fi  tolfe  da  fé  fieflb  la  vita  per  non 
scontrare  la  funefta  forte  di  fuo  Padre  . 

Quantunque  i  fuccefli  posteriori  aveflero  fat- 
0  vedere  a  D.  Garzìa  ,  eh'  egli  s*  era  inganna- 
ci allorché  fi  perfuafe  dopo  il  terribile  malfa- 
rò di  Cagnete  di  aver  domato  interamente  !" 
)rgoglio  araucano  ,  quefta  volta  tuttavia  pensò  di 
iver  maggiori  fondamenti  per  credere  affatto  ter- 
oinata  la  guerra  •  La  Battaglia  di  Quìpeo  gli  fern- 
rava  per  tutti  i  riguardi  decifiva .  I  primari  Uf- 
i$iali,  che  foftenevano  il  coraggio  de'  nemici , 
rano  tutti  periti  in  quella  fatai  giornata.  La  na- 
ione  ,  ritnafta  fenza  truppe  ,  e  fenza  capi ,  fi 
ìoftrava    fottoonelfa   a'  voleri  de*  vincitori  .  In- 
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dalla  guerra*  Rifabbricò  le  Piazze  ,diftrutte  ,  e^ 

in  particolare  quelle  dì  Arauco ,  e  di  Angol.Re- 
flituì  i  fuoi  abitanti  alla  Vìllarìcca  .  Fece  riapri- 
re le  miniere  abbandonate  ,  e  (cavarne  delle.* 
nuove  ,  Procurò ,  che  s*  erigeffe  una  Sede  Vefco- 
vile  nella  Capitale  del  Regno  ,  e  portatoli  ìil,. 
quefta  Città  vi  ricevè  il  primo  Vefcovo  ,  che  fu 
un  Reljgiofo  di  S.  Francefco  detto  Fra  Ferdinan- 
do Banìonuev*  . 

Trovandoli  poi  con  un  buon  numero  di  trup- 
pe agguerrite ,  ne  fpedì  una  parte  (otto  il  co- 
mando di  Pietro  Cafiìllo  a  terminar  la  conquida 
del  Cujo  già  principiata  da  Francefco  Aguìrrt^  . 
Mediante  la  faggìa  condotta  di  quell'  Gffiziale^ 
ridufle  i  Guarpi  antichi  abitatori  di  quefta  Provin- 
cia al  dominio  Spagnuolo  ,  e  vi  fece  fondar  alle 
falde  orientali  della  Cordiglieri*  le  Città  di  San 
Giovanni  ,  e  di  Hendo%a  ,  dando  a  quefta  ultima 
il  nome  gentilizio  della  Aia  famiglia.  Quefta  va- 
fta ,  e  fertile  contrada  ,  che  d'  allora  in  poi  ri. 
snafe  fottopofta  al  governo  de!  Chili ,  è  ftata  ors 
aggiudicata  a!  Vicereame  di  Buenos  -  ayres  ,  al 
quale  appartiene  per  la  fua  naturai  fituazione  . 

Mentre  egli  profittava  in  quello    modo  dell 

apparente  calma ,  che  regnava  nel   Paefe ,  fepp< 

come  era  arrivato  a  Buenos  -  ayres  il  fucceffore  de 

binatogli  dalla  Corte  .  In  confeguenza   di   queft 

avvifo  fé  ne  partì  in  fretta   dal   Regno  ,  affida* 

done  frattanto  il  governo  a  Rodrigo  Quiroga  9 1  i 

redimì  al  Perii ,  dove  in  premio  de*  fuoi   ferviz 

fu  promoflb  al  luminofo  pollo ,  che  aveva   occu 

pato  fuo  Padre  . 

r  LI- 


LIBRO     IV. 

C  A  P.     I. 


Il  Toqui  Antiguenu  ricomincia  la  guerra  ,  Suoi  fm* 
ceffi  contro  ti  Governatore  Francefco  Villagran* 
Rovina  di  Cagnete  .  Ajfedio  di  Arauco ,  e  del- 
la Concezione  »  Battaglia  di  Biobìo  , 


j 


L  Governatore  deftlnato  In  luogo  di  D.Garzìa 
fa  il  fuo  predecefTore  medefimo  Francefco  Villa-  %^6u 
gran  ,  il  quale  effendo  venuto  In  Europa  dopo , 
che  gli  fu  ro«to  II  governo,  ottenne  dalla  Corte 
di  eifer  rimeffo  nel  fuo  primo  pofto.  Subito  che 
arrivò  al  Chili  ,  credendo  di  non  aver  niente  da 
fare  con  gli  Araucani  ?  i  quali  fecondo  le  infor- 
mazioni di  D.  Oarzìa  ,  e  del  Quiroga  non  erano 
più  in  iftaro  di  muoverli ,  voltò  le  fue  mire  al 
riacquisto  della* Provincia  del  Tucuman  ,  la  quale 
S  era  fottepofta  al  Viceré  del  Verh  dopo  efTere 
[lata  da  lui  fottomeffa  al  Governo  del  Chili  nel 
r$49.  Gregorio  Cafiagneda  incaricato  di  quefta  im- 
Mefa  vinfe  in  battaglia  campale  il  Comandante 
peruano  Gio:  Zurita  ,  eh'  era  flato  1*  autore  di 
quello  fmembramento  ,  e  rimife  quel  Paefe  fotto 
|  ubbidienza  de*  Capitani  Generali  del  Chili. 
Ciò  non  ottante  quefti  non  lo  poffederono  Jun- 
lo  tempo  ,  perchè  fui  finir  di  quel  Secolo  fero- 
la %  no 
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eo  coftretti  dalia  Corte  a  cederlo   di   nuovo  al 

governo  del  Però  . 

Ma  ne  D-  Garzìa ,  uè   II    Qujroga  ,  ad  onta 
del  luogo  tempo  ,  che  avevano  guerreggiato   nel 
Chili  ,  fi  erano   formata   un9  idea   adeguata  dell' 
Indole  del  Popolo  ,  che  pretendevano  aver  debel- 
lato .  L'  indomito  Araucano  è  incapace  di  ctd^ 
re  a'  più  feoraggianti    rovefei   della  fortuna  .  Le 
perdite  $effe ,  non  che  abbatterlo ,  o  fgomentar- 
Io,  fembrano  anzi  infondergli  più  vigore,  e  più 
coraggio  .  Un  foto  ,  che    ne    rimanga  ,  dice  P  ef- 
perto  iftorico   Tedilo  ,  non  dubiterà    di   opporfi  al 
frogrefo    delle    noflre    armi .   Quefta    coftanza    ,    O 
driamifi  contumacia    fé    fi    voglia  ,  è  certamente 
roaravigliofa ,  per  non  dire,  eroica.  I  pochi  uU 
mìni  fcampati  dalle  rotte  precedenti ,  rifoluti  più 
che  mai  di  continuar  la  guerra  ,  fi  radunarono  fu- 
bito,  dopo  la  disfatta  di  Quìpeo  ,  in    un   Bofco, 
ove  di  comun  accordo  eleffero   a   Toqui  un  baffo 
Offiziàlé  di  nome  Antìguenu  ,  che  fi  era  fegnala- 
fo  nelle  ultime  Battaglie  .  Coftui  ,  accettato  di 
buon  grado  il  fupremo  comando ,  rapprefentò  a- 
gli  Elettori,  che  effendo  perita  quali  tutta  la  gio- 
ventù dello  Stato  ,  gli  pareva  conveniente  di  ri- 
tirarli in  qualche  luogo  ficuro  fin  a  tanto    che   fi 
potclfe  formare    un    efercito   fuflìciente   da   poter 
tenere  la  Campagna  .  Quefto  faggio  avvifo  fu  da 
tutti  approvato .  Antìguenu  fi  confinò  con  i  pochi 
Soldati ,  che  reftavano  ,  nelle  inacceflibili  paludi 
ài  Lumaca  chiamate  dagli  Spagnuoli  la  Roccella  , 
dove  fece  cofhuir  de*  palchi  elevati   per  prefer- 
ir la  fu  a  gente  dalla  troppa    umidità    di    quclP 
/  ^opa« 
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opaco  foggiorao .  I  giovani ,  che  di  mano  in  ma* 
no  s'  andavano  arruolando  ,  quivi  s'  i  (Ir  givano 
nel  maneggio  delie  armi  .  Gli  Araucani  ftima- 
vanii  tuttavia  liberi  ,  perchè  avevano  un  Toquì  • 

Tofto  che  Antìguenu  fi  vide  in  iftato  di  pò» 
terfi  far  temere,  ufcì  del  fuo  ricovero,  e  comin- 
ciò  a    far  delle  feorrerie  fu  i  territori  Spagouoli  *•  • 
così  per  addentrare  la  fua  gente,  come   per    ali.  •* 
meritarla   a   fpefe   dell'  inimico   •    L'  inafpettata                                                     «#* 
nuova  di  quelli  movimenti  eifendo  giunta  a  Som»                                                    -' é 
tiagoy  cagbnò  un  grandi/fimo  afTanno   nel!'  ani-                                                    *; 
mo  di  Vìllagran  ,  il  quale  come  pratico  dell*  ar-                                                      0* 
dire  di  quella  nazione  ,  ne  prevedeva  tutte  le  f li- 
nerìe confeguenze .  Laonde  follecito   di   foffocar.                                                  .   *jl 
ne*   principi   quel   rinafeente   incendio  ,    mandò                                                      *,# 
innanzi  a  quella  volta  il  fuo  Figlio #  Pietro   con»*  +*' 
tutte  le  truppe  ,  che  poterono  radunarti  in   fret-  %jt 
ta  ,  ed  egli  poco  dopo  fi  mife  parimente  in  mar-  * 
eia  con  maggiori  forze  •                                                                                                 ** 
I  primi  incontri   fra   le  due  armate  furono                                                     *fk 
poco  favorevoli  ad  Antìguenu.  V  alfedio  ancora  %                                                        '^£ 
che  avea  fatto  porre  alla  Città    di    Caghete  ,  non  •* 
ebbe  alcun  effetto.  Ciò   non    orante   egli    attri-                                                        V1 
buendo  quefti  infaufli  fucceiH  alla  poca   efperien-                                                       #* 
za  della  fua  gente  ;  procurava  di  cercar  tutte  le                                                      \** 
occaiioni  di  affiiefarla  al  meftiere  delle  armi,  Fi-                                                       ^ 
nalmente  falle  colline  di  Millapoa    ebbe   la    fod- 
disfazione  di  inoltrarle  ,  che   poteva   vincere  ,  a* 
vendevi  disfatto  un  corpo   di   Spagnuoli   coman-                          \ 
dato  da  Arias  Pardo  . 

Per  fecondar   maggiormente   V    ardore  ,    che 
que-fto  fucceflb  avea  fafcitaeò  nel?  animo  de9  fuoi     t5^1* 
M  3  Sol- 
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Soldati ,  andò  a  pollarli  fulla  cima  del  monte  M* 

tìguenu  refa  di  felice  augurio  per  la  Aia  nazione 

Villagran  ,  tra  perchè  trovava!!  incomodato    dalli 

gotta,  e  perchè  non  voleva  cimentarli  in  un  luo 

go  ,  che  dovea  rinnovargli  la  memoria    della  fu 

Sconfitta  ,  diede  al  fuo  figliuòlo  1'  incombenza  d 

andare  a  fcacciarlo  dal  quel  pericolofo  polio  .  Que 

fio  giovine  temerario  ,  e  intraprendente  affai tò  co 

si  poca  precauzione  le  trincee  araucane  ,  che  qua 

lì  tutta  la  fuà  armata ,   compofta  del   fiore   dell 

truppa  Spagnuola,  e  di  un  gran  numero  di  aufi 

liari  ,  fu  tagliata  a  pezzi ,  ed  egli   fteffo    rimaf 

morto  fuir  ingreffo  degli  accampamenti  nemici  « 

Antìguenu  dopo  quefta  fegnalata  vittoria  s'  in 

camminò  alla  volta  di  Cagnete ,   la  quale ,    com 

egli  ben  s9  immaginava  ,  non  era  in  tali  circoftar 

%t  per  fargli  più  refiftenza  .  Ma    Vìllagran ,  che. 

conofceva  parimente   V  impoifibilità  di  difender 

la,  lo  prevenne,  facendone    ufcir  tutta   la  gei 

te,  la  quale  parte  fi  ritirò  all'  Imperiale,  e  pai 

te  alla  Concezione.  Così  gli  Araucani  ,  che  tanf 

volte  avevano  fofferto  de'  terribili   difaftri  into 

no  a  quefta  piazza ,  non  ebbero  ora  altra  briga 

che  quella  di  fmantellarla  ,  e  di  appiccarvi  il  fu* 

co ,  il  quale  ir*  breve  tempo  ne  confumò  tutti  g 

edifizj  « 

In  quello  mezzo  il  buon  vecchio  Vìllagrfo 
travagliato  più  dalle  afflizioni  dell'  animo  ,  e! 
dalla  gotta  ,  finì  di  vivere  con  gran  rincrefeime 
to  di  que'  Coloni  ,  i  quali  perderono  in  lui  i 
Comandante  faggio,  umano  ,  valorofo,  e  alla  e 
condotta  dovevano  la  confervaziorìe  delle  loro  co 

qui- 


L  1  B  R  O     1  V.  ig$ 

quifte ,  Egli  prima  di  morire  dettino  fuo  fuccefib- 
re  nel  governo  ,  per  particolar  commiffione  della 
Corte  ,  il  fuo  cugino  Pietro  VMagràn  ,  il  quale 
non  gli  era  inferiore  nelle  qualità  dell'  animo. 

La  morte  del  Governatore  parve  ad  Anti- 
guenu  un*  occafion  favorevole  per  far  qualche  al-  1563 
tra  imprefa  di  rilievo  <  Avendo  divifa  la  Aia  ar- 
mata ,  eh1  era  comporta  di  4.  §  oqó  uomini  ,in  due 
corpi ,  ne  deftinò  uno  fotto  il  comando  del  fuo 
Vice-toqut  Antunecuì  all'  a/Tedio  della  Concezio» 
ne  ,  forfè  per  tenervi  a  bada  gli  Spagnuoli ,  e  con 
il'  altro  s'  avviò  contro  la  piazza  di  Arauco,  la 
quale  era  difefa  con  buon  prefidio  da  Lorenzo 
Bernal.  Antunecuì,  varcato  il  Bìobìo  ,  s'  accampò 
in  un  luògo  detto  Uvkethal  3#dove ,  effendo  flato 
affaìito  per  due  volte  dal  Governatore,  non  fola- 
mente  fi  difefe  con  vigore ,  ma  anche  lo  rifpinfe 
con  perdita,  e  lo  infegui  fino  aita  Città, la  qua- 
le bloccò  tutto  all'  intorno  compartendo  le  fue 
truppe  in  fei  divi/ioni .  V  affedio  durò  due  mefi 
continui,  ne'  quali  non  pafsò  alcun  giorno,  che 
non  foffe  diflinto  con  qualche  gagliardo  aiTalto  « 
Ma  effendogii  riufeiti  inutili  tutti  i  fuoi  sforzi, 
perchè  non  poteva  impedir  i  frequenti  fcccorfì, 
che  arrivavano  agli  aifediati  per  mare  ,  fé  ne  par- 
tì finalmente  con  animo  di  riaffumere  a  miglior 
tempo  1'  imprefa  . 

L'  oppugnazione  di  Arauco  fi  continuava  fraf. 
tanto  con  gran  calore  .  Antìguenu  avendo  enerva- 
to in  tutti  gli  a/Tal  ti  ,  che  dava  alla  piazza  ,  che 
i  fuoi  più  bravi  Uffiziaii ,  additati  dagli  aufiHari 
Spagnuoli»  erano  fegnatamente  berfagliati  dall' 
M  4  ar- 
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artiglieria  nemica  ,  determinò  di  prender  afpra-» 
vendetta  di  coloro.  A  queft'  effetto  fece  inten- 
dere per  mezzo  de*  fuoi  emiffarj  al  Comandante 
del  prefidio,  eh'  elfi  macchinavano  di  confegnar» 
gli  la  fortezza.  Bernal  diede  tanto  credito  a  que- 
llo falfo  rapporto,  che  fuori  di  fé  per  la  rabbia 
comandò  fubito  cacciarne  via  quegi'  infelici  raal« 
grado  i  loro  lamenti,  e  le  loro  rimoftranze.  Il 
General  araucano ,  che  non  aveva  altro  in  mira 
li  fece  tutti  inumanamente  trucidar  alla  vifta  de. 
gli  Spagnuoli  ,  i  quali  davano  nelle  furie  per  ef- 
ferfi  lafciati  così  feioccamente  ^burlar  da  un  bar 
baro . 

Come  If  affedio  andava  In  lungo ,  Antìgmm 
volle  venirne  a  capo  con  uccidere,  fé  poffibil  fot 
fé,  il  Comandante  Spagnuolo .  Con  quefto  inten 
to  lo  sfidò  a  batterfi  in  duello  .  Bernal,  a  difpet 
to  delle  rimoiiraaze  de*  fuoi  Soldati ,  accettò  li 
sfida,  tenendo  per  ficura  la  vittoria.  I  due  av 
verfar;  combatterono  circa  due  ore  fenza  poterf 
offendere  I*  un  V  altro ,  finché  furono  feparati  d; 
ambedue  le  parti.  Ma  quello,  chela  forza  aper 
*a  non  avea  potuto  efeguire  ,  lo  effettuò  la  fa< 
me  .  Indarno  parecchie  barche  cariche  di  vettova 
glie  s*  erano  accodate  in  diverfe  cccafioni  ali; 
liva  per  foccorrere  gli  affediati.  Le  linee  arau 
cane  opponevano  a*  loro  tentativi  un  oracolo  in 
fuperabile .  Sicché  Eernal  fi  vide  corretto  ad  ab 
bandonar  la  piazza  .  Gli  Araucani  ,  Izfciato  ufei 
falvo  il  prefidio ,  fi  contentarono  di  atterrarne  li 
mura,  e  di  bruciar  le  abitazioni. 

la  prefa  di  Angol   dopo   quella  di  €agnete 

e  di 
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e  di  Atauco  ,  parve    tanto  facile    ad    Antìguenu  , 
che  ne  drede  la  commiffione  ad  uno  de'  fuoi  fu- 
balterni  .  Coitui  avendo  disfatto  a  mezza    &r&dx. 
un   corpo  di  Spagnuoli  comandati  da    Zimta  ,  h\ 
vicendevolmente  mefìo  in  rotta  pretto  Mukenèz 
Diego  Carranza  mandatogli  incontro  dai  Magiftra»- 
•to  di  quella  Città  .  Antìgutnu  premo rofo  di  con- 
servar la  riputazione  delle  fue    armi.fi    portò  in 
perfona  con  2000.  Uomini  incirca  a  terminar  queir 
imprefa  ,  ma  effendofi  accampato  prima  di  venir 
all'  affair©  fui  confluente  de*  Fiumi  Biobio ,  e  Ver- 
gava vi  hi  invertito  da  tutta  1'  armata  Spagnuo- 
la  condotta  da  Bernal.  Gli    Araucani    fervendoli 
con  gran  maeftria  de'  fucili,  che  avevano   prefo 
nella  rotta  di  Martguenu  ,  fòftèrinero  T  affalto  per 
ben  tre  ore  continue.  Erano  già  caduti   da  400. 
aufilìari  ,  e  parecchi  Spagnuoii  ,  e  la  loro  infan- 
teria malmenata  incominciava  a  piegar  ,  e  darli 
alla  fuga  0  Bernal ,  non  trovando   altra    maniera 
di  trattenerla,  diede  ordine  alla  Cavalleria- di  uc- 
cidere i  fuggitivi .  Quefto  févero  comando  meffo 
In  efecuziore  repreffe  il  difordine  •  V  infanteria 
coftretta  a  combattere  attaccò  con    tanto    vigore 
le  trincee  nemiche  ,  che  finalmente  le   forzò,  e 
ri  penetrò  dentro  .  Mentre  Antìguenu  s'  oppone- 
va coraggiofamente  all'  empito    degli    affalitori , 
irafcinato  da  alcuni  de'-  fuoi  Soldati ,  che  fuggi- 
ano,  cadde  nel  fiume  da  un'  altezza  confidera- 
>ile ,  e  vi  li  annegò  •  La  fua  morte  deci  fé   della 
^attaglia.  Grandiflima  fu  la  ftrage  degli  Arauca,» 
n  *  lì  fiume  ancora  ne  portò  via  un  gran  nume- 
[0  di  quelli ,  che  fi  erano  gettali  mlh  ina   cor- 
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l'enti .  I  vincitori  fìelH  rimafti  quali  tutti  ferii 
perderemo  molta  gente,  ma  ricuperarono  4T*  a> 
chibugj ,  xi.  corazze,  e  15.  elmi  con  molte  pie 
che  ,  ed  altre  armi  da  taglio  . 

Mentre  fi  combatteva  intorno  aBiobìo,  Lig 
lemu ,  mandato  da  Antìguenu  a  Taccheggiar  lepre 
viride  dì  Chillan  ,  e  à*  Itata  ,  disfece  un  diftaca 
mento  di  80.  Spagnucli  comandati  da  Pietro  Ba 
fa  .  Il  Governatore  però  ufeito  della  Concezicn 
con  150.  Soldati  tagliò  a  pezzi  una  parte  dell 
{uq  truppe,  che  devaflavano  il  territorio  di  Chi 
lan  .  Lìgkmu  di  ciò  avvertito  corfe  fubito  in  1< 
io  feccorfo  ,  ma  trovandole  disfatte,  procurò  ( 
fa! vaine  il  refìo  facendo  fronte  con  alcuni  cora| 
gìofi  giovici  in  un  parlo  ftretto  .  La  fua  gente 
mife  in  falvo ,  ma  egli  reilò  uccifo  con  i  fuoi  vj 
lorofi  compagni  * 

GAP.    IT. 

Elezione  del  Toqui  Pail  la  tarli  .  Governo  ài  Rodrr] 
Quiroga .  Con  qui  fi  a  dell*  Arcipelago  di  Chilot 
Deferitone  de"  fuoi  abitanti . 


A 


D  Antìguenu  fu  dato  per  fuccefTore  Vaillat, 
tu  fratello  ,  o  cugino  del  celebre  Lautaru  ,  ma 
un  carattere  totalmente  oppofto.  Lento,  e  ci 
colpetto  di.  troppo  nelle  fue  operazioni,  egli 
contentò  ne5  primi  anni  del  fuo  comando  di  ma 
tener  vivo  fra  i  fuoi  nazionali  1'  amor  della  : 
berta  5  conducendoli  di  quando  in   quando   a  f 

fcor« 
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(correrìe  nel  paefe  nemico .  Nei  medefìmo  tempo 
gli  Spegninoli  ebbero  un  altro  Governatore  .  Ro- 
drigo  Quzroga  nominato  a  quefìo  impiego  dall'  Àu- 
dieDza  di  Lima,  diede  principio  al  fuo  governo 
col  far  arre/rare  i  e  mandar  prigione  al  Perù  per 
motivi  variamente  accennati  dagli  autori  ?  il  fuo 
precìeceiTbre . 

Quindi  ricevuto  un  rinforzo  di  300.  uomini , 
entrò  nello  Stato  Araucano  ,  rifabbricò  la  fortez- 
za di  Arauco ,  e  la  Città  di  Cagnete  ,  coftruì  una 
nuova  Rocca  nel  famoio  poito  di  Qutpeo  ,  e  die- 
de lì  guafto  a  tiutek  provinole  circonvicine»  Sul 
finir  dell*  anno  fegueete  mandò  il  Marefciallo  Rui~ 
Gamboa  con  60  uomini  a  ibttomettere  gli  abitan- 
ti dell'  Arcipelago  di  Chiloe  ,  il  quale,  entrato- 
vi fenza  refiftenza,  fondò  nell' ifola  principale  la 
Città  di  Caflro ,  e  il  porto  di  Chacao  . 

Le  ifole  di  queft'  Arcipelago ,  che  ben  arri- 
vano  al  numero  di  ottantadue  ,  debbono  certa- 
mente, come  la  maggior  parte  di  tutte  le  altre 
ifole  ,  la  loro  formazione  a'  terremoti  originati 
dal  gran  numero  di  Vulcani ,  che  vi  arfeto  ne' 
tempi  addietro.  Vi  fi  veggono  da  pertutto  indi- 
zi non  equivochi  di  conflagrazione.  Parecchi  mon- 
ti della  grand'  ifola  detta  Cbìloe,  da  cui  l'Arci- 
pelago ha  tratto  il  nome,  fono  cornpofti  di  bafal- 
;e  colonnato,  il  quale,  checche  fé  ne  dica  in 
:ontrario ,  pare  che  non  polfa  provenir  fé  non 
lall*  operazion  de!  fuoco  » 

Gli  abitanti  nativi,  benché  difendenti  dagli 

iltieri  Chilefi  del  Continente,  come  le  fattezze, 

coftumi,  e  il  linguaggio  loro  non   permettono 

di 
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di  dubitarne  .,  fonò  nondimeno  d*  un  carattere  ps 
eifico  ,  o  pmftofto  timido  .  Non  fecero  veruna  of 
porzione  ,  come  abbiamo  accennato  di  Copra ,  ; 
pochi  Spagnuoii  sbarcativi  per  foggiogarli  ,  tu 
teche  fodero,  per  quanto  fi  dice,  fettantamiia  ii 
circa  ,  né  mai  tentarono  di  fcuoterne  il  gioj 
fino  al  principio  dì  quello  fecolo ,  nel  quale  ] 
fu  una  follevazione  di  poca  confeguenza.  Al  pn 
fente  non  fé  ne  contano*  che  poco  più  di  und 
ci  mila  .  Sono  divifi  in  fettantafei  diretti ,  o  V 
menati  ,  la  maggior  parte  de*  quali  è  fottopofl 
a*  Commendatari  Spagnuoii  coli'  obbligo  di  fé 
vir  loro  perfcnalmente  cinquantadue  giorni  de! 
anno  ,  fecondò  le  leggi  feudali  ftabilite  in  quel 
provincia,  le  quali,  effendo  fiate  abolite  da  lu 
go  tempo  nel  relto  del  Chili  Spagnuolo  %  vi 
oifervano  in  tutto  il  loro  rigore . 

Quelli  ifolani  fono  generalmente  di  buon  i 
gego.o  ,  e  imparano  con  gran  facilità  tutto  ci< 
che  loro  s9  infegna  .  Amano  le  arti  meccanìch< 
e  fpecialmente  quelle  di  falegname  ,  di  ebar 
Ha  ,  e  di  tornitore  a  motivo  ddle  frequenti  o 
cationi ,  che  hanno  di  efercitarle  per  effer  tui 
le  loro  chiefe  ,  e  cafe  fatte  di  legno  .  Lavorai 
bene  il  lino,  e  la  lana  ,  colla  quale  ,  mefehia 
dovi  della  piuma  di  uccelli  marini,  fanno  de 
belle  coperte  da  letto  .  Fabbricano  ancora  de*  pc 
ci  9  o  mantelli  di  varie  forte  così  liftati,,  cor 
ricamati  di  feta ,  o  di  filo .  Nutrono  una  gra 
quantità  di  porci  ,  con  cui  fanno  degli  eccello 
prefeiutti  ,  che  fono  i  più  ricercati  dell'  Ame 
ca  meridionale  . 

Sic- 
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Siccome  tutte  quelle  ifole  fono  finora  ingom- 
mate di  denfe  bofcaglic  non  orante  la  gran  quan- 
tità- di  legname,  che  annualmente  fé  ne  cava  ,  co- 
|  le  pioggie  vi    fono    frequenti/Eroe  ,  e  i  campi 
avorativi  rimangono  umidi  tutto  1*  anno  •  Quin- 
1  ite  fegue,  che  quegli  abitanti,  febbene  abbia- 
ode*  Buoi,  non  fé  ne  fervono  per  arare  la  ter- 
■  ma  là  lavorano  eoa  un  metodo  affai  ftrano , 
re  mefi  incirca  avanti  di  ferninarla  ,  vi    condu- 
co a  dormire  le  loro  greggie  ,  cambiandole  di 
to  ogni  tre  ,  o  quattro  notti  .  (piando  il  cam- 
1  è  ben  concimato  ,  feminano  il  grano  full*  er~ 
I  e  fui  letame.  Ciò  fatto,   un  Uomo  de*  più 
èufti  fi  mette  a  folcar  quel  terreno   col  mezzo 
due  grolE  baftoni  di  legno  duro  appuntati  ,  e 
ingegnati  in fieme,  i  quali  appoggiati   fui    petto 
i  fpinge  nel  folco  per  cavarne  la  terra    da  co. 
•ir  la  fparfa  femente .  Ad  onta  di  quefto   difet- 
to lavoro  il  Frumento  vi  rende  dieci ,  o  dodi- 
per  uno . 

Raccolgono  ancora  molto  orzo,  fave,  len- 
,  fagioli,  quìnm  ,  e  patate  ,  che  fono  le  più 
offe ,  e  le  migliori  di  quelle  parti ,  1/  uva  per 
eccepiva  umidità  non  arriva  a  ben  maturarli 
r  farne  il  vino.  Supplifcono  a  quello  difetto 
&  varie  forte  di  fidro ,  che  fanno  o  di  mée , 
d'  altre  frutte  falvatiche  dd  Paefe. 
I  II  bifogno  ,  che  hanno  di  navigar  foventc^ 
un  Ifola  ali*  altra  ,  ove  il  ..  Mare  certamente 
n  merita  il  titolo  di  Pacìfico,  \\  h  diventar 
ivi  Marinari  .  Le  loro  piroghe  fono  compo- 
di -tre ,  o  cinque   grandi   tavole   cucite  infie- 
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me ,  e  calfattate  con  una  fpecie  di  borra  ,  eh 
raccolgono  da  un  arbofcello.  Se  ne  veggono  1 
gran  numero  in  tutto  1*  Arcipelago,  e  fi  govei 
nano  a  vela  ,  e  remo .  Con  quefti  fragili  battei 
fi  arrischiano  di  venir  fino  alla  Città  della   Co, 

cezìone  .  (i)  . 

Seno  molto  dediti  alla  pefea ,  alla  quale  g 
Invita  V  abbondanza  di  Pefci ,  che  produce  .1  ? 
ro  Mare  .  Di  quefti  ne  feccano  una  gran  quaot 
tà  ,  che  mandano  poi  a'  Paefi  foreftieri .  Difc 
cano  pure  i  teftacei  ,  e  (penalmente  i  mitoh  , 
carne,  e  i  murici.  Quefti  li  d.ftendono  in  ai 
]unga  folla  ricoperti  al  di  fono  ,  e  al  di  fcp 
colle  gran  foglie  della  panie  tintoria  .  Copro) 
quefte  foglie  con  uno  ftrato  di  ciottoli ,  fopra  e 
quali  fanno  poi  un  gran  fuoco  per  lo  fpawo 
fei  o  fette  ore  .  Pofcia  cavano  da'  loro  nic< 
gli 'animali  già  arroftiti ,  gli  infilano  in  una_  e. 
da ,  e  gli  fofpendono  per  qualche  tempo  a!  l 
no.  In  quefta  maniera  fi  confervano  beniflìra 
e  vengono  trafportatì  fino  al  Cujo,  e  in  altre  ce 
trade  rimote  dal  Mare. 

I  Chilotti  abbracciarono   fenza   difficolta 
Religion  criftiana  torto  che  loro  fu  predicata  . 
vi  fi  mantengono  fino  al  giorno  d*  oggi   fede 

e  ub 


(il  „  Sur  cfuoi  j'  obferverai  ,  que  Ut  Indiens . 
,  font  le  plus  grand  nombre  des  Mutelots  dans 
'',  Mer,  <  du  Sud  !  font  fori  adroitt ,  fort  docilei , . 
"  laborkux  ,  et  tris  ■  boni  hommes  de  Mer  ,  f 
,.  ces  elimatì  doux  ,  et  tempere*  .  „  Voyag.  \ 
Georg.  Anton  tom.  *.  liv.  ».  pag.  4<*5' 
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ubbidienti.  Dipendono  cello  fpirituale  dal  Ve- 
ovo  della  Concezione,  e  nel  temporale  da  un 
overnatore,  che  vi  manda  il  Capitan  Generale 
il  Chili.  Gli  Spagnuoli  riabiliti  fra  di  loro  ar- 
vano  al  numero  di  15,000.  Il  loro  commercio 

fa  all'  arrivo  di  tre  ,  o  quattro  basimenti, 
ie  vi  vanno  tutti  gli  anni  da'  porti   del    Perù, 

del  Chili.  A  quelli  per  lo  più  vendono  100* 
>o  affi  di  cedro  roffo,  4  ,  000  legni  da.  coftruir 
irrozze,  iy  xoo.  ponci  dì  varie  (orte  ,  4,  000. 
•efciutti,  tre  migliaia  di  fardine  ,  e  dì  teftacei 
echi,  un  buon  numero  di  c«fte  di  cedro  bian- 
I  di  tovaglie,  di  fafcie  ricamate  ,  e   un    poco 

ambra  grigia,  che  raccolgono  folle  loro  fpiag- 
e,  ec.  In  cambio  effi  ricevono  vino,  acquavi. 

stabacco,  zucchero,  erba  paraguaja  %  fale  e 
rie  merci  dell*  Europa  . 


C   A   P.      Ili, 


tbtlimento  dell'  Audtenza  Reale  •  Governo  di  B, 
Melchior  Bravo  Sarabia  .  Fatti  d'  armi  di  PaiU 
lataru  ,  e  di  Paynenancu  fuo  fuccejfore .  Sop~ 
predone  dell'  Audienza  .  Secondo  governo  dì 
Quiroga  .  Fondazione  di  Qhillan  .  Notizia  de* 
Te  bue  nei  • 
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/A  continuazione  della  guerra  non  meno  che 
mportanza   della   conqiiifia  obbligarono  final.         • 
lite  il  Re  Filippo  IL  a  erigere  nel  Chili    una     1^k 
rte  di  Hegia  Udienza  ìndt pendente  da  quella 
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"  del -Pere,  alla  quale  affidò  non  folo  V  ammioi 
i'trazioce  polìtica  ,  ma  anche  la  militare  del  Re 
gno  .  Quello  fupremo  Tribunale  compofto  di  qua! 
tro  giudici  legali,  e  d*  un  Fifcale  fece  a*  13.  d 
Agofto  il  fuo  folenne  ingrefTo  nella  Città  dell 
Concezione  ,  dove  fifsò  la  fua  refidenza  .  Entra 
to  in  funzione  rimoffe  dal  governo  il  Quiroga 
e  diede  il  comando  dell*  efercito  col  titolo  ( 
Generale  a  Riti-  Gamboa  . 

Quello  Comandante  effendo  flato  avvertito 
che  Faiilataru  fi  difponeva  di  alTaltar  la  Città  I 
Cagnete  ,  vi  corfe  fubito  ,  e  avendolo  trovato  ! 
un  pollo  non  molto  lontano  dalla  Piazza  ,  do\ 
erafi  alloggiato,  lo  attaccò,  e  lo  fconfifse  doj 
un  lungo  ,  e  oftinato  combattimento  .Quefta  ro 
ta  diede  a*  vincitori  per  lo  fpazio  di  quafi  ui 
anno  la  facilità  di  devaftar  tutto  il  Paefe ,  doni 
trasportarono  via  un  gran  numero  di  Donne  , 
di  Fanciulli,  che  furono  fatti  (chiavi .  In  vano 
Generale  Spagnuolo  fi  efibì  varie  volte  di  veni 
ad  un  trattato  dì  pace.  Que*  nazionali  antep 
nendo  fempre  tutti  i  mali  potàbili  alla  perdi 
della  libertà  ,  ricufarono   coftantemente  di  dai 

orecchio  . 

Siccome  la  fofpirata  tranquillità  ,  tanto  r 
ceffaria  a'  progreifi  delie  colonie  ,  fempre  più 
allontanava  i  così  non  fi  ometteva  verun  mezz 
a  progetto  ,  che  fembraffe  proprio  a  riftabilirl 
Il  governo  militare  della  Real  Audienza  no 
parve  molto  conducente  a  quello  fine.  Si  ere 
meglio  di  tornare  a  mandarvi  un  Capo  fuprei 
decorato  degli  fpeciofi  titoli   di   Prefidente ,  ( 

ver 
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vernatore  ,  e  Capitasi  Generale  del  Regno  dei 
Chili 3  fecondo  le  diverfe  incombenze,  che  gli  e- 
rano  affidate,  cioè  di  presiedere  all'  Udienza.* 
Reale ,  di  governare  nel  civile ,  %  di  comandare 
le  armi  *  T).  Melchior  Bravo  -  Sarabia  ,  riveftito  di 
quefto  triplice  carattere ,  era  tanto  più  atto  ad 
efercitar  le  due  prime  cariche,  quanto  era  meno 
rapace  di  amminiftrar  1*  ultima. 

NuIIadimeno  egli  bramava  ardentemente  dì 
/enir  alle  mani  col  nemico ,  e  di  fegnalar  con 
gualche  ftrepitofa  vittoria  il  principio  del  iuo  go- 
verno» Così  avendo  intefo  ,  che  Paìllataru  ,  ri- 
!>refo  nuovo  vigore,  avea  occupata  la  fatai  vetta 
ii  Mariguenu ,  la  quale  non  Tappiamo  perchè  gli 
5pagnuoli  non  abbiano  penfato  mai  di  fortifica- 
le, fipofefubito  ia  marcia  contro  di  lui  alla  te* 
te  di  3oo,  Europei  ,  e  di  un  confiderabil  numero 
li  ausiliari .  PaUlatam  ebbe  accora  la  gloria  di 
lobilitar  quefta  Montagna  colla  total  disfatta  dell' 
trmata  Spagnuola .  Il  Prefidente  fcappato  per  una 
elice  combinazione  dal  pericolo  di  rimaner  pri- 
miere,  fi  ritirò  precipitofamen  te  con  1  pochi 
ivanzi  delle  fue  truppe  alla  Città  di  AngoU  Qui- 
n  affatto  sbigottito  rinunciò  il  comando  dello 
rmi  al  Marefciallo  Gamboa ,  e  al  Maeftro  di 
:ampo  Vrìafco,  a*  quali  ordinò  di  evacuar  fubito 
1  tante  volte  coftrutto ,  e  cjiftrutto  forte  di  4- 
auco  • 

Quefti  due  Uffiziali,  mentre  condocevano  h 

[ente  di  quella  piazza  alla  Città  dì  Cagnete ,  eb« 

>cro  un  incontro  favorevole   con    una  divifione^ 

di'- armata  nemica*  la  quale  infero  io    rotta  « 

N'  Non- 
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Nondimeno  Faillataru ,  efpugnato  il  pofto  di  Qui* 
j>ea,  s9  accollò  due  giorni  dopo  alla  Città  con  a- 
nimo  di  bloccare  .  Il  Maresciallo  gli  venne  in- 
contro con  tutte  le  truppe  5  che  fi  poterono  met- 
tere in  piedi .  La  battaglia ,  che  durò  più  di  due 
ore,  fu  una  delle  più  fanguinofe  ,  che  fieno  ac- 
cadute in  quel  Regno  .  Gli  Spagnuoli  ,  tuttoché 
malconci,  recarono  padroni  dei  campo  *  Ma_ 
Faìllataru  ,  rimerò  in  breve  dalle  fue  perdite^ , 
tornò  ad  affrontare  il  Maresciallo  ,  eh*  era  en- 
trato con  tutto  P  efercito  nelle  fue  terre  a  darvi 
il  guafto,  dalle  quali  lo  coftrinfe  a  ritirarli  con 
qualche  danno  . 

Dopo  quello  fucceflb  ,  le  due  nazioni  belli. 
geranti  offervarono  per  lo  fpazio  di  quattro  an- 
ni incirca,  cioè  fino  alla  morte  di  Vatllataru^  una 
fpecie  di  tregua  ,  o  fofpenfion  d*  armi,  alla  qua- 
le forfè  diede  motivo  la  general  cofternazionc 
cagionata  da  un  gagliardo  terremoto  ,  che  fi  fé 
ce  fentire  in  tutte  quelle  parti  con  gran  pregiu 
dicio  degli  flabilitnenti  Spagnuoli,  e  fpecialmen 
te  della  Concezione  ,  la  quale  rimafe  affatto  di 
ilrutta .  Gli  Spagnuoli  ,  procurando  fempre  di  raf 
fodare  ,  e  ài  nobilitar  maggiormente  le  loro  con 
quitte ,  ereffero  in  queft*  anno  un  altro  Vefcova 
do  nella  Città  dell*  Imperiale  ,  al  quale  affegna 
fono  per  Diocefi  il  vafto  tratto  di  Paefe  fituat< 
fra  il  Fiume  Maute,  t  i  confini  auftrali  del  Chi 
li.  Il  primo  Vefcovo  ne  fu  un  altro  Religiofi 
Francefcano  nativo  del  Perù  detto  Fra  Antoni* 
di  S.   Michele  . 

1  Meftizi  ,o  liai  difeendenti  mifli  degli  Spa 
'  gnuo* 
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»nuo!i ,  fi  erano  già  multiplicati  d'  affai  circa  que- 
ìi  tempi.  Gli  Araucani  riflettendo  al  vantaggio, 
:h«  potevano  ricavar  dalla  loro  alleanza  >  s*  im* 
naginarono  di  guadagnarli  al  loro  partito,  col 
ar  veder  loro  ,  eh'  erano  riputati  c»ome  naziona- 
i.  Con  quefta  mira  conferirono  il  vacante  pofto 
li  Toquì  ad  uno  di  effi  chiamato  Alonfo  Diaz , 
1  quale,  prefo  il  nome  chilefe  di  Vaynenancu  , 
nilitava  da  dieci  anni  indietro  nelle  loro  truppe, 
love  fi  era  fatto  diftitiguere  pel  fuo  coraggio ,  e 
er  la  fua  abilità  *  Se  il  fuo  predeceffore  ebbe  il 
iifetto  di  effef  troppo  circofpetto,  coftui  per  if- 
hivarne  la  nota  fu  per  modo  ardito  e  temerario, 
he  attaccò  quafi  fempre  gli  Spagnuoli  con  trup- 
e  inferiori  di  numero  alle  loro ,  onde  tutte  le 
ìe  fpedizioni  ebbero  1*  efìto ,  che  naturalmente 
ovevano  averi  » 

Toftochè  fu  Hveftito  del  fupremo  tornando 
afsò  il  BìoHo ,  forfè  coir  animo  di  efpugnar  la 
oncezione ,  ma  prima  di  arrivarvi  toccò  una  fu-  1^74* 
ofa  rotta  dal  Maeftro  di  Campo  Bernal  dentro 
elle  fue  trincee  ad  onta  del  gran  coraggio ,  con 
li  le  difefe  per  lungo  fpazio  di  tempo.  Fra  i 
rigionieri  fatti  in  quefl*  cccafione  furono  prefe 
irecchie  donne  colle  armi  alla  mano  *  le  quali 
er  la  maggior  parte  fi  tolfero  ìa  vita  da  feftef- 
la  notte  feguente  «  Vaynenancu  frappato  dal- 
ftrage  molle  contro  Yìllarìcca  ,  nella  cui  vici- 
anza  fu  parimente  feonfitto  da  Rodrigo  Baflìdas 
omandante  di  quella  piazza  • 

Mentre  andavafi  così  riaccendendo   di  nuovd 
guerra,  giunfe  al  Regno  il  Lk.Caldefon  fpe*    *575* 
N  a  dito- 
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ditovi  dalla  Corte  col  titolo  di  Visitatore  ,  il  qua- 
le foppreffe  il  Tribunal  dell'  Audienza  non  per 
altro  motivo ,  fenoli  per  procurar  quefto  rifpar- 
raio  al  Real  Erario  .  Gir  Auditori  furono  riman- 
dati al  l*erù  ,  e  in  luogo  de!  Prefidente  Sarabi* 
fu  incaricato  del  governo  per  ordine  di  Filippo  IL 
il  medefimo  Rodrigo  Quiroga,  che  pochi  anni  ad- 
dietro 18  avea  efercitato  per  nomina  dell'  Udien- 
za di  Lima. 

quefto  cfperto  Comandante  ,  radunato  il  mag- 
gior corpo  di  truppe,  che  potè  levar  in  quelle 
circoftanze,  fi  trasferì  immediatamente  alla  fron- 
tiera per  opporli  a'  progreffi  di  faynenaneu ,  1 
quale,  tuttoché  sbaragliato  due  volte,  non  cef 
fava  d*  infettar  ì  territori  degli  ftabilimenti  Spa 
gnuoìti.  Ma  con  avendolo  potuto  incontrare,  f 
contentò  di  dar  il  guafto  nelle  campagne  fuffeguen 
ti  a  tutto  il  paefe  . 

Ifendogli  arrivato  in  quefto  mezzo  un  rin 
forzo  di  *,  000  uomini  dalla  Spagna  ,  diede  or 
dine  al  fuo  fuocero  Rui  Gamhoa  di  fondar  appi 
della  Cordigliela  tra  le  Città  di  Santiago  ,  e  dei 
la  Concezione  una  Colonia,  la  quale  ha  prefo  i 
nome  dì  Chillàn  dal  fiume,  che  Ja  bagna,  ed 
divenuta  k  Capitale  della  fertile  Provincia  dell 
fteffo  nome  .  Foco  dopo  1'  erezione  di  quefto  fta 
Jbilimento  il  Governatore  terminò  di  vivere  t 
età  molto  avanzata ,  avendo  prima  nominato  fu 
fucceffore  il  fuddetto  Gamboa .  Coftui  impiegò 
tre  anni,  che  durò  il  fuo  goverao,  in  opporli  d 
ona  parte  a'  tentativi  di  Vaynenancu  ,  e  dall'  a 
tra  alle  irruzioni  de*  Febuencì ,  e  de'  Cìquiliani 

i  qua- 
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i  quali  Sollecitati  dagli  Araucani  avevano  princi- 
piato a  nroleftar  le  Colonie  Spagnuole. 

I  Pehuencz ,  i  quali  formano  una  numcrofa  Tri-  *  #^ 

bè  ,  abitano  quella  parte  della  €ordlgliera  cMefc, 

che  giace  tra  i  gr>  34-  e  57»  di  lat.  mer.  ,  o  fié  *  + 

all'  Oriente  delle  Provincie  Spagnuole  Cdchagua  3 

Mauìe  ,  Chili àn  ^  e    Huìlquìlemu  •  Il  loro    veftito  # 

non  è  diverfo  da  quello  degli   Araucani  ,   fenon-  ^   <- 

che  in  vece  di  brache  s*  avvolgono  alla  cintura  5 
come  i  Giapponesi  ,  un  panno  ,  che  lafciano  cade- 

re  fino  alle  ginocchia.  Portano  una  fpccie  ài  far»  ^; 

èatim,  o  fcarpe  tutte -d'un  pezzo  fatte  colla  pel-  •  •* 

le ,  che  cuopre  le  gambe  pofteriori    de'  buoi  dal 

garetto  in  giù  ,  le   quali    fi    affettano   ai    piedi  ,  |^ 

mentre  fono  ancora  frefche ,  lanciandovi    il    pelo 
in  dentro  >  dopo  averle  cucite  nella  punta  t  la  pel- 
le del  garetto  fleffo  ferve  di  tallone  ■.  Queite  fcar- 
pe diventano  coir  ufo  così  morbide ,  e  belle ,  che  •  M 
fembrano  di  corame  conciato .  i.^ 
Benché  quefti  montanari  fieno  alle  occaficni  >£ 
valorofi  ,  e  bravi  foldati ,  tuttavia  amano  dì  ab-  *.*. 
bigliarfi  a  guifa  delle    donne  .  Portano   pendenti                                                    *^ 
alle  orecchie  ,  e  fmanigìie  di  grani  di  vetro  alle                                                      •  ^| 
braccia  :  co*  medefimi  intrecciano  i  loro  capelli , 

e  appendono  intorno  alla  tetta  de'  piccioli  carri-  ,    • 

panelli  ci    ottone.  Quantunque  abbiano  numero»  *  v 

fé  mandre  di  buoi,  e  di  montoni  ,  nulladimeno 
non  fi  cibano  per  P  ordinario  fé  non  di  carne  di 
cavallo  ,  la  quale  preferiscono  a  tutte  le  altre  vi- 
vande, come  i  Tartari  ,  ma  più  puliti  di  quefti 
ufano  feropre  di  mangiarla  cotta ,  o  arroftita . 
•  Abitano  alla  maniera  degli  Arabi  Sctnki  fot* 
N  3  to 
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to  tende  di  pelle,  che  dispongono  in  cerchio, 
^afeiando  nel  centro  un  campo  fpaziofo  ,  ove  il 
loro  beftiame  fi  pafcoìa  ,  finché  vi  è  dell'  erba  • 
Quando  quefta  comincia  a  mancarvi,  trafportanc 
le  loro  tende  in  un  altro  luogo,  e  così  di  mano 
in  mano  vanno  {correndo  le  vaili  della  Cordiglie* 
ra  .  Quefta  vita  errante  non  è  poi  priva  di  pia- 
ceri .Si  acqeiftano  con  tal  mezzo  nuovi  vicini 3 
nuove  comodità  ,  e  nuove  profpettive  . 

Ogni  Orda  è  governata  da  un  Vlmìn ,  o  prin- 
cipe ereditario.  La  loro  lingua  ,  e  religione  noe 
fono  diverfe  da  quelle  degli  Araucani .  Amano  la 
caccia  3  e  perciò  (corrono  fovente  le  irnmenfe  pia« 
nure  ,  che  giacciono  tra  il  gran  fiume  della  P/<*« 
ta  e  lo  Stretto  -  magellanico  .  Con  quefte  (corre- 
rie arrivano  fino  a  Euenos  -ayres ,  le  cui  campagne 
faccheggiano  qualche  volta,  e  attaccano  le  caro- 
vane di  mercanti,  che  di  là  paffano  al  Chili*  1 
buoni  fueceffi  gli  hanno  incoraggiati  a  tal  fegno  ! 
che  al  prefente  ,  per  quanto  fi  dice ,  il  commer- 
ciò  in  quelle  parti  per  cagion  loro  è  quafi  total, 
mente  interrotto.  Quefte  oftilità  nondimeno  s' a- 
ftengono  già  da  molti  anni  di  commetterle  nel 
baffo  Chili  in  tempo  di  pace  ,  forfè  per  i*  inte 
reffe,  che  vi  trovano  nel  loro  traffico,  o  pel  ti- 
more di  effer  malamente  corrifpofti  da'  quei  paefa- 
ni  t  JLe  loro  armi  favorite  fono  i  l*qui  da  noi  già  de 
fcrittl ,  i  quali  portano  fempre  legati  alla  cintura 
E'  probabile  affai ,  che  que'  dieci  Americani  con 
dotti  dal  valorofo  Orellana  (  nome  fenz'  altro  cor 
rotto),  del  cui  ftupendo  coraggio  parla  V  Auto 
re  del  viaggio  del  Lord  Anfort^  fieno  flati  di  que 
fta  Tribù.  Mal- 


fi 
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Malgrado  il  loro  genio  inquieto ,  e  vagabon- 
do ,  c/li  fono  i  più  laboriofi  ,  e  i  più  commercianti 

fra  tutti  i  fclvàggi .  Nelle  loro  tende  non  iftanno  ^  • 

mai  oziofi.  Le  donne  fabbricano  de'  panni  di  va- 
rj  colori  •  Gli  uomini  fi  applicano  ora  a  teflcre 
belliffime  paniere  ,  ora  a  fare  altre  galanterie  d* 
legno ,  di  piume  *  ò  di  pelle ,  che  fono  ricercate 
I'  loro  vicini  *  Tutti  gli  anni  Calano  nelle  eoa. 
inanti  Provincie  Spagnuole  ,  dove  tengono  una 
fpecie  di  fiera,  che  fuol  durare  15*,  o  io.  gior-  ( 

ni-  Vi  portano  fai  foffile,  geffo ,  pece,  coperte 
3a  letto  ,  ponti ,  pelli ,  lana ,  redini  di  ctiojo  pu- 
ramente intrecciate ,  paniere,  vafellame  di  le- 
ino,  penne,  ed  oya  di  ftruzzo,  cavalli,   manzi 

e  ed  in  cambio  ricevono  grano  ,  vino  ,  e  merce'  ^% 

ie  d*  Europa.  Sono  accortami  nel  traffico,  e 
ifficilmente  fi  lafciano  ingannare.  Per    tema    di 

fiere  fvaligiati  da  coloro,  che  credonfi  tutto  le-  •# 

ito  contro  gì9  Infedeli ,  non  fi  mettono  mai  a  be-  *V 

1  tutti  allo  flelfo  tempo,  ma  dividendoli  in  tao-  »* 

5  truppe  ,  mentre  gli  uni' «anno  di  guardia,  gli  *• 

In  intanto  fi  danno  a'  piaceri  del   vino .  Sono  *Si 

■  altro  umani,  compiacenti,  amanti  di  far  be-  *\ 

?,  ed  hanno  tutte  quelle  altre    buone    qualità,  L 

ie  produce  ,  o  perfeziona  il  commercio  .  ,  Jf 

I  Ciquillanì ,  che  alcuni  tengono   fattamente  *  • 

sr  un*  Orda   de'  Vehmncì ,    abitano  al  N.  E*  ài  ^ 

\etki  fulle  hlde  Orientali  delle  Andi  *  Coloro 
no  i  più  barbari ,  e  per  confeguenza  i  meno  nu- 
erofi  di  tutti  i  Chilefi  ,  giacché  è  cofa  certa  , 
e  lo  flato  della  vita  felvaggia  è  tanto  meno  pro- 
zio alla  popolazione  ,  quanto  è  più  rozzo  .  Van- 
N  4  no 
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ko  quali  ignudi, o  fi  cuoprono  di  pelli  di  guana- 
co .  Si  è  offervato  5  che  tutti  i  Chilcfi  dimoranti 
nelle  valli  Orientali  della  Cordigliere*  non  folo  di 
quefta,  ma  anche  delle  Tribù  de*  Pehuenci ,  de 
Putlci ,  e  de'  Guilitcì ,  fono  più  ruvidi  degli  a!tr 
loro  compatriotti  fitua'ti  a  Ponente  di  quella  mon 
lagna.  Tutti  quefti  montanari  Orientali  fi  vefto 
no  di  pelli ,  fi  dipingono  il  volto  ,  vivono  per  i< 
più  di  caccia  f  e  menano  una  vita  vagabonda 
Coftoro  fono,  come  abbiamo  detto  altrove,  que 
rinomati  Patagonì  ,  che  lafcianfi  vedere  verfo  1 
Stretto  magellanico  ora  come  giganti  enormi ,  ot 
come  uomini  di  una  corporatura  alquanto  fuperic 
re  alla  comune.  Ma  il  vero  fi  è  ,  eh*  efli  fono 
generalmente  parlando,  di  alta  ftatura ,  e  di  ne 
labile  robuftezza» 

C  A  P.    IV. 

Governo  del  Marchete  dì  Villa  -  hermofa .  Buoi  fu 
ceffi  contro  Paynenancu  *  Prigionia  e  morte  t 
quefto  Generale.  Imprefe  del  Toqui  Cajancura 
e  del  fuo  figliuolo  Kangoniel .  Sbarco  degf  L 
glefi  nel  Chili  .  Operazioni  del  Toqui  Cat 
guata  » 


VJlunta  che  fu  Io  Ifpagna  la  nuova  della  m< 
te  del  Quhoga,  il  Re  {pedi  a  governar  il  Ch 
D.  Alonfo  Sotomayor  Marchefe  di  Villa  -  hermofa  e 
do©,  uomini  di  truppa  regolata ,  il  quale  da  B 
mi  •  ayres ,  dove   era  approdato  >  fi   conduffe 

ter 
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fra  a  Santiago.  Quindi  mandò  il  fuo  fratello  i< 
.  Luigi ,  a  cui  diede  la  nuova  carica  di  Colori- 
rlo del  Regno  ,  a  foccorrere  le  piazze  di  Villa* 
cca ,  e  Valiivia  bloccate  dagli  Araucani.  Egli 
?  fece  levar  T  afledio,  dopo  aver  disfatto  due 
Dite  Paynenancu ,  che  avca  tentato  d'impedirgli 

paflaggio .  Ciò  nonoftante  1*  ardito  Tcqui  voltò 
:  fue  armi  prima  contro  Tìburziò  Bendiate  poi 
yptro  Antonio  Qalhguilhs  ,  che  fcorrevano  il  pae; 
;  con  un  groffo  corpo  di  Cavalleria  ,  da'  quai1 
i  parimente  meffo  in  rotta,  ma  la  vittoria  coftò 
en  cara  a'  vincitori  • 

Frattanto  il  Governatore,  cacciati  i  V  eburnei  9 
le  infe8avano  il  territorio  della  nuova  colonia 
i  Cbillàn  r  entrò  nello  Stato  araucano  con  700. 
pagouoli  rinforzati  da  gran  numero  di  aufiliari  f 
en  rifoluto  di  feguir  piuttofto  il  fevero  fiftema 
li  far  la  guerra  adottato  da  D.  Garzia,  che  il 
jetodo  umano  e  generofo  degli  altri  fuoi  prede- 
sflbri  .  La  provincia  di  Encol  fu  la  prima  a  prò- 
ar  gli  effetti  del  fuo  rigore  .  Tutto  vi  fu  meffo 

ferro  ,  e  a  fuoco  »  I  prigionieri  o  erano  impie- 
tri ,  o  fi  rimandavano  colle  mani  tagliare  per 
atterrire  i  loro  connazionali  •  (1)  Le  provicele  d| 
tunn  ,  d'  llicura  ,e  di  Tucapèl  farebbero  frate  u- 
;ualmen?e  devaftate  >>  fé  gli  abitanti  poftifi  in  fi- 
uro  all'  arrivo  dell'  armata  ,  non  aveffero  an- 
icipatamente  bruciato  le  loro  cafe ,  e  i  loro  fé- 
ninati .  Neil*  ultima  provincia  foltanto  fi  poterò- 
ao  prendere  tre  di  que'  pacf&ni,  i  quali    furono 
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impalati  (1)  .Ciò  nonoftante  in  queflo  tempo  pa 
farono  al  partito  degli  Araucani  molti  meflìù 
mitlati,  ed  alcuni  Spagnuoli ,  fra  i  quali  s'  a< 
quijftò  gran  fama  Giovanni  Sanchez  . 

Il  General  Araucano  fpinto  o  dalla  fua  nati 
lai  audacia  ,  o  dalla  disperazione  per  vederli  de 
caduto  dalla  ftima  de*  nazionali ,  affrontò  fu 
confini  della  provincia  di  Arauco  il  numerofo  efei 
cito  Spagnuolo  con  foli  ottocento  uomini .  Nulla 
dimeno  quefti  s'  azzuffarono  con  tanta  rifoluzio 
ne,  che  gli  Spagnuoli  non  poterono  romperli 
fé  non  dopo  un  contratto  di  parecchie  ore,  ni 
quale  non  perdettero  poca  gente  .  Gli  Araucan 
perirono  quafi  tutti .  Paynenancu  rimarlo  prigion 
fu  prontamente  giuftiziato*  Il  Governatore  vitto 
riofo  ,  fatta  rifabbricar  la  fortezza  di  Arauco ,  del 
la  quale  lafciò  per  Comandante  il  Maeftro  di  Cam 
pò  Garzia  Ramon ,  fi  accampò  fulla  riva  del  fiu 
me  Carampanghi  » 

Il  coraggio  araucano ,  intiepidito  per  la  cai 
tiva  condotta  dell'  ibrida  Generale,  fi  ravvivi 
coli'  elevazione  al  fupremo  pofto  d*  un  lor  prò 
pio  nazionale  detto  Cajancura,  il  quale  era  Vi 
min  del  diftretto  di  Marìguenu.  Gencinquanta. 
rneifaggieri  muniti  delle  fimboliche  freccie  furo 
no  mandati  a  diverfe  parti  in  cerca  di  foccorfo 
Tutto  fi  mife  in  moto  ,  e  in  poco  tempo  fi  ra 
dunò  un  efercito  competente.  Il  nuovo  Toquìxì 
folfe  di  attaccar  dopo  la  mezza  notte  il  campc 
Spagnuolo ,  che  occupava  tuttavia  il  pefto  di  Ca 

ram» 
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npanghi ,  la  cai  pofizione  gli  era  nota  per  mez- 
ài  una  fpia  .  A  quei*' effetto  divife  la  fua  gen- 
io tre  lìnee,  il  comando  delle   quali  diede  a* 
lorofi  Uffiziali  Lonconahal ,  Antulevu ,    e  Taro- 
'a* 

Queiti  Inceratili  per  le  tre  ftrade  ,  in  cui  il 
npo  era  ripartito ,  tagliarono  a  pezzi  gli  au- 
arj,  che  fi  erano  oppofti  i  primi  a!  loro  prò- 
*fto  •  La  fortuna  degli  Spagnuoli  volle ,  che^ 
Luna  fi  leyaffe  nel  momento  fìeffo  dell'  affai- 
;  onde  dopo  un  breve  difordine  ,  in  cui  cad- 
•o  parecchi  di  loro,  poterono  fchierarfi ,  e  far 
nte  agli  aifaJìtori ,  i  quali  incalzati  da  tutte  le 
*ti  da'  mofchettieri  cominciarono  a  perder  ter- 
o,  e  a  ritirarfi.  Il  Governatore  accorfovi  col- 
fua  compagnia  di  veterani  finì  di  rifpingerli 
i  lenza  grande  fpargirnento  di  fangue  d'  am- 
bile le  parti  .    . 

Cajaneura,  che  fi  era  fermato   full'  ingreffo 
|li  alloggiamenti   per   foftener    V  attacco  ,  ve- 
ido  tornar  le  fue  truppe   ftracche  ,  e  malcon- 
,  le  Iafciò  ripofare  il  refto  della  notte,  e  fui 
del  giorno    tornò    all'  affalto .  Gli  Spagnuoli 
ufeirono  incontro  in  campo  aperto.  La  batra- 
i  fu  ofHnatiffima  ,  e  fanguinofa  oltre  modo  per 
ina  ,  e  per  1'  altra  parte  .  Ma   gli    Araucani 
raffatti  e  da*  Cannoni  ,  e  da'  Cavalli    ebbero 
fvantaggio  di  cedere  il  campo.  Gli  autori,  di 
ci  ferviamo  ,  fi  contentano   di    dirci  ,  che  la 
toria  coftò  cara  agli  Spagnuoli    fenza  fpecifì- 
ne  il  numero  de*  morti  .  Il  Governatore  ftef- 
(a  c-faiama  fanguinofiffima  in  una  patente   data 
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in  favore  di  K^»o  Hernandez  .  Ma  il  maggie 
bdizio  della  loro  perdita  è,  che  il  medefimo  G< 
rematore  immediatamente  dopo  1'  azione  lev 
il  campo ,  e  fi  ritirò  verfo  le  frontiere  ,  dov< 
fabbricò  due  forti,  cioè  quello  della  Trinità  i 
pra  la  riva  auftrale  del  Bhbìo ,  e  quello  del 
Spirito  Santo  fopra  la  riva  fcttentrionale  del 
fteffo  Fiume  «  Quindi  mandò  il  Sergente  maggi 
re  a  far  le  reclute  poffibrli  in  tutte  le  colonie 
il  quale  oc  conduffe  *,  ooo  Cavalli  ,  e  un  n 
mero  confiderabile  di  Fanterìa. 

Il  General  affaticano ,  a  difpetto  delle  per< 
te  precedenti  ,  fi  determinò  di  profittar  della 
tirata  del  Governatore  per  cfpugnar  la  Piazza 
Arauco  •  Affine  di  -aflìcurar  maggiormente  1'  e 
to  di  quefta  imprefa  procurò  di  far  diverfioni 
per  tutto  alle  armi  Spagnuole.  Con  tal  mira  < 
dinò  a  Guepotan  d*  infettar  il  territorio  di  Vii 
ricca  dal  forte  di  Libett ,  dove  fi,  era  foftent 
per  parecchi  anni.  Gadeguala,  che  poi  occupò 
primo  pofto,fu  incaricato  di  travagliare  gli  a 
tanti  di  Angoì '-.  A  Taroeina  fi  diede  P  incombi 
za  di  cuftodir  le  rive  del  Biobìo.  Melillanta 
Catipìllàn  furono  mandati  contro  P  Imperia] 
Quefti  Uffiziali  ebbero  varj  incontri  or  avver 
or*  prosperi  con  gli  Spagnuoli  .  Guepotan  pei 
il  forte  di  Liben  ,  che  fu  efpugnato  dal  Frate 
del  Governatore  .  Taroeina  s' impadronì  di  me 
barche,  che  pel  Bhbìo  portavano  foccorfo  di  g 
te  ,  e  di  armi  a*  forti  nuovamente  eretti  fu  q 
fto  Fiume  . 

Intanto  Cajancuta  diede  principio  al  divif 

affé 
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edio  cingendo  la  Piazza  tutto  ali*  intorno  con 
ice  di  circonvallazione  ,  e  controvallazionc  .  Da 
efti  preparativi  gli  aflediati  argomentarono , 
e  alla  lunga  dovevano  o  arrenderli  ,  o  perir  di 
ne  ,  onde  rifoluti  di  morir  piuttofto  combatten- 

,  che  ridurli  a  quegli  eftremi  ,  attaccarono  con 
3to  vigore  le  linee  nemiche  ,  che  dopo  un  or- 
>ilc  conflitto  di  circa  quattro  ore  le  forzarono , 
ne  eoftrinfero  i  difenfori  a  darfi  alla  fuga .  Ca- 
ncura  fommamente  fdegnato  per  la  cattiva  riun 
ita  della  Aia  imprda  ,  fi  ritirò  alle  fue  terre, 
"dando  il  comando  delle  armi  al  fuo  Figliuolo 
ingonhl  giovine  di  grand'  efpettativa ,  e  molto 
ro  alla  nazione. 
Coftui ,  raccolte  in  fretta  alcune  compagnie 

Infanterìa  ,  e  cencinquanta  Cavalli,  (che  d9 
ora  in  poi  cominciano  a  noverarli  fra  le  trup» 

araucanc)  tornò  a  bloccar  hi  raedefima   Piaz- 

d*  Arauco  ,  i  cui  contorni  non  hfciò  d'  infe- 
tre,  finattantoche  gli  Spagnuoli,  mancanti  af* 
tto.  di  vettovaglie ,  furono  coftretti  ad  evacuar- 
.Animato  da  quefto  felice  fucceffo  s'  incammi- 
|  contro  il  forte  della  Trinità  ,  il  quale  afEcu- 
va  il  pafTaggio  a*  rinforzi  ,  che  pél  Eìobh  arri» 
vano  ai  nemico  ;  ma  azzuffatoli  per  iftrada  con 
i  corpo  comandato  da  Franccfco  Hernanfos  per- 

nella  mifchia  un  braccio  ,  dopo  aver  ricevuto 
trie  altre  ferite  pericolofe  •  Quefto  contrattene 
)  V  obbligò  a  fermarli  in  un  Monte  vicino , 
>nde  tirato  in  un'  imbofeata  dal  Sergente  Mag~ 
ore  ,  rimafe  uccifo  con  cencinquanta  de*  fuol 
fidati ,  malgrado  il  gran  coraggio  3  con    cui   fi 
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difefe  per  lungo  fpazio  di  tempo.  Il  giorno  fte 
fo  fu  acclamato  Toqul  da'  fuoi  UfEziali  il  fu< 
detto  Cadeguala  ,  11  quale  fi  era  acquiftato  gr; 
nome  nelì9  efcrcito  per  la  fua  bravura,  e  coi 
dotta  militare  * 

Mentre  gli  Àraueam  fi  sforzavano  di cppo 
fi  a'  progrefH  della  potenza  Spagnoola  nelle  1( 
ro  contrade  ,  gì*  Inglefi  tentarono  anch'  elfi 
inquietarla  in  quelle  rimote  fpiaggie .  Il  Ca 
Tommafo  Candìsh  partito  con  tre  vafcelli  da  Pi 
mputh  a9  %n  Luglio  1586.  fcorfe  1'  anno  fegue 
te  le  cofte  del  Chili:  sbarcò  nel  deferto  porto 
Quìntero  ,  dovè  procurò  d' intavolar  corrifponde 
za  co'  naturali  del  Paefe  .  Ma  noti  potè  foftenc 
vifi  lungo  tempo  ,  perchè  ,  affalito  dal  Corregg 
dor  di  Santiago  Alonfo  Molina ,  fi  vide  obbligai 
ad  abbandonar  quel  littorale  con  perdita  di  a 
cani  Soldati,  e  Marinari* 

Intanto  Cadeguala,  che  avea  già  fegnalato 
principi  del  fuo  comando  con  alcune   venturof* 
Scorrerie  »  fi  determinò  di  prevàlerfi  di  queft'  e 
portuna  diverfione   per   forprendere   la   Città 
Angol ,  dove  aveva   delle   intelligenze  fegrets. 
Per  mezzo  di  quefte  induflfe  que*  Chilefi  ,  eh* 
rano  al  fervigio  degli  Spagnuoli  ,  ad  appiccar 
il  fuoco  alle  Cafe  de*  loro  Padroni   in    certa  e 
determinata  della  notte  ,  nella  quale   egli   do\ 
va  aecoftarfi  fegretamente  alle  porte.  Entrato 
grazia   dell'  incendio  nella   Piazza  ,  ne    occu 
con  mille  Fanti  ,  e  cento  Cavalli  tutti  i  quarti 
ri  ,  e  cominciò  a  far  orribile  ftrage  di  quegli 
aitanti  ,  i  quali  fuggendo  dalle  fiamme  eadevai 

nel- 
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!c  fue  mani  .  Invano  s'  oppofero  a*  fuol  pro- 
ifi  le  truppe,  che  componevano  quella  guarni- 
ne.  Nell'uno  farebbe  fcappato  in  quella  fatai 
te  dal  ferro  micidiale  ,  fé  per  un  fortunato  ae- 
rate il  Governatore  non  fofle  entrato  due  ore 
anzi  nella  Città.  Egli  accorrendo  da  per  tut- 
alla  tefta  della  fua  guardia  ,  raccolfe  con  fin- 
ar  prefenza  d'  animo  j  Cittadini  difperfi  ,  e^ 
fcortò  fino  alla  Cittadella»  Quindi  ufcito  co* 

coraggiofi  fece  fronte  al  nemico  ,  finche  lo 
Irinfe  fui  far  del  giorno  a  ritirarfi  .  Gli  Arau- 
i  erano  divenuti  meno  fcrupolcfi  nella  manie- 
di  far  la  guerra  •  Cadeguctla  non  fu  abbando- 
3  da  neifuno  de*  fuoi  Uffiziali  ,  come  Caupo- 
n  I.  preffo  Cagnet$  ,  nella  fraudolente  forpre« 
ii  codefta  Città. 

Sebbene  queft*  ardita  fpedizione  non  aveffe 
to  tutto  T  efito ,  che  prometteva*?  il  Gcnera- 
jraucano,  egli  tuttavia  niente  fgomeqtato  in-^ 
rrefe  1*  affedio  della  Piazza  di  Purèn ,  la  qua- 
»er  effere  internata  nel  Paefe  gli  pareva  pie 
le  da  efpugnare  .  Bloccolla  regolarmente  con 
o.  Uòmini  divifi  in  quattro  corpi  ,  |1  cui  co- 
tdo  affidò  a  Guanoalca  ,  Canìotaru  9  Relmuan- 

e  Curìlemu  ,  eh'  erano  i  più  bravi  Uffizialj 
a  fua  armata.  Il  Governatore  avvifato  del 
colo  della  Piazza ,  vi  corfe  fubito  con  un 
snte  foccorfo  ,•  ma  Cadegual*  venutogli  ali* 
>ntro  con  cinquecento  lande  gli  fi  oppofe  con 
vigore  ,  che  dopo  un  lungo  contratto  ,  in  cui 
arooo  parecchi  Spagnuoli  morti,  lf  obbligò  a 
ocedere  « 
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Infuperbito  per  quefto  fuCceflb  fece  propc 
re  agli  affediati  due  partiti,  che  diceva  effer  1 
ro  fommamente  vantaggiofi,  cioè  o  di  andarfe 
via  liberi  (otto  la  fua  parola  ,  o  di  reftare  al  f 
lervigio .  Con  (omino  fdegno  furono  rigettati  ti 
teddue  •  Del  fecondo  fi  prevalfe  foltanto  un 
Qìo:  Tapia  ,  il  quale  paffato  al  Campo  araucan 
vi  fu  ben  accolto,  e  promoflb  nella  milizia  e  : 
fendo  andato  a  vuoto  queflo  difegno  ,  Cadegu> 
lìfolfe  di  abbreviar  con  un  colpo  deeifivo  il  te 
pò  dell*  affedio.  Prefcntatofi  alle  mura  in  un 
perbo  cavallo  ,  che  avea  tolto  allo  fteffo  ®ov 
natore  ,  sfidò  a  battaglia  Angolare  nel  termir 
dì  tre  giorni  il  Comandante  della  Piazza  ,  « 
era  il  medeflmo  0ar%ìa  Raglan  già  fcacciato  e 
Jraueo.  Accettata  la  disfida,  P  ardito  Toqu 
prefentò  in  campo  il  giorno  preferito  con  mo 
rato  feguito  ,  che  lafciò  in  difpartc .  Il  Com 
dante  Spagnuolo  gli  fi  fece  incontro  con  quar 
fa  Uomini,  che  fimilmente  collocò  in  qualche 
Slama  •  I  due  Campioni  dando  di  fprone  a' 
Talli,  s1  incontrarono  con  tal  furia,  che  il  j 
mo  colpo  decife  della  battàglia  *  Cadeguala ,  1 
fitto  parte  a  parte  dalla  lancia  del  fuo  corrjp 
forc ,  cadde  moribondo  in  terra  ;  ciò  non  ofi 
te  ,  ricusando  di  confeffarfi  vinto,  tentò  di  rir 
terfi  a  cavallo,  ma  la  morte  Io  prevenne.  li 
Soldati  corfero  a  levarne  il  corpo,  il  quale  \ 
farono  feco  dopo  qualche  contratto  ,  eh'  ebb 
con  gli  Spagnuoli.  V  efercito  fi  ritirò  dalla  P 
za  con  animo  di  ritornarvi ,  quando  fi  foffe  e 
lo  un  nuovo  Capo. 
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lì  Toqui  Guanoalca  s*  impadronì/ce  de*  Porti  dì  P«« 
ten  ,  della  Trinità ,  e  dte//o  Spirito  Santo .  Iw- 
£re/e  fl?e//«  belli  e  afa  donna  Janequeo  •  Battaglie 
di  Mstrìguenu  9  e  di  Tucapìl  » 


G, 


Uanoalca ,  eletto  Tbf»*  J  tornò  ben  prefto  a 
bloccar  la  Piazza  medefirna  di  Purèn  con  tanto 
maggiore  fperaoza  di  prenderla  ,  quanto  che  fa- 
peva  per  le  informazioni  di  Tapia  ,  che  i  viveri 
vi  fcarfeggiavano  ,  e  che  i  difenfori  erano  divifi 
in  due  fazioni  .  Infatti  elfi  privi  d*  ogni  foccor* 
fo  di  fuori ,  e  feontenti  della  condotta  de'  loro 
Uffiziaii  ,  non  tardarono  molto  a  ritirarli  alla.» 
Città  di  Jngol*  Gli  Araucani  ,  ufando  della  loro 
ordinaria  politica  ài  lafciare  il  paffo  libero  al  ne- 
mico fuggitivo ,  non  li  disturbarono  nella  loro  ri» 
tirata  • 

Quindi  Guanoalca  moffe  contro  un  altro  for- 
te ,  che  gli  Spagnuoli  avevano  poco  prima  co- 
ftruito  nelle  vicinanze  del  Monte  Marìguenu\m% 
effendovi  entrato  per  tempo  un  confiderabile  rin- 
forzo ,  rifolfe  d*  impiegare  altrove  le  fue  forze 
con  maggiore  fperanza  di  felice  fucceffb.  Volto f- 
(i  per  tanto  contro  i  due  prefidj  della  Trinità,  e 
Jello  Spirito  Santo  fituati  fulle  rive  del  Bìobìo . 
Il  Governatore  temendo  di  non  poterli  conferva- 
re,  o  non  credendoli  abbaftanza  utili  ,  ne  cavò 
tutta  la  gente ,  e  la  trafportò  ad  un'  altra  Fcr- 
0  tcz- 
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iezza,  che  avea  fatto  edificare  fui  Fiume  Vuchan* 
qui  per  coprir  la  Piazza  di  Angola  Cosi  la  guer- 
ra erafi  quafi  tutta  ridotta  alla  costruzione  ,  e 
demolizione  de*  forti . 

Il  Generalato  di  Guanoaha  fi  refe  più  cele- 
bre per  le  militari  fpedizioni  dell'  eroìna  Jane* 
queo9t\i%  per  le  fue  proprie.  Era  ella  moglie  di 
quel  bravo  Uffizial  Guepotan  ,  che  ddck ,  come 
abbiamo  detto  3  sì  lungamente  la  rocca  di  Lìhen 
Dopo  la  perdita  di  quefto  importante  pofto  ,  e 
gli  fi  era  confinato  nella  Cordiglkra  ,  dove  non 
avea  ceifato  mai  d*  ifiigar  que*  Popoli  alla  dife 
fa  della  Patria  .  Bramofo  poi  di  aver  feco  la  Mo- 
glie ,  difeefe  alla  pianura  in  cerca  di  lei  *  ma  for- 
prefo  dagli  Spagnuolj  ,  che  defideravano  fcmma« 
mente  di  averlo  nelle  loro  mani,  volle  piuttofte 
lafciarfi  tagliar  a  pezzi 9  che  arrenderli  prigio 
ulere  ... 

janequeo  trafportata  da  un  furiofo  defideric 
di  vendicar  la  morte  del  Marito  ,  fi  mife  in  com 
pagoia  di  fuo  Fratello  Guecìuntureo  alla  tefta  d 
no  efercito  di  ?uelcì9  col  quale  cominciò  a  dar< 
il  guafìo  a  tutti  gli  fìabilimenti  Spagnuoli ,  maf 
facrando  tutti  quelli ,  che  incontrava  di  quefta. 
nazione .  Il  Governatore  rinforzato  da  un  Reg 
gimeoto  di  Soldati ,  che  gli  era  venuto  dal  Pe 
rù  ,  fi  pofe  in  marcia  contro  di  lei  ,  ma  etfa  oc 
cupando  fempre  i  luoghi  eminenti  ,  e  affalendc 
d8  improvvifo  ora  la  vanguardia  ,  ora  la  retro 
guardia  della  fua  armata,  1'  obbligò  a  ritirar* 
dopo  aver  perduto  inutilmente  molto  tempo  , 
qualche   numero   di   gente  .  Siccome  egli  era  d 

opi- 
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opinione  ,  che  per  abbattere  1*  orgoglio  di  quel- 
la gente  fi  dove  ile  adoprar  il  rigore ,  così  fece,* 
appiccare  i  prigionieri  fatti  in  quella  (correrìa  . 
Tra  quefti  vi  fu  uno ,  che  dimandò  di  effer  fof- 
pefo  dall'  albero  più  alto  ,  affinckè  il  facrifizio , 
:he  di  fé  fìeffo  faceva  alla  Patria,  fi  rendeffe  più 
Wfibile  a'  fuoi  compatriota ,  e  gli  animaffe  mag* 
{tormente  a  difenderla. 

Schermitali  così  V  audace  Donna  dalle  for* 
se  d'  un  Generale  ,  che  era  fenza  contraddlzio- 
lé  buon  Soldato ,  è  che  con  fornmo  onore  ave- 
■  militato  m  Italia,  in  Germania,  e  ne*  Paefi 
Saffi  ,  s*  incamminò  contro  la  Fortezza  di  Pu» 
:hanquì ,  non  luogi  dalla  quale  disfece  ,  e  uccife 
1  Comandante  -Arando  ,  eh*  erale  ufeito  incontro 
:on  parte  della  guernigione»  Ma  non  avendo  po- 
uto  efpugnar  quella  Rocca ,  fi  ritirò  full*  inco- 
ninciar  della  cattiva  Cagione  verfo  le  Montagne 
lì  Vìllarieca,  dove  fi  fortificò  in  un  luogo  feo- 
cefo  ,  che  le  pareva  affai  ficuro  .  Quindi  fi  por- 
ava  giornalmente  ad  iofedare  il  circondarlo  di 
jueila  Piazza  di  maniera  ,  che  neffuno  ardiva  di 
afeirne  fuori . 

Il  Governatore,  moffo  dai  lamenti  di  que* 
ittadini  ,  vi  mandò  il  fuo  fratello  D.  Luigi  col- 
a  maggior  parte  d*  altri  due  rinforzi ,  che  dal 
}erù  gli  avevano  portato  i  Capitani  Caflilkjo^t 
'egnahfa.  •  V  intrepida  Janequeo  lo  afpettò  corag- 
jiofamente  nel  fuo  riparo  ,  ribattendo  con  fingo- 
ar  prefenza  d'  animo  i  differenti  affaltl  degli  Spa- 
muoli  ,  finattantochè  ,  diffipata  la  fua  gente  dall' 
ifuglieria  3  fi  vide  coftretta  a  porli  in  falvo .  Il 
O  %  \  fuo 
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ino  fratello  ,  ritratto  dalla  fuga ,  ottenne  da*  vin 
citori  la  vita,  effendofi  obbligato  con  giuramen- 
to di  fare  ftar  quieta  la  fua  foreìla  ,  e  di  condurre 
alla  loro  amicizia  i  fuoi  vaflalli,  e  aderenti .  Ma 
mentre  trattava  di  queft'  affare  iu  un'  afifemblea 
nazionale  ,  fu  uccifo  dall'  Ulmen  Catìpìuque ,  che 
odiava  ogni  fpecie  di  riconciliazione. 

Il  vecchio  Toqui  Guanoalca  morto  fui  fide  di 
queft*  anno  ebbe  per  fucceifore  Quìntuguenu  gio- 
vine ardito  j  e  avido  di  gloria  Coftui  prefo  eh 
jS9Ib  ebbe  df  aOaito  il  forte  ài  Marìguenu,  s*  accampò 
con  due  mila  uomini  fulla  vetta  di  quella  famof; 
montagna  ,  fperando  di  rendervi^  celebre  al  p?*r 
di  Latitavo  con  qualche  infìgne  vittoria  .  Il  Gover 
natore  non  fi  lafeiò  sbigottire  dalla  funefta  ricor 
danza  delle  difgrazie  fofferte  in  quel  malagurof* 
Sto.  Foftofi  alla  tefta  di  1000.  Spagnuoli ,  e  d 
un  competente  numero  di  aufiliari,  vi  fi  porte 
iubito  con  animo  di  farne  sloggiar  il  nemico,  e 
almeno  di  fenervelo  affediato  * 

Dopo  aver  date  le  difpofizioni  neceffarie  co- 
minciò follo  fpuntar  del  giorno  a  sfilare  per  h 
malagévole  falita  conducendo  in  perfona  la  van 
guardia  §  alla  fronte  della  quale  avea  collocai 
venti  Ufficiali  riformati,  e  pratici  di  quella  guer 
ra .  Era  appena  giunto  a  mezza  ftrada  ,  quande 
li  vide  in  un  momento  affalito  da  Quìntuguem 
con  tal  furore,  che  qualunque  altro  capo  men( 
abile  farebbe  flato  infallibilmente  rovefeiato  coi 
tutta  la  fua  gente  .  Ma  egli  animando  i  fuoi  col 
la  voce,  e  coli*  efempio  foftenne  più  di  un'  ora 
il  terribile  urto  dell'  inimico  ,  finché  guadagnan- 
do 
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paflb  a  paffo  il  terreno  arrivò  a  farlo  rientrar 
ne'  fuoi  trinceramenti ,  fenza  però  aver  potuto 
romperlo  • 

Gli  Araucani ,  esortandoli  fcamblevólmeBte  ad 
incontrar  una  morte  gloriola  ,  difefero  tutto  il  re- 
fto  della  mattina  con  Incredibil  valore  il  loro 
campo  .  Sul  mezzo  giorno  D.  Carlo  Irrazaha!  do- 
po un  oftinato  contrario  forzò  finalmente  colla  fu  a 
compagnia  le  loro  linee  dalla  parte  finifìra  9  e  nel 
medefìmo  tempo  vi  penetrarono  colle  loro  briga- 
te per  ìa  fronte ,  e  per  la  delira  il  Maeffro  di 
\  Campo  5  e  D.  Rodolfo  Lìfperger  valorofo  Uffizial 
tedefco  ,  la  cui  dipendenza  fi  conferva  anche  nel 
Chili .  Quìntuguenu  ,  benché  invertito  da  tutte  le 
parti ,  mantenne  la  battaglia  iodecifa  lungo  fpa« 
zio  di  tempo,  ritenendo  la  fua  gente  in  ordinan- 
za,  e  fcongiurandoìa  a  non  macchiar  con  una  igno* 
rniniofa  rotta  la  gloria  di  quel  luogo  nobilitato 
da  tanti  trofei  de'  loro  antenati  .  Mentre  egli  fi 
portava  da  un  fianco  all'  altro ,  facendo  fernpre 
fronte  agli  affalitori,  cadde  trapalato  da  tre  fe- 
rite mortali  dategli  dal  Governatore  fleflb  ,  che 
lo  avea  prefo  di  mira  .  Ls  ultimo  accento  profe- 
rito dalla  fua  bocca  fu  il  poffente  nome  della  li- 
bertà . 

I  fuoi  Soldati  ,  vedendolo  morto,  patte  fi  la- 
jfeiarono  trucidar  da  difperati  9  e  parte  fi  diedero 
alla  fuga.  Gii  aofìliari  perirono  quali  tatti  :  de- 
gli Spagnuoli  fi  dice,  che  non  rimafero  morti  M 
campo  fenon  venti  foli  *  Fra  quelli  fi  numera  mi 
Cavalier  portogliele  dell'  abito  di  Crifio ,  il  qua* 
le  tffendofi  trovato  in  molte  battaglie  in  Euro* 
O  3  paf 
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pa  ,  fi  boriava  prima  dell*  azione  di  que*  nem 
ci.,  tra  i  quali  non  vedeva  né  uniformi ,  né  car 
noni  ;  nia  rimali©  uccffo  nel  principio  delia  zu 
fa  non  ebbe  tempo  ài  ritrattarli  della  fua  opini* 
ne  .  Si  fegnalarono  dalla  parte  degli  Spagnuoli 
oltre  i  già  mentovati,  Vargas ,  Rea ,  Jofrè  y  Dias 
Luna  ,  Godoy  ,  Cafiìllejo  ,  e  fra  gli  Ara u cani  Car 
Mtttu  ,  Apìllan  ,  Kelentaru  ,  e  Achìguala . 

Il  Governatore  lietiffimo  di  effere  flato  il  pr 
mo  a  vincere  gli  Araucani  nel  formidabil  Man 
guenu,  condoffe  le  fue  troppe  verfo  la  marina 
dove  furono  {aiutate  con  replicate  fcariche  del 
artiglieria  dalla  flotta  del  Perù  ,  la  quale  fcorren 
do  allora  quelle  Coffe  in  cerca  degP  Inglefi ,  er 
fiata  fpettatrice  della  vittoria*  A  quelle  dicnofta 
zloni  di  comune  allegrezza  egli  fece  corrifpondc 
re  coi  frequenti  fpari  della  mofchetteria  ,  e  ce 
gli  ordinarj  giubbili  militari»  Prevalendoli  poi  del 
occafiooe,  mandò  al  Perù  nella  medefima  flatt 
il  Maeftro  di  Campo,  acciocché  gliene  trafpor 
taffe  i  foccorfi  pofHbili  di  gente  per  continuar  1 
guerra  nella  campagna  feguente. 

Frattanto  ,  abbandonato  V  antico  luogo  del 
la  fortezza  di  Arauco,  la  fabbricò  in  un  altr 
più  comodo  fulla  riva  del  mare  ,  affinchè  potei! 
effer  più  facilmente  foccorf*.  Padrone  di  quel  tei 
ritorio  era  Colocolo  figlio  del  famofo  vecchio  d 
quello  nome  ,  ma  di  un*  indole  affai  diverfa  .  Sde 
goato  di  veder  le  fue  terre  occupate  dal  nemi 
co,  procurò  di  cacciamelo  via,  ma  battuto,  i 
rimali©  prigione  ,  chiefe  ,  e  ottenne  la  vita  col  pat 
to  di  far  venire  all'  ubbidienza  degli  Spagnuoli 

fuoi 
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(noi  va/falli ,  che  fi  erano  ritirati  Tulle  montagne» 
Quelli  efortati  dalla  fua  moglie  Millayene  a  ra* 
tiiìcar  la  premeffa  del  loro  Signore  ,  rifpofero  , 
che  avendo  egli  incontrata  quella  disgrazia  per  a» 
mcr  della  patria  ,  ne  fopportalTe  con  valore  cor» 
rifpondente  alla  Tua  ria/cita  tutti  i  difagì  ;  che  elfi 
ftimolati  dal  fuo  efempio  affronterebbero  tetti  i 
pericoli  per  difenderla,  e  per  vendicargli  oltrag» 
gì ,  che  gli  foffero  fatti .  Il  Principe  irritato  per 
quella  rifpofia  fi  confagrò  ad  tutto  al  fervigio 
degli  Spagnuoli,  ai  quali  fervi  di  guida  per  dar 
la  caccia  a*  fuoi  fudditi  . 

In  querìo  tempo  viveva  tra  gli  Aifaecani  uno 
Spagnuolo ,  il  quale  rimafto  prigione  in  una  del- 
le  precedenti  battaglie  avea  faputo  colle  file  buo- 
ne maniere  guadagnarli  la  ftima,  e  ia  coufidea- 
za  de*  principali  della  nazione  .  Coftui  o  per  gra- 
titudine ,  o  per  impulfc  del  Governatore,  comin- 
ciò a  intavolar  un  trattato  di  pace  con  grande 
fperanza  di  riufeita,  ma  non  eiTendo  piaciute  le 
condizioni  preliminari  né  ali*  una  né  all'  altra 
parte  .tutti  i  fuoi  maneggi  furono  iofruttoofi.  Il 
Governatore,  fdegnato  del  cattivo  fuccelfo 'delle 
fue  proporzioni  ,  s*  avviò  con  tutta  P  armata 
verlò  la  Provincia  di  Tucapèl  3  mettendo  a  ferro 
e  fuoco  quanto  v*  incontrava* 

Paillaeco  eletto  Toqui  in  luogo  di  Qutniugue** 
nu  ,  non  credendoti  abbailanza  fotte  per  opporli 
apertamente  al  nemico  vittoriofo,  rifolfe  di  far- 
lo cadere  in  un'  irtibofcata .  Per  quefl*  effetto  la« 
fciò  nel!'  ingreffo  di  un  bofeo ,  dove  erail  nafeo- 
fto  col  refto  delle  fue  truppe  ,  cento  uomini  a  ca* 
O  4  vai*7 
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vallo,  con  ordine  di  fimular  la  fuga  a!  primo  ap 
parir  degli  Spagouol!  .  Quefti  gì'  infeguirono  di 
fatto  ,  ma  accortili  per  tempo  dello  fìatagemm; 
tornarono  indietro ,  fingendo  anche  elfi  di  fuggi 
re  per  tirarli  fuori  del  bofco  ,  e  attaccarli  in  cam 
pò  aperto  .  Gli  Araucani  fenza  avvederfi  dell*  in 
ganno  corfero  loro  addoflb  ,  ma  inviluppati  d 
tutte  le  bande  furono  per  la  maggior  parte  taglia 
ti  a  pezzi  infieme  col  loro  Generale ,  dopo  ave 
vendute  ben  care  le  loro  vite  .  I  reftauti  fi  rifu 
giarono  in  certi  pantani ,  dove  fi  mifero  al  ec 
perto  dalla  furia  de*  vincitori . 

Quelle  replicate  vittorie,  di  cui  fi  congratu 
lavano  tanto  gli  Spagnuoli ,  furono  le  foriere  de 
più  lamentevoli  difaflri,  eh'  elfi  abbiano  foffert 
in  quel  Regno.  Ciò  nonoftante  pare  non  porer 
mettere  in  dubbio ,  che  il  Governatore  non  k 
avefle  comprate  a  cofto  di  molto  fangue  ,  perch 
contro  il  fuo  coflume  fi  ritirò  a  Santiago  dopo 
ultima  azione  colla  mira  di  afpettarvi  il  rinfot 
zo  ,  che  doveva  venirgli  dal  Perù,  e  di  far  1 
poflibili  reclute  nelle  provincie  fettentrionali  d< 
paefe-  I  rinforzi  non  tardarono  molto  ad  arrivi 
xef  ma  non  parendogli  {ufficienti  per  continua 
con  vantaggio  la  guerra  ,  fi  trasferì  egli  ftelfo  ; 
Perù  per  follecitarne  de'  più  confiderabili  ,  aver 
do  raccomandato  frattanto  il  governo  militare  : 
Maeftro  di  Campo,  e  il  politico  al  Lic.  Pietro  H 
earra  •  Giunto  a  Lima  vi  s*  incontrò  col  fucce 
fore  deftinatogli  dalla  Corte .  Quefti  era  D.  Ma 
tino  Lojola  nipote  di  S.  Ignazio,  e  Uffiziale  i 
inerito ,  il  quale  erafi  acquiftata  la  grazia  del  V 
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:crè  Toledo  per  aver  prefo  fulle  montagne  delle 
Andi  V  ultimo  Inca  del  Perù  Tupac  Amaru  ,  on- 
de ebbe  in  premio  non  folo  quefto  Governo ,  ma 
xnche  la  Principeifa  Chiara  Beatrice  Goya  figlia  uni- 
ca,  ed  crede  dell'  Inca  Sayri  Tupac.  Egli  arrivò  1593 
a  Valparaifo  con  un  riguardevol  corpo  di  truppe  * 
e  immediatamente  fi  conduffe  a  Santiago  ,  dove 
fu  ricevuto  con  acclamazioni  tìraordinarie  da  tut- 
ti que'  Cittadini , 

a- 
GAP.     V  X* 

11  Toquì  Paillamachu  uccide  il  Gov*  Lojola  f  e  difi» 
trugge  tutti  gli  Stabilimenti  Sfagnuoli  nello  Sta* 
to  araucano* 


D< 


Opo  la  morte  di  Paillaeco  gli  Araucanì  dte*> 
dero  il  comando  delle  loro  truppe  al  Toquì  ere» 
ditario  del  fecondo  Uthanmapu  ,  chiamato  Pailla^ 
machu  ,  uomo  di  età  affai  avanzata  ,  ma  d'  un5  at- 
tività Sorprendente.  La  fortuna  3  creduta  comune* 
mente  poco  propizia  ai  vecchi  ,  favorì  per  modo 
le  fue  imprefe ,  eh8  egli  fuperò  nella  gloria  dell* 
armi  tutti  i  fuoi  anteceffori,  ed  ebbe  il  (Ingoiar 
vanto  di  rimettere  il  Aio  paefe  nel!'  antico  flato 
di  libertà  .  Tofto  che  fu  riveftito  della  fuprema 
dignità  nominò  all'  importante  carica  di  Vicetoqui 
Velantaru  ,  e  Mìllacalquin  ,  Ufficiali  ambidue  di 
merito  non  inferiore  al  fuo ,  derogando  in  quello 
agli  flatuti,  che  non  affegnano  fenon  un  Luogo» 
tenente  al  Generale  .  Siccome  1*  armata  era  no* 
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tabilmente  'fminuita,  così  egli  imitando  I*  cfen 
pio  di  Antìguenu  fi  ritirò  alle  paludi  di  Lumaa 
dove  fi  diede  a  formar  un  efercito  capace  di  fi 
condarlo  nelle  Aie  vafte  mire  . 

Il  Lojola ,  dopo  aver  ordinato  il  governo  e 
vile  della  Capitale  ,  fi  portò  alla  Concezione  p 
attendere  agli  affari  della  guerra  *  Paillamachu  no 
frafeurò  1'  occafiooe  di  fpedirgli  uno  de'  fuoi  U 
fiziali  col  pretefto  di  complimentarlo  ,  ma  in  r< 
alta  per  indagarne  il  carattere  ,  e  i  difegni.  A% 
tipillan  incaricato  di  quella  commiflìone  non 
moflrò  indegno  della  confidenza  del  fuo  Generi 
le  .  Il  Governatore  nelle  frequenti  conferenze 
eh'  ebbe  con  lui  ,  s*  ingegrò  di  dargli  una  gran 
de  idea  del  poter  del  Sovrano,  e  d'  infinuarg 
la  necedità  di  venir  ad  un  accomodamento  ..  I 
Araucano  moftrandoiene  perfuafo  gli  rifpofe:  „  I 
33 grandezza  del  voflro  Principe,  che  abbraccia 
33  V  Oriente  ,  e  T  Occidente ,  non  può  efferci  igne 
33  ta  •  Ma  non  dovete  però  disprezzarci  ,  poich 
33  febbene  non  formiamo  che  un  popolo  affai  pie 
3,  colo  3  ciò  nonodante  abbiamo  faputo  finora  re 
a, filiere  ad  una  polfanza  sì  enorme.  Circa  la. 
3,  pace  poi  le  voftre  idee  fono  molto  different 
f)  dalle  noftre  .  Per  pace  noi  non  intendiamo 
,3  che  un'  aifoluta  ceffazion  d'  oflilità  ^  la  qual 
5,  fia  feguita  da  una  rinunzia  intiera  d'ogni  pre 
i3  tefo  diritto  fopra  di  noi  3  e  dalla  reftituziom 
3,  di  tutti  que*  terreni  9  che  avete  occupato  nel 
9,  le  noftre  provincie  .  Voi  al  contrario  fotto  que 
3,  fio  nome  non  volete  altro ,  che  la  foggeziom 
3,  dalla  noflra  parte,  alla  quale,  mentre  ci  refi 

„  qual- 


LIBRO     IV. 
„  qualche  poco-  di  fangue  nelle  vene,  non  accon- 
„  ientiremo  giammai  •  ,, 

Il  Governatore ,  ficcome  era  di  animo  gene- 
rofo  ,  non  potè  far  a  meno  di  non  ammirar  la~* 
lobile  alterigia  di  Antìpìllan ,  onde  io  congedò 
:o'  maggiori  contraffegni  di  flima.  Ma  egli  era 
:anto  lontano  dall'  abbandonare  le  piazze  ftabilite 
lei  territorio  araucaoo,  che  paffato  il  Eìohio  ,  vi 
kndò  una  nuova  Città  in  poca  diftanza  dallo  ftef* 
I  fiu^ie,  alla  quale  diede  il  nome  di  Coy*  in..  1594. 
>nore  Ndella  Principe/Fa  fua  moglie,  FabbricolU 
n  adattata  (itoazione ,  onde  poteva  non  folo  fer- 
nt  di  riparo  alla  vicina  piazza  dì  Angol,  ma  an- 
:he  coprire  le  ricche  miniere  d*.  oro  di  Kilacoyan. 
L*  adornò  di  un  Magiftrato  municipale,  e  di  va« 
le  Cfaiefe,  e  monafterj.  Per  renderla  poi  vfcp<* 
)iù  ficura  coftruì  dirimpetto  ad  effa  eh*  e  cartelli ,, 
he  chiamò  di  Gestii  e  di  €ivt\ura ,  i  quali  co- 
>rivaoo  V  una  ,  e  1*  altra  riva  iettarne  • 

VaìlUmachu  anfiofo  di  atterrar  quello  oafeen- 
e  fiabilimento,  che  disonorava  il  fuo  Generala* 
o ,  dhd®  al  Gap.  Loneothegua  V  incombenza  d3  ini*  1595* 
ladrqnirfi  del  forte  dijGes%9  rna  egli  dopo  aver- 
te bruciata  una  parte  ,  ed  efferfì  internato  per 
>en  due  volte  nel!9  altra ,  vi  rinrafe  uccifo  prima 
i  terminar  V  imprefa  .  Quindi  il  Generale  arau- 
ano  cominciò  apertamente  ad  infettar  con  fre- 
menti {correrie  le  adiacenze  delle  colonie  Spa* 
inuole  così  per  foftentar  le  fue  truppe,  come  per  I)9^s 
ffuefarle  al  meftiere  della  guerra  .  In  vano  P  es- 
ercito regio  fi  mife  in  marcia  contro  di  lui  .«Egli 
e  fefaivò  fempre  tutti  gì*  incontri  *  rifervando  le 
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fue   forze   a   miglior   occafione  . 

Non  trovandoli  altro  ripiego  per  raffrenarli 
i!  Lojola.  fece  innalzar  intorno  agv\  adoppiameli 
ii  lai  due  fortezze  ,  una  nel!'  antico  fito  del 
di  (trutta  piazza  di  Vurìn  ,  e  1*  altra  filile  marf 
ai  flette  delle  paludi  di  Lumaca ,  nelle  quali  lafc 
la  miglior  parte  di  un  corpo  di  truppe,  che 
que'  giorni  gli  era  arrivato  dal  Perà.  Frattan 
ne  mandò  il  refto  a  fondar  una  Colonia  nella  pi 
viooa  eli  Cujo  col  nome  di  S.  Luigi  di  Lojola  , 
quale  foffifte  tuttora  ,  benché  in  mifero  flato  ; 
onta  della  fua  vant?ggìofa  fituazione  * 

Paìllamachu,  preia  ir?  breve  d'  aifal'o  la  fc 
tezza  di  Lumaca  ,  la/ciò  la  cura  di  espugnar  qu( 
ìa  di  Purea  a  Pelantaru.  e  a  Millacalquìn  yi  qu 
li  avendo  ridotto  nello  fpazio  oi  dieci  giorni 
guarnigione  agli  eftremi ,  fi  ritirarono  fecondo 
irruzióni  del  lor  Generale  all'  arrivo  del  focco 
io  condottovi  da  Pietro  Cortes  Uffiziale  di  m 
nome  in  quella  guerra*  Nulladimeno  il  Govert 
tore ,  che  vi  fi  era  anche  trasferito  col  refto  de 
efercito,  ne  fece  demolir  le  fortificazioni, e  tri 
portar  la  gente  alla  Città  di  Angol  per  noi?  lafcis 
la  efpofia  ad  incontrar  la  forte  di  quella  dì  l 
maco.  Egli  poi  s'  incamminò  alla  volta  dell'  h 
periate  p&r  munirla  nel  m'^lior  modo  poffibile  co 
irò  le  crefeenti  fòrze  de*  nemici . 

Dopo  aver  riparate  non  folo  le  forHfieazio 
di  quella  piazza  5  ma  anche  quelle  di  Villarica 
%  dì  Valdivia  5  ritornò  verfo  il   Bìbbio  iconato 
circa  trecento  uomini     i  quali   rimandò   indiet 
toftochè  gli  parve  di  effe*  *n  luogo  ficuro  ,  rit 
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end®  foltanto  in  fua  compagnia ,  oltre  la  pro- 
na famiglia,  fefTanta  ,0ifiziaIi  riformati,  e  tre 
eligiofi  di  S.  Fraocefco.  Bmllamachu ,  che  gli 
veva  tenuto  dietro  ferita  mente  con  dugento  Sol- 
ati ,  credè  allora  ,  che  (offe  venuta-  1*  occafione 
i  efeguir  il  fuo  àikgnQ  ,  laonde  vedendolo  al- 
)ggiato  nell'  amena  vaìh  ài  Curativa  ,  gli  fi  sv- 
entò addotfo ,  mentre  dormiva  ,  e  lo  ucesfe  con 
itta  la  fua  comitiva  . 

Pare  che  il  General  araueaoo  avelTe  fperanze 
en  fondate  del  fucceffo  di  queiì*  ardita  impre* 
l  Imperocché  a  tenore  delle  fue  precedei** 
irruzioni  in  meno  di  48,  ore  non  folo  le 
ovincie  araucane  ,  ma  anche  quelle  de'  Cun~ 
n,  e  de5  Guììlìci  fino  ali*  Arcipelago  di  Cbiloe 
pofero  in  armi  3  furono  trucidati  tutti  gli  Spa» 
nuoli ,  che  trovavanfi  fuori  delle  piazze  forti  , 
fi  ftrinfero  d*  affedio  le  Città  d*  O/orno  ,  VaU 
vìa  9  Villaricca  9  Imperiale,  Cagnete ,  Angol^  €oya3 
la  fortezza  di  Arauco .  Non  contento  di  quefto 
tillamachu  pafsò  fenza  perder  tempo  il  niobio  f 
uciò  le  Città  della  Concezione ,  e  di  Qhììlan  9 
echeggiò  ie  provìncie  s  che  n*  erano  dipendee- 
,  e  fi  reflituì  carico  di  bottino  alla  patria  e  \ 
Quando  arrivò  la  nuova  del  tragico  fucceflb 
la  Capitale  del  Regno  ,  que9  Coloni  abbaodo- 
ti  alla  difperazione  rìfoìfero  di  comun  feptiraeis* 
di  lafciare  il  f  aefe  ,  e  di  fuggirfene  al  Perù , 
1  rafficurati  alquanto  da  Pietro  Vifearra ,  {làuda- 
trono  in  configlio  3  e  1*  obbligarono  a  incaricarli 
1  governo,  finché  la  Corte,  faputa  la  morte 
1  Lójoia  %  ne  difponeffe  in   fa  voi:  d*  un  altro* 
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Queir  Gffizble  ,  che  contava  più  di  70.  anni  d 
età ,  fi  pofe  in  marcia  verfo  la  frontiera  coli 
truppe,  che  allora  poterono  arruolarli,  ed  ebb 
1599»  il  coraggio  di  valicar  il  Biobìo  per  ritirar ,  ce 
me  fece  ,  gli  abitatiti  di  Jngc!  ^  e  dì  Coya  a  vift 
dell'  ode  nemica,  che  gli  aifediava  .  Con  queH 
ripopolò  le  bruciate  Città  della  Concezione ,  e  e 
Chìllàn  »  Ma  il  fuo  governo  non  durò  che  fei  me 
fi  .  Il  Viceré  del  Perù  informato  del  pencolo/ 
flato  del  Regno  ,  vi  mandò  per  Governatore  I 
Irancefco  Quìgnones  con  un  polente  rinforzo  e 
Soldati ,  e  di  munizioni  da  guerra  . 

Coftui  ebj>e  varj  incontri  indecifi  con  Pati 
ìamachu  folle  rive  boreali  del  Biobìo ,  dove  epe 
Generale  fi  trafportava  fpeffo  per  metter  a  con 
trlbuzione  ,  o  dar  il  facco  alle  Provincie  Spagnuc 
le  *  Il  più  famofo  fu  quello  delle  pianure  di  Tum 
bel*  V  intraprendente  Toquì  tornava  con  un  groi 
£0  bottino  di  beftiame  dal  territorio  di  Chilla 
alla  tefta  di  due  mila  Uomini  .  Il  Quìgnones  tee 
tò  dì  tagliarli  la  ritirata  con  altrettanti  Soldai 
per  la  maggior  parte  Europei .  Le  due  armate 
affrontarono  con  ugual  rifoluzione  •  Gli  Spagnuc 
li  procurarono  indarno  di  tener  lontani  i  nemi< 
col  continuato  fuoco  di  otto  pezzi  da  campagna 
e  di  tutta  la  loro  mofehetterìa .  EfH  ben  preft 
vennero  alle  armi  corte»  La  battaglia  durò  co 
incredìbil  furore  più  di  due  ore,  né  fi  termin 
che  col  giorno.  Vailiamachu  fi  prevalfe  della  no! 
te  per  ripailar  il  Biobìo  •  Le  Memorie  ,  di  cui  < 
ferviamo  ,  dicono  in  generale ,  che  degli  Arau 
cani   vi   perirono   molti ,  e  degli  Spagnuoli  no 

pò- 
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chi.  Il  Governatore  3  volendo  dare  un  infrut« 
>fo  efempio  di  feverìtà ,  fece  fquartar  i  prigio- 
ni i  e  io/pendergli  dagli  alberi  contro  I*  avvi- 
de'più  afTennati  Uffiziali,  i  quali  e  per  orna* 
à  ,  e  per  proprio  interefTe  lo  configliavano  a 
a  fomminiftrare  a'  nemici  un  preteiio  di  ufar 
rapprefaglie .  Ma  l'antica  mailima  di  farli  te- 
re  prevaleva  nel  fuo  animo.  V  abbandono 
la  Piazza  di  Arauco  ,  e  ddla  Città  di  Caghete 
una  delle  confeguerze  di  quello  fatto  d'  ar~ 
•  La  gente  fé  ne  ritirò  alla  Concezione* 

Frattanto  Vaììlamachu  era  m  continuo  rno vi- 
nto .-  ora  fi  portava  ad  accalorar  gli  atTedj  del* 
Città  y  che  recavano  in  piedi  ;  ora  fcorreva^ 
Provincie  Spagnuole  finiate  di  qua  del  Bkbh 
i  notàbil    danno   di   quelle    Colonie .  Avendo 

faputo  ,  che  fi  era  levato  V  attedio  di  Val  Ai- 
,  vi  s*  incamminò  foJlecitamente  cor>  quattro 
a  Uomini  parte  d*  Infanterìa,  e  parte  di  Ca- 
lerla ,  fra  ì  quali  ve  n'  erano  feftanta  armati 

gli  archibugi  tolti  agli  Spagnuoli  nelle  ulti- 

battaglie  .  Pafsò  a  nuoto  di  notte  tempo  il 
o  Fiume  Qaìlacalla ,  o  fia  di  Vajdivia  ,  entrò 
ifsalto  fullo  fpuntar  dell'  alba  nella  Piazza  , 
:  un  bottino  di  circa  due  milioni  di  Scudi  3 
ciò  le  cafe  ,  uccife  un  gran  numero  di  que- 
abitanti ,  afsalì  le  Navi  ancorate  nel  Porto  , 
e  fi  erano  ricoverati  i  reftanti ,  che    né    mea 

poterono  fcampar  dalle   fue  mani   fé  noru 
darli  prontamente  alla  vela  ,  e  ritornò  trion» 
e  con  tutta  1'  Artiglierìa ,  e  con  più  di  400, 
ionieri  a  unsrfi  con  Millacalquìn  3  a  cui  -affi- 
data 
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data  avea  la  cuftodla  delle  rive   del   Bìohh* 

Dieci  giorni  dopo  la  caduta  di  quefta  Citi 
vi  arrivò  dal  Perù  il  Colonnello  Francefco  Cai 
pò  con  un  rinforzo  di  300.  Uomini ,  ma  avend< 
la  trovata  incenerita ,  fi  sforzò  inutilmente  d'  i 
trodur  quel  foccorfo  nelle  afsediate  Piazze  di  < 
160O,  forno ,  di  Villa-ricca  ,  e  dell'  Imperiale  .  In  raez: 
a  tante  difgrazie  gli  Olandefi  giunti  a  quelle  e 
fle  con  cinque  Navi  da  guerra  faccheggiarono 
Ifole  di  Chiloe  ,  e  ne  trucidarono  tutti  I  prefi 
Spagnuoli  .  Ciò  non  ottante  la  gente  della  lo 
Capitana  sbarcata  nella  piccola  Ifola  di  Talea, 
Santa  Maria,  fu  refpinta  con  perdita  di  2.3.  U 
mini  dagli  Araucani ,  che  vi  abitavano  3  i  qu< 
forfè  li  tennero  per  Xfpagnuoli . 

Il  Quìgnones  annojato  di  una  guerra ,  e 
uon  prometteva  verun  efìto  felice  ,  chiefe  , 
ottenne  la  demiflione  dal  fuo  impiego .  Gli 
foftituito  T  antico  Maeftro  di  Campo  Gartìa  l 
man,  di  cui  fi  fperavano  gran  cofe  per  la  lue 
fperienza ,  che  aveva  de*  nemici .  Ma  egli  * 
punto  perchè  li  conofeeva  ,  volle  piuttofto  tem 
fi  falle  difefe  ,  che  arrifehiare  la  parte  del  R 
gno ,  che  tuttora  reftava  al  dominio  Spagnuol 
quantunque  avefse  ricevuto  un  Reggimento 
fcelte  truppe ,  che  da  Lisbona  gli  condufse 
Francefco  Ovalle  padre  dello  Storico  di  quefto  r 
nre.  Il  fuo  governo  però  non  fu  di  lunga  du: 
ta  .  Il  Re  mandò  in  fuo  luogo  con  un  altro  R< 
gimento  di  Soldati  veterani  Alonfo  Rivera  U 
xiale  rinomato  nelle  guerre  de'  Paefi  Baffi  .  E 
maunì  di  buoni  Caftelli  le  rive  del  niobio,  e  r 

coro 
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toro  quei  Coloni ,  i  quali  non  avevano  difmefs© 
del  tutto  il  penfiere  di  abbandonare  il  qhili  . 

Dopo  un  afsedio  di  doe  anni  ,  e  undici  me- 
li Vìllariccct,  Città  ben  popolata,  ed  opulente,  làoi* 
cadde  alla  fine  in  poter  degli  Araucani .  La  ftef- 
fk  forte  con  poco  Intervallo  dì  tempo  incontrò T 
Imperiale ,  Metropoli  delle  Colonie  auftrali ,  la 
cui  rovina  fi  farebbe  anticipata  di  alcuni  meli , 
fé  un*  eroina  Sp.agnuola  chiamata  Agnefe  AguìU- 
fa  non  1' aveffe  ritardata  col  fuo  coraggio .  Que- 
fta  Dama,  vedendo  la  guernigione  difanìmata  ,  e 
in  procinto  ài  capitolare ,  la  diffuafe  dalla  refa  , 
e  ne  diretfe  tutte  le  operazioni,  finché,  trovata 
una  favorevole  congiuntura,  fi  falvò  per  Mare.* 
:oI  Vefcovo  ,  e  una  gran  parte  degli  abitanti  • 
Élla  aveva  perduto  in  quell'  afiedio  il  Marito,  e 
Fratelli .  La  fua  bravura  fu  premiata  dal  JRè 
;on  una  peofione  vitalizia  di  2000.  Scudi. 

Qfomo  ,  Città  non  meno  ricca  ,  e  popolofa^ 
Ielle  due  precedenti,  non  potè  refifiere  più  luri- 
do tempo  al  fuo  defiino  .  EiTa  feggiacque  fimil- 
aente  agli  òftifajàti  sforzi  degli  afsalitori ,  i  qua» 
I  sbrigati  dagli  altri  afsedj,  vi  applicarono  tut* 
1  il  potere  delle  loro  armi  .  Così  reftarono  at- 
errate  nello  fpazio  ài  poco  più  di  tre  anni  tut- 
e  le  Colonie  ,  che  il  Valdìvia  ,  e  i  fuoi  fuccef* 
ori  avevano  riabilito  ,  e  confervato  con  tante 
;uerre  nel  vafro  Paefe  ,  che  giace  tra  il  Biotto , 
ì'  Arcipelago  di  Cbtloe ,  nefsuna  delie  quali  fi 
potuto  finora  rifabbricare,  perchè  quella,  che 
p  chiamali  Valdìvia,  non  è  altro, che  una  Por* 
tilt*  ,  o  un  Prelidio . 
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I  difagj  fofFerti  dagli  afsediati  non  fono  di 
molto  inferiori  a  quelli  ,  che  fi  raccontano  de' 
più  famofi  afsedj .  La  fame  li  coftricfe  a  nutrirli 
di  cibi  fchifofiffiml .  Un  pezzo  di  cuojo  allessato 
era  un  regalo  pei  voluttuofi  abitanti  di  Vìllarìc* 
ca,  e  di  Ofcrno  •  Le  Città  prefe  furono  rovinate 
di  maniera,  che  al  preferite  appena  fé  ne  diftin- 
guono  i  veftigj  ,  i  quali  vengono  riguardati  dà* 
nazionali  come  un  oggetto  di  abbominazione  .  Seb- 
bene nella  difefa  fofsero  periti  moltifiimi  di  que' 
Cittadini  ,  pure  i  prigionieri  d*  ogni  fefso  ,  e 
condizione  fi  trovarono  in  tanto  numero  ,  che  fu 
rara  quella  famiglia  araucaoa  ,  a  cui  non  toccaf- 
£e  qualcheduno  .  Le  Donne  pafsarooo  ad  acere- 
fcere  i  ferragli  de'  vincitori .  Nulladimeno  ai  Ma- 
ritati fi  permife  per  lo  più  di  ritener  le  loro  Mo- 
gli 5  e  agli  Scapoli  di  fpofare  quelle  del  Paefe  . 
I  Meftìzì ,  o  liai  nati  da  quefti  ambigui  matri- 
moni, il  che  è  ben  da  notare  5  furono  i  più  ter- 
ribili nemici  del  nome  Spagnuolo  nelle  guerre 
fufseguenti  . 

Si  permife  anche  il  nfcatto ,  e  il  cambio  de* 
prigionieri .  Per  quefto  mezzo  fortirono  molti  dal- 
la fchiavitù  .  Altri  poi  indotti  dall'  amor  de'  Fi- 
gliuoli vi  vollero  reftar  fino  alla  loro  morte.  Vi 
furono  anche  di  quelli ,  i  quali  facendoli  amare 
da'  Padroni  per  le  loro  buone  qualità  ,  o  per  V 
induftria  nelle  arti  5  vi  ftabilirono  la  loro  fortu- 
na. Tra  quefti  fi  acquiftarono  gran  nome  nel  Pae- 
fe D.  Bajtìio  Koxas  ,  e  '  D.  Antonio  Bafcugnàn  , 
ambidue  di  nobiì  famiglia  ,  i  quali  ci  hanno  la- 
rdate delle  Memorie  interefsaati  de'  fucceffi    del 
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lor  tempo  •  Parecchi  altri  caduti  in  mani  brutali 
ebbero  molto  da  {offrire.  Paìllamachu  non  potè 
goder  lungamente  degli  applaufi  de'  fuoi  conna- 
zionali. Egli  morì  fui  finir  di  queft*  anno,  la- 
rdando per  fucceffóre  Huenecura  ino  allievo  nel- 
la  fcuola  di  Lumaca  . 
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Secondo  Governo  poco  felice  dì  Carzìa  Ramon  .  Rv- 

flabìlìmento    dell9  Audìenza    Reale  .  Negoziati 
ìnfruttuoji  dì  pace . 


M. 


Entre  Ahnfo  Rivera  era  tutto  intento  ad  ar- 
eftare  i  progredì  de'  vincitori  araucani  ,  fu  ri- 
Joffo  dal  Governo  del  Chili ,  e  mandato  ad  ani- 
n'niftrar  quello  del  Tucuman  per  avere  fpofata  1604. 
snza  il  Real  permetto  la  Figlia  della  celebre^ 
tguihra .  Ebbe  ordine  di  fuccedergli  nel  coman- 

0  il  fuo  predecerfore  Gai-zìa  Ramon  ,  il  quale^ 
Berne  colle  patenti  Reali  ricevè  dall'  Europa 
lille  Soldati,  e  dal  Meflìco  dugencinquanta .  On- 

1  trovandoli  con  un  efercito  di  3000.  Uomini 
i  truppa  regolata  ,  oltre  gli  ausiliari ,  tornò  ad 
ivadere  lo  Stato  araucano .  Arrivato  fenza  par- 
colar  oppofizione  alla  Provincia  di  Boro*  ,  v*- 
lalzò  una  Fortezza ,  la  quale  lafciò  gaernita  di 
uona  artiglierìa,  e  di  300.  Uomini  agli  ordini 
el  Tedefco  Lifperger. 

Huenecura  afpettò ,  che  l'efercito  fé  ne  par- 
ffe  i  per  attaccare  il  nuovo  ftabilimento  .  Men- 
f  *  tre 
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tre  s'  avviava  a  quella  volta,  s'  imbattè  nel  co- 
mandante Lìfperger  ,  che  n*  era  ufcito  con  160. 
di  quef  Soldati  per  ricevere  un  convoglio  ,  e  lo 
tagliò  a  pezzi  infieme  con  tutta  la  faa  gente  • 
Quindi  diede  tre  furici!  «ffalti  alla  Piazza  ,  nel 
cui  foffo  combattè  per  lo  fpazio  di  quafi  due  0- 
re  .  Ma  Egidio  Negrste  ,  che  prefedeva  alla  dife- 
fa  io  vece  deli'  uccifo  Comandante  ,  lo  rifpinfe 
femore  con  tanto  valore,  e  condotta,  ch'egli  fi 
vide  obbligato  a  convertire  1*  affedio  in  blocco» 
CHiefio  durò  finattantocbè  il  Governatore  noiL, 
ebbe  ritirata  la  guernlgione  5  e  abbandonata  la 
Piazza . 

V  armata  Spagnuola  fi  divife  infeguito  in 
due  corpi  per  danneggiar  il  Paefc  nemico .  Co- 
mandante del  primo  era  il  Maeftro  di  Campo 
Alvaro  Ptoeda  ,  e  del  fecondo  D.  Diego  Sarabi*. 
Huenecura  affali  1"  uno  dopo  I'  altro  ,  e  li  dif- 
fece  tutteddue  di  maniera ,  che  non  vi  ebbe , 
chi  non  fofie  uccifo,  o  fatto  prigioniere.  Così 
in  breve  tempo  fi  diffipò  tutto  quell'  efercito, 
di  cui  fi  avevano  le  più  lufioghiere  fperanze .  In 
confeguenza  di  quelle  difgrazie  la  Corte  ordinò 
che  falle  frontiere  araucane  fi  mantenefse  fempre 
un  corpo  di  due  mila  Uomini  pagati  ,  afsegnao- 
do  per  quell'effetto  nell*  Erario  del  Perù  la  cof- 
plcua  fomrnà  di  %9*  ,  *79-  feudi  annuali ,  lo  che 
cominciò  a  praticarli  verfo  la  metà  di  queft'  an- 
no . 

Il  Tribunale  dell'  Audienza  Reale,  dopo  ei- 
fere  fiato  fopprefso  34-  anni ,  fi  riftabitt  agli  8, 
Settembre  eoa  gran  contentezza   di  que*  Coloni 

nel- 
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nella  Città  di  Santiago  ,  ove  fino   al   preferite  il 
mantiene  eoo  ringoiar  riputazione  di  gluilìzia  ?  € 
d'  integrità,  lì   Ramon  ,  che    per    quefta  nuov&- 
provvidenza    aveva    aggiunto    a'  titoli  dì  Gover- 
natore,  e  Capitan  Generale  quello    dì    Prefiden- 
te ,  ripafsò  il   Biobìo  alla  feria  di  circa  jooo.  Uo- 
mini •  Huenecur d   gli    venne    all'   incontro    nelle 
foci  delle  paludi  di  Lumaca*  La  battaglia  fu  fan- 
guinofa  ,  e  chinata  »  Gli  Spagnuoli    fi  'videro  In 
gran  pericolo  di  efsere  interamente  disfatti  •  Ma 
il  Governatore  poftofi  nelle  prime    file  gì'  inco- 
raggi di  modo,  che  poterono   rompere    il  nemi- 
co.  Egli  poi  finì    di    vivere   nella    Concezione   a* 
19*  Agofìo  con  fommo  dìfphc^tQ   di    quegli  abi-     j^io 
tanti,  che  lo  amavano  per  le  iue  egregie    quali- 
tà ,  e    per   la    lunga    compagnia  ,  che  loro  avea 
fatta  .  Fu  anche  molto  commendato   dagli    Arau- 
cani  rlefl?  ,  i  cui   prigionieri    efso    trattò  fempre 
con  particolare  iìima  ,  e  con  una  umanità  ,  che 
gli  farebbe  onore  in  quefto  Secolo . 

V  amminiftrazipxie  del.  Governo,  feconda 
le  Reali  difpofiziooi  ,  toccò  al  Decano  de*  regi 
Auditori  D.  Luigi  Merlo  de  la  Fyente .  Circa  il 
medefirno  tempo  terminò  anche  i  foci  giorni  o 
per  malattia  ,  o  per  le  ferite  ricevute  nell'  ulti- 
mo fatto  d'armi  ,  il  Toqui  Huenecura  ,  al  quale 
fu  dato  per  fuccefsore  AìlUvilu  Ih  Di  quello  Ta* 
qui  afferma  D«  Bafilio  Roxas ,  Autor  contempcra^ 
neo,  che  fu  uno  de'  più  infigoi  condottieri  de- 
gli Araucasì  ,  e  che  ebbe  molte  battaglie  col 
Merlo ,  e  col  fuo  fuccefsore  D.  Giovanni  Jaraque- 
mada  3  ma  non  ne  fperifica  né  i  luoghi,  jnè  h 
circorlanze  •  j?  3  pra 
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Fra  I  Milionari  incaricati  della  converfione 
de*  Chìlefi  vi  erf^a  quefl'  epoca  un  Gefuita,  per 
nome  Luigi  Valdivìa. ,  il  quale  vedendo  eflere  im- 
pofìibile  il  catechizzare  gli  Araucani  durante  il 
tumulto  delle  armi ,  venne  in  Ispagna  ,  ed  efpo- 
fe  con  vive  ragioni  a  Filippo  III.  allora  regnan- 
te  il  grave  danno,  che  ne  rifultava  all'aumento 
della  Religione  .  Il  pio  Sovrano  ,  che  aveva  più 
a  cuore  i  progredì  del  Vangelo ,  che  quelli  de' 
propri  dominj ,  ordinò  ,  che  ,  lafciata  fubito  h 
guerra  ,  fi  procurale  di  far  una  pace  durevole  cor 
quel  popolo  ,  delibando  per  frontiera  dell8  una 
e  dell'  altra  nazione  il  Bfobìo .  È  affinchè  i  fuoi 
ordini  follerò  meglio  efeguiti ,  rifolfe  di  elevan 
alla  dignità  vefcovile  il  zelofo  Milionario  ,  e  d 
Incaricarlo  del  Governo  .  Ma  egli  non  volle  ac- 
cettare altro  ,  che  la  grazia  di  nominar  in  fus 
vece  un  Governatore  adattato  a  fecondarlo  nell< 
£ue  mire .  Quelli  fu  il  medefimo  Alonfo  Rivera 
chf  era  flato  efiliato  al  Tucuman ,  come  poc'  an 
zi  abbiamo  detto  . 

Il  Valdivìa,  contento  del  buon  efito  del  fui 
viaggio,  tornò  al  Chili  con  una  lettera  indiriz 
zata  dal  Rè  medefimo  al  CongrefTo  araucano  cir 
ca  lo  ftabilimento  delia  pace  ,  e  della  religione 
Portatori  fenza  indugio  alle  frontiere  fece  divul 
gar  per  mezzo  di  alcuni  prigionieri  araucani , 
quali  avea  condotto  feco  dal  Perù  ,  le  buone  nuo 
ve,  che  portava  dalla  Corte.  Aillavìlu ,  cheave 
va  tuttora  il  fupremo  comando  delle  armi,  ne  fé 
ce  poco  conto,  come  di  cofa  appofta  inventati 
per  abbagliarlo ,  e  forprenderlo  .  Ma  avendo  egl 
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poco  dopo  rinunziato  il  fuo  impiego  ,o  Unito  di 
vivere,  il  fuo  fu  cce  fio  re  Ancanamon  giudicò  con- 
veniente d'  informarli  della  verità  .  Con  tal  mi- 
ra  diede  all'  Ulmen  Carampangì  V  incombenza 
di  abboccar/i  col  Valdivia ,  e  di  efaminare  le  k\% 
proporzioni  i»  un*  adunanza  di  altri  Dimeni . 

Il  Mifiionario  invitato  da  queft*  Uifiziale  fi< 
portò  fono  la  feorta  dell'  Ulmen  Lane  amili  a  a 
Uancu  luogo  principale  della  provincia  dì  Catiray  , 
dove  alla  prefenza  di  50.  di  que"  Regoli  efpofe^ 
Il  fucceffo,  e  la  foftanza  delle  fùe  negoziazioni, 
idie  i  difpacci  del  Rè,  e  parlò  lungamente  fui  mo- 
tivo dd  fuo  viaggio,  eh*  era  il  bene  fpirituale 
Ielle  loro  anime .  L*  affemblea  lo  ringraziò  del- 
e  fue  premure ,  e  promife  di  darne  un  raggua- 
glio favorevole  al  Generale  . 

Carampangì  volle   accompagnare    il  Valdivìa 
ino  alla  Concezione  .  Quivi  egli  trovò  il  Qover* 
lator  Rivera ,  il  quale  d*  accordo  con  lui  mandò 
d  Ancanamon  la  lettera  del  Rè  per  mezzo  deli* 
■ere   Pietro  Mehndes  ,  pregandolo  dalla  fua  par- 
e  a  voler  portar*!  a  Falcavi,  dove  terrebbero  in- 
tèrne le  conferenze  preliminari  alla  pace  futura. 
incanamon  non  indugiò  molto  a  trasferirvi*!  con 
na  guardia  moderata  di  40.  Soldati,  ed   alcuni 
pieni  .  Si  trovavano  anche  al  fuo  feguito  varj 
rigionieri    Spagnuoli    delle    prime    famiglie  ,  a* 
uali  egli    diede  la    libertà,  Il    Governatore  ,  il 
aldivia,  e  gli  altri  Uffiziali  dello  Stato  maggio- 
1  gli  vennero  all'  incontro  ,  e  lo  condurrò  fra 
rimbombo  dell*  artiglieria  V  loro  alloggiamela 
.  Vi  fi  tornarono  a?  ventilare  gir  articoli  della 
P  4  pa« 
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pace ,  I  quali  erano  in  fomma ,  che  II  Blchìo  fer- 
virebbe  di  barriera  ali'  uno,  e  all'  altro  popo- 
lo, di  maniera  che  a  neffono  farebbe  lecito  di 
paifarlo  con  efercito  .•  che  fi  confegnerebbero  fcam- 
bievolmente  in  avvenire  i  difertori  :  e  che  fi  per- 
metterebbe ai  Miffiooari  di  predicar  la  religione 
Criftiana.  (1) 

Il  General  arascano  dimandò  per  prelimina- 
re V  evacuazione  de'  forti  di  Paìcavì ,  e  di  Ar au- 
to nuovamente  codrutti  falla  riva  del  mare  .  il 
Governatore  abbandonò  il  primo  ,  e  p.romife  di 
far  lo  fleffo  dell*  altro  fubito,  che  la  pace  forfè 
conchsefa  .  Per  la  ratificazione  di  quefta  s*  abbi* 
fognava  il  confenfo  de*  Capi  de'  quattro  Uthan* 
rnapf*  .  Ancanamòn  s*  incaricò  di  andar  a  trovar- 
li in  perfona  ,  e  di  condurli  al  Campo  Spa- 
glinolo . 

Le  negoziazioni  erano  già  arrivate  a  queflo 
punto,  di  maturità  3  quando  un  impenfato  acciden- 
te ce  fconcertò  tutte  le  mifure  •  Fra  le  megli  di 
Ancanamln  vi  era  una  dama  Spagnuola  ,  la  qua- 
le prevalendoli  della  fua  affenza  ,  fi  rifugiò  pre£ 
£0  il  Governatore  con  due  piccoli  figliuoli,  ed 
altre  quattro  donne  parte  mogli,  e  parte  figlie 
del  medefimo  fuo  marito,  alle  quali  avea  perfua- 
fo  di  farfi  crifUane  .  Non  fi  può  facilmente  im- 
maginare lo  fdegno ,  eh*  egli  ebbe  non  tanto  per 
la  fuga  delle  fue  donne  ,  quanto  per  le  cortefi 
accoglienze  ,  che  loro  avevano  fatte  gli  Spagnuo- 
li .  Subito  che  ne  fu  avvertito,  lafciò  ogni  ptn 

fic- 
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lere  di  pace,  e  tornato  indietro  le  fece  dimane 
are  al  Governatore  «  V  affare  fi  mik  in  delibe- 
a7i*cne  .  Gli  lìffiziaìi  ,  molti  de'  quali  erano  con» 
rari  alla  pzee  per  I*  intere  fife,  che  ricavavano  du 
tàgiooieri  di  guerra,  rifodero  per  la  maggior 
^rre  di  non  confegnarle  per  non  efporle  ad  ab* 
andonare  la  hdc  ricevuta,  Ancanamòn ,  dopo 
tolte  inutili  ambafeiate  fi  nfirìnfe  ,  malgrado  il 
no  rifentimento  ,  a  chiedere  foltanto  le  fu  e  fi- 
lie,  che  smava  teneramente .  Glifo  rìfporlo  9 
be  riguardo  alla  prima  ,  non  eiTeodo  peranchej> 
riftiana,  potrebbe  con  più  facilità  effe*  foddif* 
tto  ,  ma  che  circa  la  feconda  non  fi  poteva  co- 

agevolrnente  appagarlo  ,  attefo    eh9  ella  aveva 
à  ricevute  le  acque  battefimali  • 

Mentre  le  cofe  erano  in  queflo  critico  fiatò- 
■parve  folla  feeoa  un  altro  personaggio  ,  il 
file  riaccefe  le  fperanze  già  perdute  del  defide» 
to  accomodamento  .  Utaflame  ,  Arci  -  Ulrnen  del- 

provincia  d*  Ilicura ,  era  fempre  Rato  F  ini* 
ico  più  terribile  del  nome  Spagnuolo  .  Egli  Ci 
mtava  dì  aver  guerreggiato  profperamente  con 
iti  i  Governatori  dal  primo  Vìlìagràn  fino  al  RU 
ra\  Gli  Spegnutoli  infatti  non  avevano  mai  pò» 
ito  fiffar  il  piede  nella  fua  provincia ,  quantun* 
le  folle  molto  vicina  all'  Imperiale  »  Àvea.  fem* 
e  ricufato  di  riscattare  i  figli,  o.i  parenti  pri«* 
3ni  per  fuggir  ogoì  forta  di  commercio  co*  ne* 
lei .  io  queft9  occafione  però  avendogli  il  Val* 
vìa  mandato  uno  de*  fuoi  figlinoli  prefo  io  guer* 
,  fé  ne  mofirò  tanto  contento,  e  obbligato, 
e  venne  in  p.erfona  z  trovarlo  nel  forte  di  Aram* 


►  .4 


li 


•V 

s 

e 

:* 

Fi 


4 

I- 


I 

.f. 


*34  L  I   B  R  O     I  F. 

fo.  Pago  delle  attenzioni  tifategli  con  meno  da 
lui  ,  che  dal  Governatore  ,  fi  cfibì  di  ricever  MiC 
fionari  nella  fua  provincia  ,  e  d'  indurre  Anca, 
namon  a  rappacificarli  con  gli  Spagnuoli  .  Ma  ag 
giunfe,  che  avanti  ogni  cofa  bifognava  necefla 
riamente  refìituirgli  le  fue  donne  ,  lo  che  potè 
va  ben  farli  fenza  pericolo  delle  medefime ,  otte 
jiendo  prima  da  lui  un  falvo  condotto  in  ìorofa 
vere.  Quefto  era  anche  il  Pentimento  del  Valdi 
via.  Utaflàme,  prefa  foprà  di  fé  la  cura  di  tut 
to  P  affare  5  fé  ne  parti  conducendo  feco  i  tri 
Milionari  Orazio  Vecchi  da  Siena  cugino  di  Papi 
Aleffandró  VII.  ,  Martino  ^r^^i^rCtrBtfe  ,..e  Die 
go  Montalban  Mefficano ,  confratelli  del  àio  bene- 
fattore» 

Appena  I*  adirato  Toquì  feppe  V  arrivo  de 
Mìffionari  in  llìcura,  che  vi  fi  portò  in  fretta  coi 
aoo.  Cavalli  9  e  fenza  voler  afcoltare  le  loro  ra 
gioni  li  kcc  trucidare  infieine  col  loro  introdut- 
tore Utaflàme  ,  il  quale  avea  tentato  di  difenderli 
Così  vennero  a  terminare  tutti  i  progetti  di  pa 
cificazione.  Insano  H  Valdìvìa  fi  sforzò  varie  voi 
te  di  riordinare  il  fuo  piano  .  Gli  Uffiziali ,  e 
Soldati  intereifati  nel  maneggio  delle  armi  ne  at 
traverfarono  tutte  le  idee,  gridando,  che  fi  do 
vea  prender  vendetta  del  fangue  fparfo  de'  reli 
giofi  .  Il  buon  Governatore  Rivera  fi  vide  obbli 
gato  a  cedere  alle  loro  iitanze.  La  guerra  con 
tro  le  pie  intenzioni  del  Rè  fi  ricominciò  con  mag 
gior  furore  di  prima.  Ancanambn  bramofo  per  h 
fua  parte  di  vendicarli  maggiormente  dell'  aggra 
via  ricevuto  non  cefsò  mai  d*  infeftarle  coloni* 

Spa- 
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ipagnuole .  Il  fuo  fucceflbre  Loncothegua  continuò    161 7. 
e  ostilità  con  ugual  pertinacia .  V  Ovalle  ,  che 
'iveva  in  quel  tempo,   dice,  eh*  egli    diede   fu-    1Ó1^ 
■ofe  battaglie  allo  fteffo  Governatore,  e  a'  fuoi    161^. 
Jbalterni ,  delle  quali  non  ci  ha  lafciata  ,  che  una 
dazione  imperfetta .  Il  rìv„»  morì    nella   Con-       , 
biotte  avendo  prima  nominato  ad  occupare  il  fuo  7' 

ofto  1*  Auditore  più  antico  Ferdinando  Talave. 
'»o  ,  al  quale  dopo  dieci  meli  di  governo  fuccef- 
ì  Lope  UHoa . 

C    A    P.      Vili. 

Ardite  ìmprefe  de'  Toqui  Lientur ,  e  Putapicìòn . 

L  fupremo  comando  delle  armi  araucane  per 
rinunzia  fattane  da  Loncothegua  fu  conferito  a  xfa%% 
entur  .  Le  fpedizioni  militari  di  coftui  furono 
iipre  rapide,  e  improvvide  di  maniera,  che  da- 
i  Spagnuoli  non  era  altrimenti  conofeiuto,  che 
I  fopraonome  di  folletto  .  Fece  fuo, Luogo-  Te- 
nte  Generale  Levipillan ,  dal  quale  fa  egregia- 
;nte  fecondato  nòli*  efecuzione  di  tutti  i  fuoi 
egni  .  Benché  il  Bhbìo  foffe  coronato  di  ve* 
tte  ,  e  di  fortezze  ,  egli  nondimeno  trovò 
opre  la  maniera  di  pacarlo  ,  e  ripagarlo  fenza 
evenne  alcun  danno  •  La  prima  àdk  fue  im~ 
tk  fu  il  portarfi  via  400.  cavalli  deftinatl  per 
rimonta  della  Cavallerìa  Spagnuola.  Quindi, 
ffa  a  facco  la  Provincia  dì  Chìllan  ,  diede  una  tfJlQ 
iofa  rotta  a  quel  Comggmr ,  0    Prefetto ,  chs 
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eragìi  venuto  incontro ,  nella  quale  perì  Io  fu 
fo  Prefetto  eco  due  de'  fuoi  Figli ,  e  alcuni  a 
tri  del  Magiflrato  di  quella  Colonia. 

Cinque  giorni  dopo  quello  fatto  d*  arni! 
tornò  al  territorio  della  Piazza  di  S.  Filippo 
Jufiria  ,  0  fia  Tumbel  ,  con  600.  Fanti  ,  e  401 
Cavalli ,  i  quali  fpedì  in  varie  divifioni  a  fa 
ebeggiare  il  Paefe  d*  intorno  ,  lafciandone  folta 
io  23o-  alla  cuftodia  dello  ftretto  paffo  del 
Cangrejere  .  Rebolledo  ,  comandante  della  Piazza 
irritato  delia  di  lui  temerità  ,  mandò  70.  Cava 
li  a  guardare  il  fuddetto  paffo  per  tagliarli  la  1 
tirata  ,  ma  etì  furofi'ó  ricevuti  dal  Lknturiam  ce 
tanta  rifolùzione  ,  che  fi  videro  corretti  a  rie 
verarfi  in  una  collina ,  dopo  aver  perduto  dìcic 
to  de*  lor  compagni  col  Capitano  Aranguret 
Il  Rebolledo  fpedì  in  loro  foccorfo  tre  Cornpagn 
d*  Infanterìa  ,  e  il  refto  della  Cavallerìa  .  Lie 
tur  \  eh'  eravi  già  arrivato  con  tutta  la  fua  gè 
te  ?  federandoli  prontamente  in  battaglia  ,  s'  a 
v^ntò  addoffo  agli  Spagnuoli  ,  malgrado  il  co 
filmo  fuoco  da'  loro  mofehetti  ,  e  al  primo  ur 
raife  in  fuga  la  Cavallerìa.!  fanti  rimarli  abba 
donati  furono  per  la  maggior  parte  tagliati  1 
pezzi  .  Il  vincitore  ne  conduffe  feco  36.  prigi 
nitri  ,  i  quali  difìribuì  nelle  diverfe  Provine 
dello  Stato. 

Se  egli  aveffe  allora  inveftita   la  Piazza  , 
ne  farebbe  infallibilmente  impadronito,  ma    n 
differì ,  non  fi  sa  per    qual    motivo  ,  1*  efpugn 
zione  ali*  anno  venturo,  nel  quale  non  gli  ri 
fcì  di  venirne  a  capo  per  la  brava  difefa,  che 

fece 
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:cc  il  Comandante  xìmems  .  Quefto  (capito  fu 
ompenfato  dalla  prefa  di  Keculgmnu  ,  d'  code  , 
cafo  il  prefidio  Spagnuolo  ,  le  ne  portò  via 
itti  gli  aufiiiarì  ,  che  abitavano  air  intorno  .  I 
entovati  fuccefli  furono  feguiti  da  molti  altri 
^talmente  favorevoli,  a  motivo  de' q  ali,  (  f  a- 
indo  gli  fcrittori  di  quel  tempo  ,  che  fi  corneo* 
no  dì  farne  menzione  in  generale,  )  egli  fi  ri- 
itava  come  il  Figlio  primogenito  delia  fortu- 
i . 

V  Vlha  travagliato  più  dal  cordoglio  ,  che 
i  cagionava  l9  audacia  di  Lìentur ,  che  d&ll^ 
e  private  indifpofizioni ,  terminò  i  fuoi  giorni 
10.  Novembre.  Entrò  in  fuo  luogo  fecondo  il 
fiume  già  riabilito  il  decano  de*  regj  Senatori 
tfloforQ  de  la  Cerda  nativo  del  MefUco  ,  il  qua* 
a  maggior  difefa  delle  rive  del  Bìobh  vi  fob- 
ico la  Piazza ,  che  fino  al  giorno  d'  oggi  por- 
li fuo  nome.  Venne  fpefFo  alle  mani  con  Lìen* 
' ,  ed  ebbe  ben  da  fare  per  coprire  le  colonie 
agnuole  nel  corto  fpazio  del  fuo  governo ,  che 
d  durò  più  d'  un  anno.  Il  fuo  fucceffore  Pie* 
Bores  Ulloa  continuò  la  guerra  colla  oaedefirna 
•tuna  fino  alla  fua  morte  accaduta  agli  n.  Set- 
nbre.  Gli  fuccelfe  il  fuo  cognato  Francefco  A* 
•a  ,  il  quale  non  coprì  quella  carica  ,  che  feì 
I. 

Lìentur  faticato  e  dagli  anni,  e  dalle  conti- 
e  fpedizioni  rinunziò  il  fupremo  comando  a 
tapìcì&n  giovine  e  pel  coraggio ,  e  per  la  con* 
ita  a  lui  molto  fomigliaote ,  il  quale  avea  paf- 
3  il- primo  tempo   della  foa  gioventù  fra  gii 
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Spagnuoll  apprefib  un  tal  Diego  Truxillo ,  a  cu 
fervi  in  qualità  di  fchiavo  .  Gli  Spagnuoll  ancor; 
ebbero  nel  medefimo  tempo  un  altro  Capo  do 
tato  di  (ingoiar  valore  ,  e  prudenza  militare 
Quefti  fu  D.  Luigi  di  Cordova  fìgnore  del  Cat 
pio  ,  e  Nipote  dd  Viceré  del  Verh  ,  cui  fuo  Zi 
provvide  abbondantemente  di  munizioni  da  guei 
ra ,  e  di  Soldati ,  ordinandogli  a  nome  della  Coi 
te  di  non  contentarti*  della  guerra  difenfì.va  ,  m 
di  attaccar  a  dirittura  per  varie  parti  lo  Stat 
araucaoo  » 

Giunto  che  fu  alla  Concezione  ,!ntra-prcfe  pri 
lulOé  ma  &  ufcire  a  campagna  la  riforma  della  trup 
pa  5  a  cui  fece  pagare  efattamente  il  fuo  foldo 
Conferì  le  cariche  vacanti  ai  Creoli? ,  o  fia  a' d. 
fcendenti  de'  ccnquìftatori,  che  per  ìo  più  eran 
traforati ,  colla  qual  cofa  fi  guadagnò  la  ftima 
e  la  benevolenza  di  tutti  que*  Coloni .  Dopo  avi 
re  riabilito  1*  ordine  politico  ,  fpedì  il  fuo  cug 
no  lAlonfo  di  Cordova ,  cui  avea  dato  il  porto  < 
MaeUro  di  Campo ,  a  far  una  fcorreria  con  6oc 
uomini  nelle  provincie  di  Arauco^  e  di  Tu  e  api. 
Egli  non  potè  riportarne  che  115.  prigionieri 
ogni  felfo,  e  qualche  numero  di  beftiame,  perei 
quegli  abitanti  fi  erano  pofti  in  falvo  colle  loi 
famiglie,  ed  averi  falle  montagne  :  otto  foltan 
'  .  fi  oppofero  alla  fua  marcia  ,  i  quali  pagarono  ce 
la  vita  la  loro  temerità  . 

Frattanto  ?utapicìon  tentò  di  fegnalare  i  pri 
cip)  del  fuo  generalato  colla  prefa  d*  una  del 
più  forti  piazze ,  che  avelfero  gli  Spagnuoli  i 
Biobh  .  Quefta  era  quella  del  Ma/cimento  ,  la  qu 

le 
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occupava  la  cima  d*  un  alto,  e  ripido  mon» 
,  ed  era  bea  guernita  di  artiglieria*,  e  dì  Sol- 
fi, onde  e  per  arte  ,  e  per  natura  fembrava 
•fpugnabìle.  Quelle  confiderazioni  non  atterri- 
lo 1*  audace  animo  del  giovine  Generale.  Egli  I^27* 
piombò  all'  improvvido  ,  e  in  un  moniento  fu- 
•ata  T  erta  falita ,  ed  occupato  il  feffo  ,  arfe 
i  ùqccìq  infuocate  il  vailo  ,  e  le  abitazioni  de9 
■fori  .  Quefìi  ricoverati*!  nells  unico  baluar- 
,  che  le  fiamme  'avevano  rlfparmiato  ,  fecero 
fuoco  così  violento  ,  che  Putaphiòn  difpeian- 
j  dopo  qualche  fpazio  di  tempo,  di  poterli  fa- 
lere >  fi  ritirò  conducendo  feco  i i.  prigionieri* 
alcuni  cavalli... 

Quindi,  valicato  il  Biobìo,  affali  il  poffo  di 
nel  difQfa  da  600.  uomini,  ma  effendogli  ria- 

0  vano  anche  queflo  tentativo  ,  fi  voltò  con- 
ia fempre  travagliata  Provincia  di  Chìlìan  ,  di 
e  portò  via  una  gran  quantità  di  contadini , 
i  beftiame  a  difpetto  degli  sforzi,  che  fece  il 

gente  Maggiore,  per  fermarlo  nella  fua  rapi.  .1628, 
marcia .  Il  Governatole  bramofo  di  rendergli 
ontraccambio,  rifolfe  d'  invadere  per  tre  par- 
e  Provincie  sbucane:  le    marittime  ne   alfe- 
ai  Maeftro  di  Campo  ,  Je  [uhandìne    al  Ser- 

1  Maggiore ,  e  quelle  di  mezzo  rifervò  per 
feffo  .  Egli  vi  s'  avviò  alla  teda  di  noo.  ve- 
ni ,  e  delle  corrifpondenti  compagnie  di  aufi* 

,  feorfe  le  Provincie  di  Encol ,  e  di  furèn  3 
ado  da  per  tutto  preda  grande  d*  uomini ,  e 
ffiic  ,  e  paflato  il  fiume  Cauiìn ,  faccheggiò 
mente  h  dovlziofa  contrada  di  Maquegva. 

Men* 
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Mentre  fé  ne  tornava  tatto  contento  del  bue 
efito  della  faa  fpedizioae ,  gli  fi  prefentò  Putì 
pcìon  con  3000»  uomini  io  ordine  di  battagli; 
Il  primo  incontro  fu  violento  a  tal  fegno  ,  che 
effendó  caduti  non  pochi  degli  Spagnuoli  ,  i  r 
Santi  fi  videro  interamente  feonfitti  •  Ma  riorc 
Bàti  da'  bravi  Uffiziali,  che  comandavano  ne 
armata,  s9  adoprarooo  dì  maniera,  che  la  pug 
divenne  più  regolare  ,  e  la  ftrage  uguale  da 
una,  e  dall'  altra  parte.  Putapìciòn  ,  che  ave 
ricuperato  il  bpttino ,  e  fatti  alcuni  prigioni» 
durante  il  tumulto ,  non  credè  conveniente  di  2 
ven  turarli  alla  forte  della  battaglia,  onde  fen 
afpcttaroe  1'  efito  fece  fonar  la  ritirata. 

Quando  il  Governatore  arrivò  alla  Ocncez 
ne  ,  vi  ritrovò  di  ritorno  il  Sergente  Maggior 
e  il  Màeftro  di  Campo.  Il  primo  non  avea  \ 
loto  far  cofa  di  .rilievo,  perchè  i  nemici  fi  era 
rifugiati  nelle  montagne  .  L*  altro  aiferiva  ,  e 
svendo  prefi  200.  uomini,  7000.  cavalli ,  e  io< 
bovi ,  avea  poi  avuta  la  difgrazia  di  perderli  q> 
fi  tutti  a  motivo  di  un'  orribile  burrafea  fopr; 
giuntali  per  iftrada  * 

In  quello  frattempo  giunfe  al  Regno  il  l 
■ceffore  desinato  dalla  Corte  a  governare  in  v 
del  Cordova  .  Quefti  fu  D.  Francefto  Lajfo  nat 
delle  montagne  di  Santander  in  Ifpagna  ,  Uffia 
le  di  grido  nelle  guerre  de'  Paefi  Baffi,  dove  a^ 
pallata  la  maggior  parte  delia  Aia  vita  .  Sul  pi 
cipio  egli  credeva  di  troppo  efagerato  il  vai 
degli  Araucani  ,  ma  poi  iflruito  dalla  (pene 
confefsò  ingenuamente    il    fuo   errore.   Volle 

prì 
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prima  venire  ad  un  accomodamento  *  Per  queft* 
effetto  mandò  a'  loro  paefì  con  particolari  iflru- 
zioni  tatti  i  prigionieri  di  guerra,  che  trovò  ne' 
prefidj  .  Ma  gli  animi  noi)  erano  peranche  difpo- 
fti  a  defiderar  h  pace.  La  gloria  di  farla  gradi- 
re  era  rifervata  al  Aio  fucceiìbre.  Ei  nondimeno 
gli  preparò  la  via  colle  fue  vittorie, e  con  dieci 
anni  di  guerra  continua,  che  fece  al  nemico  in 
cenfeguenza  del  rifiuto  delle  fue  proporzioni. 

la  fortuna  tuttavia  non  favorì  gran  fatto  ì 
principi  delle  fue  operazioni  militari .  l!  Maeilro 
ii  Campo  Cordova  ,  che  preparava*!  per  fuo  ordì» 
m  ad  invadere  con  1300*  uomini  le  provincia 
marittime,  fu  interamente  disfatto  in  Vìcuìgut^ 
)Iccolo  diflretto  fifuato  non  lungi  dalla  piazza  d* 
Arauco  .  Putapicìbn ,  lafciata  una  parte  delle  fue 
:ruppe  in  aguato  ,  lo  provocò  acutamente  a  ve- 
nire a  giornata  in  un  luogo  poco  favorevole.  La 
Cavalleria  fpagnuola  ,  che  formava  la  vanguar- 
3ia  ,  non  potè  fofltner  V  urto  deli'  araucana ,  la 
juale  in  quefli  tempi  era  divenuta  bravilUma  nel 
■fileggio  de'  cavalii.  V  Infanteria  abbandona- 
a,  e  invertita  da  tutte  le  parti  fu  tagliata  a  pez* 
:i  dopo  un  contrailo  di  più  di  cinque  ore,  nel 
piale  fece  prodigi  di  valore  per  foftenerfi  contro 
[  terribil  empito  de*  nemici .  Neil*  azione  perì 
o  fteffo  Comandante  con  cinque  Capitani,  ed  al* 
ri   L<ffi?iali  di  merito. 

Tofto  che  il  Governatore  fu  informato  di  que- 
lla fccn fitta  fi  pofe  in  marcia  con  un  buon  corpo 
i  truppe  in  cerca  di  Putapiciòn.  Ma  coftui ,  bur- 
lata la  vigilanza  del  Sergente  Maggiore  Rebdk* 
Q^  ,  do , 
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do  ,  che  avea  promedo  di  non  lafciarlo  paffare  i 
Bìohìo  ,  tragittò  quello  fiume  con  3oc«  uomini 
e  profittando  dell'  aìfenza  dell'  efercito  regio  mife  i 
facco  le  circonvicine  provincie  fpagnuole.  Il  Lajf 
Richiamato  indietro  procurò  prima  di  occupar  colli 
fue  truppe  i  paffaggj  noti  del  fiume ,  indi  prendendo 
feco  altrettanti  Soldati ,  quanti  Opeva  effere  i  ne 
mici  ,  fi  diede  a  feguir  con  tutta  la  fretta  poifi 
bile  le  loro  traecie  •  Giunto  ad  un  luogo  dette 
Roblerìa  filile  rive  dei  fiume  Itata  ,  vi  fu  dal  Gè 
nerale  araueano  attaccato  con  tanta  rifoluzione  : 
che  la  fua  gente  fi  vide  del  tutto  mefla  in  roUa, 
Nel  primo  incontro  caddero  40.  Spagnuoli  con  al 
cuni  de9  loro  Uffiziali .  I  reftanti  fi  falvarono  me- 
diante il  coraggio  del  loro  Capo ,  il  quale  coi 
quel  fangue  freddo  ,  che  caratterizza  i  grandi  uo 
mini ,  non  {blamente  gli  riordinò  ,  ma  gli  poft 
anche  in  iftato  di  rifpingere  con  perdita  il  ne* 
micoa 

Vutapìcìhn  contento  del  fucceflb  ,  e  molto  pit 
di  portar  feco  il  mantello  di  fcarlatto  dello  flef 
fo  Governatore  ,  rìpafsò  il  Eìobìo  fenza  elfere  in- 
calzato .  Ricevuto  poi  dal  groffo  della  fua  arma- 
ta  con  ogni  dimofirazione  di  giubbilo  volle  diver 
tirla  colla  rinnovazione  del  facrifizio  del  prulon* 
con  già  da  lungo  tempo  dimenticato»  Un  Solda. 
to  fpagnuolo  prefo  nelle  battaglie  precedenti  k 
la  vittima  del  barbaro  fpettacolo  *  V  Olmen  Mau- 
lìcàn  forzato  dal  Generale  1*  accoppò ,  dopo  le 
lolite  cerimonie  ,  con  un  colpo  di  clava .  Quefta 
crudel  azione  ,  che  taluno  vorrà  feufare  col  di- 
ritto  di  rapprefaglia ,  difonora  tutte  le   gloriofe 

ira- 
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mprefe  di  Vutapìcìon  .  Il  fupplizio  d*  un  inno- 
reme  prigioniere  di  guerra  di  qualunque  modo  , 
1  per  qualunque  prefetto  fi  faccia,  è  un  attenta- 
o  di  leia  umanità .  Jl  tetro  divertimento  non  fa 
lei  guflo  di  tutta  la  nazione  *  Molti  de'  circo- 
lanti ,  come  afferma  D.  Fràncefco  Bafcugnàn  tefti» 
nonio  oculare,  compjanfero  la  forte  dell' infell- 
e  Soldato  .  Lo  fteffo  Mauììcàn  ,  a  cui  per  cagion 
1'  onore  fu  data  l'infame  comraiiHone,  proteftò 
i  averla  efeguita  col  maggior  difpiacere  poffibi« 
; ,  ed  unicamente  per  non  inimicarli  il  fuo  Su- 
eriore  ? 

Il  Governatore  ,  lafciata  ni  Maeftro  di  Cam» 
0  Ferdmand§  Sea  V  incombenza  di  coprire  con 
300.  Spagnuoli ,  e  ópo.  aufiliari  le  rive  del  £#>. 
0 ,  fi  ritirò  a  Santiago  ,  dove  fece  levar  due.* 
jmpagnie  d'  Infanteria  ,  e  una  di  Cavalleria. 
$1  medefimo  tempo  ricevè  dal  Perù  500.  Sol- 
iti veterani.  Avendo  formato  con  quefta  gente  * 
con  quella  ,  che  trovayafi  nella  frontiera  ,  un 
mpetente  corpo  d'  armata  ,  fi  portò  follecita- 
ente  alla  piazza  d*  Arauco ,  che  fapeva  effer 
inacciata  da  Vutapìcìon .  Infatti  J'  indefeiTo  Ge- 
lale eraff  già  pollo  in  marcia  a  quella  volta 
n  7000.  combattenti  ftclti  ,  al  cui  valore  nkn* 

credeva,  che  foffe  capace  di  refifiere  .  Ma  effi 
timoriti  da  certe  fuperiìiziofe  cffervazioni  del 
echio  Extoqut  Lìentm  ,  che  avea  voluto  parte. 
>ar  alla  gloria  dell'  imprefa  ,  lo  abbandonaro- 

per  la  maggior  parte  prima  di  arrivare  al  ter. 
oe  della  fpedizione  .  Ciò  nonoftante   egli ,  ài- 
ndo  non  eifervi  miglior  augurio  Bella  guerra, 
Q_*  che 
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che  la  voglia  di  vincere  ?  pafsò  avanti  coi  tr< 
mila  dugento  valorofi  5  che  vollero  feguirlo,es 
accampò  a  poca  diftanza  dalla  piazza.  Alcuni I< 
eoofìgliavano  d'  inveftirla  quella  fleifa  notte  ;  m; 
effo  ricusò  di  farlo  così  per  dare  qualche  ripofi 
alle  fue  truppe,  come  per  non  effere  accufato  da 
nemici  di  prevalerli  celle  fue  operazioni  delle  te 
nebre  a  guifa  de'  ladri. 

Il  Governatore  3  rifoleto  di  prefentarli  il  gior 
no  appreffo  la  battaglia  3  fece  che  la  fua  gente 
IÓ32.  fegueodo  il  fuo  e  fera  pi  0  ,  vi  fi  difponeffe,  pe 
quanto  folle  pc$Sbiìe  ,  coi  foccorfi  della  Chiefa 
Quella  notte  egli  ebbe  una  fcaramuccia  con  al 
cuoi  campi  volanti  dell'  efercito  nemico  ,  che 
erano  accodati  di  troppo  alle  mura ,  e  avevano 
bruciate  le  cafe  degli  aofìliari  «  Sull' apparir  del 
alba  conduffe  le  (uq  truppe  ad  occupare  il  vai 
taggiofo  pollo  dell'  Jlbarrada ,  il  quale  era  fian 
eheggiato  da  due  profondi  torrenti .  La  cavalle 
ria  comandata  dal  Maeftro  di  Campo  Sex  fi  fchU 
io  alla  delira  ,  e  1'  Infanteria  fi  pofe  alla  finirti 
fctto  gli  ordini  del  Sergente  Maggiore  RebolUdo 
"Butapìcìbn  5  offervato  il  movimento  degli  Spi 
gnuoli,  fi  prefentò  loro  colla  fua  armata  in  1 
bella  ordinanza ,  che  il  Governatore  non  potè  fa 
a  meno  di  non  lodarla ,  I  Soldati  portavano  d< 
viftofi  pennacchi  in  te$a ,  e  fi  inoltravano  tant 
allegri  come  fé  foifero  condotti  ad  un  feftino .  L 
due  armate  quafi  di  comun  accordo  fletterò  qua 
che  tempo  a  contemplarli  1'  una  1'  altra ,  finch 
Qucpuantu  ,  come  Vìcetcquì  ,  diede  per  ordine  d< 
Generale  il  fegoo  dell'  attacco  .  Allora  il  Gove: 

nato- 
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ttore  dicendo,  compiacciamo  a  Quepuantu ,  co- 
mandò alla  cavalleria  di  farfi  avanti  ;  ma  effa  fu 
talmente  maltrattata  dalla  cavalleria  contraria  , 
che  con  precipitofa  fuga  fi  ricoverò  dopo  la  Re- 
troguardia •  Nel  medefimo  tempo  V  Infanteria  arau- 
sana  ruppe  la  Spagnuola  di  maniera  che  il  Laffo 
fi  credè  affatto  perduto  «  Ma  nel  momento  più 
pìtico  etfendo  caduto  morto  Putapiciòn ,  egli  prof- 
ittò dello  fcoocerto  cagionato  dalla  mancanza  ài 
lui  per  riordinar  la  fua  armata  ,  e  per  caricar  con 
vantaggio  i  nemici ,  che  non  badavano  fé  non  a 
>ortar  via  il  cadavero  del  lor  Generale .  Efiì  con- 
èguironoil  loro  intento,  ma  furono  affatto  mei 
n  rotta.  Invano  Quepuantu,  uccìdendone  alcuni 
i  fua  mano ,  fi  sforzò  di  ricondurli  alla  pugna . 
I  flrage  de'  fuggitivi  infeguiti  fino  alla  diiian- 
a  di  fei  miglia  fu  grandiffima  .  Degli  Spagnoo» 
!  morirono  ancora  molti ,  ma  non  fi  sa  di  certo 
1  numero  per  la  discordanza  degli  Autori . 

CAP,    IX. 

ontinuazione  della  guerra .  Nuove  fp  e  dizioni  degli 

Olandefi  contro  il  Chili.  Si 'conchiude  la  pace- 

cogli  Araucanì .  Sua  corta    duratone  .  Imprefe 

*   del  Toqui  Clentaru  .  Serie  de9  Governatori  Spà* 

gnuoli  fino  ali9  anno  1710, 

-/Alla  morte  di  Vutapicìhn  fino  al  termine  del 
)verno  di  D,  Francefco  Latfo ,  i  Toqui  creati  da- 
i  Araucani  continuarono  la  guerra  con  pia  te- 
Q-3  me* 
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meriti  *  che  condotta  .  Nsuno  di  loro  ebbe  il 
fangue  freddo  di  Antìguenu  ,0  di  Vaili 'amache  , 
per  metterli  in  iftato  di  riparar  le  perdite  ,  e  di 
contrabbilanciare  il  potere  degli  Spagnuoli  .  Que. 
puaniu  ,  dal  gradò  di  fubalterno  elevato  al  fu- 
premo  pòfto  ,  il  confinò  dopo  la  battaglia  dell 
Albarrada  io  una  valle  affiepata  da  denfi  bofchi  j 
dove  fi  cofiruì  una  cafa  con  quattro  porte  cor- 
rifpondenti  per  poteri!  mettere  iti  faìvo  in  cafo 
d'  attacco  ♦  Il  Governatore  ,  che  bramava  arden- 
temente di  torfelo  dinanzi ,  avendo  fcoperto  il 
luogo  del  fuo  ritiro ,  àhde  al  Maeftro  di  Cam« 
pò  Sea  V  incombenza  di  forpfenderlo  con  400. 
Uomini  armati  alla  leggiera  *  All'  impròvvido  ar- 
rivo  di  coloro  Quepuuntu  fi  ricoverò ,  dome  avea 
penfàfd  ,  nel  bofco  ,  ma  vergognando*?  della  fua 
foga  5  tornò  ad  ùfcime  con  so*  Uomini  incirca, 
eh*  erano  accori!  in  fuo  ajuto  *  e  inveftì  da  dis- 
perato gli  affalitori  é  Dopo  una  mezz'ora  di  con- 
trailo ,  effeodo  già  perita  quafi  tutta  la  fua  gen- 
te ,  accettò  di  batteri!  in  duello  con  Loncomallu 
Capo  degli  ausiliàri  $  dal  quale  finalmente  fu  a 
gran  péna  uccifo  . 

La  fteifa  forte  incontrò  il  fuo  fucceffore  ,  e 
parente  Loncomìlla  combattendo  con  pochiiiirnaw 
gente  contro  una  numerofa  divìfione  dell'  Eferci- 
to  fpagnuolo  .  Guenucalquìn  dopo  aver  fatto  al- 
cune fortunate  feorrerie  ,  perde  là  vita  in  una 
battaglia  ,  che  diede  nella  Provincia  d' llhura  ad 
un  corpo  di  600.  Spagnuoli.  Curanteo  eletto  To- 
qui  nel  calore  dell'  azione  ebbe  la  gloria  di  ter- 
minarla colla  rotta   de'  cernici  ,  ma  poco   dopo 

rima- 
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rimafe  uccifo  in  un  altro  fatto  d'armi.  CurìmìU 
1  più  ardito  dì  tutti  i  fuol  predeccffori  faccheg- 
giò  varie  volte  le  Provincie  finiate  di  qua  del  t6\6. 
Biohh,  intraprefe  V  affedio  di  Arauco,  e  di  tut- 
te le  altre  Piazze  della  frontiera  3  e  in  fine  dal 
Sea  fu  ammazzato  in  Catcoimó  . 

In  tempo  di  queffo  Toquì  gli  Olandeiì  tenta* 
•ono  per  la  feconda  volta  di  far  alleanza  con  gli 
Araocani  per  impadronirfi  del  Chili .  Quefta  fpe- 
lizione  però  non  ebbe  miglior  efito  della  prima. 
La  loro  flotta  compofla  di  quattro  battimenti   fa 
iifperfa  dà  una  burrafca   air  arrivare   a  quella 
Sofie  .   Uno  dì  efll  mandò  una  barca  ben  arma, 
a  all'  ifola  Mocha  à  che  rileva  dallo  Stato  arati- 
lo. Gli  amtanti  credendoli  affiliti  fé  ne  impof-    tfa%m 
tfarono,  e  uccifero  tutta  la  gente,  che  la  mor- 
iva .  Un  altro  ebbe  la  fleffa  difgrazìa  nella  pie- 
>Ia  Ifola  di  Talea,  ora  di  S«  Maria.  Quello  Po- 
)Io,  come   abbiamo   notato   altrove  $  fi    diffida 
qualmente  di  tutti  gli  Europei  3  fé    abbia   poi , 

nò  ragione,  è  un  problema  non  difficile  da  ri- 
averli •  Ciò  non  orlante  il  Cav.  Narbùrough  ri- 
se alcuni  anni  dopo  il  medeiimo  progetto  per 
dine  di  Carlo  IL  Rè  d*  Inghilterra  ;  ma  pri-  \ 
1  di  paffar  lo  Stretto  Magellanico  perde  tutta 
fua  flotta  ,  chs  era  meglio  equipaggiata  di  quel- 

deg!i  Olandefié 

Il  Governatore  profittando  dell8  imprudenza 
I  Comandanti  araucani  non  cefsò  io  tutto  que« 
*  tempo  di  de  vallare  le  loro  Provincie  .  Avca 
iinato  per  un  editto  di  tor  la  vita  a  tutti  i 
pionieri  capaci  di  portar  armi  ,  che  fi  faceffe- 
Q.4  ro 
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ro  in  quelle  {correrie  ,  ma  poi  oioìTo  da  fen ti- 
nnenti più  umani  comandò  ,  che  folfero  condotti 
al  Perù  .  Quella  pena  per  altro  era  ai  medefimi 
più  acerba  della  morte  .  Quando  erano  a  viltà 
di  terra ,  come  d*  ordinario  fi  naviga  in  quelle.» 
acque,  non  dubitavano  di  gettarli  in  Mare  colla 
fperaoza  di  fcappare  a  nuoto  ,  e  tornare  al  loro 
Paefe  .  Molti  ebbero  la  fortuna  di  porli  in  falvo 
di  quella  maniera.  Quelli  poi,  che  non  avevano 
potuto  deludere  la  vigilanza  de*  Marinari  ,  sbar 
cati  ch'erano  nell'Hola,  o  nel  porto  di  Callao. 
s'  efponevano  a  tutti  i  pencoli  per  fuggirtene 
e  riveder  la  cara  Patria,  echeggiando  per  que 
fio  effetto  con  incredibili  ftenti  V  immenfo  tratte 
di  Mare ,  che  giace  tra  quel  Porto  ,  e  il  Fium< 
Bìobh  .  1  loro  parenti  fteffi  più  folleciti  di  libe 
rarli  da'  difagj  dell*  efilio  ,  che  dalla  morte 
quando  erano  condannati  a  pena  capitale  ,  man 
daroao  varie  volte  ambafeiate  al  Governato^ 
per  procurare  il  loro  rifeatto  ;  ma  egli  negò  d 
acconfeotirvi ,  qualora  non  voleffero  depor  le  ar 
mi  ,  e  fominetterfi  a'  fuoi  ordini  .        \ 

Stavagli  molto  a  cuore  la  promelfa  ,  che  a 
pari  di  varj  altri  de*  fuoi  predeceilori  aveva  fat 
to  al  Rè  di  terminar  quella  guerra  •  Onde  rnet 
teva  in  opera  tutti  i  mezzi  poflibili  per  venirn 
a  capo.  Niun  altro,  a  dire  il ■  vero  ,  farebbe  fta 
to  più  capace  di  riufeirvi  ,  fé  non  avelie  dovut 
contraliare  con  una  nazione  indomabile .  Non 
oftante  egli  ìqcq  dalla  fua  parte  quanto  V  art 
militare  gli  faggeriva  per  foggiogarla  ,  ora  prc 
curando  di  umiliarla  colle  fue  vittorie ,  ora  me! 
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tendo  a  ferro  é  fuoco  i  fuoi  Paefi  ,  ed  ora  tenen- 
dola a  freno  colle  fortezze',  che  fece  coitruire 
in  differenti  luoghi .  Fondò  anche  una  Città  non 
lungi  dalle  rovine  di  Angli  ,  alla  quale  diede  il 
(no  fecondo  cognome  ,  chiamandola  S.  Fmncefco 
della  Vega.  Quefta  Colonia ,  ch'egli  aveva  guet- 
lita  di  quattro  Compagnie  di  Cavallerìa  ,  e  due 
a"  Infanterìa  ,  fu  prefa  e  diftrutta  dal  Toqui  Cu* 
umilia  nel  medefimo  anno  della  (Uà  fondazione  • 

Una  guerra  tanto  oftinata  non  poteva  far  a 
meno  dì  non  confumar  molta  gente  »  V  eiercito 
{pagando  era  diminuito  di  più  della  metà  mal* 
grado  il  gran  numero  eli  recìnte  ,  che  adattai* 
mente  vi  arrivavano  dal  Perù  .  Perciò  il  Lajfo 
mandò  in  ìfpagoa  D»  Francefco  Avendano  a  chic* 
fere  nuovi  rinforzi  di  truppe  ,  ripromettendo  di 
Snir  la  guerra  nel  termine  di  óuq  anni .  Ma  la 
Sorte  ,  che  iftruita  dal  paffaro  aveva  poca  fpe- 
■ànza  dì  tale  avvenimento ,  gli  deftinò  per  fuc? 
:eifore  il  litichete  ài  Baydes  D»  Francefco  ZìtnU 
I  ,  il  quale  aveva  d%t%  prove  noi?  equivoche^ 
le*'  fuoi  talenti  polìtici  ,  e  militari  io  Italia  ,  e 
le*  Paefi  Baffi  3  dove  avsa  fervilo  in  qualità  di 
^aeiìro  di  Campo  • 

.Quefto  Signore  ,  Ha  per  irruzioni  private  , 
;he  aveffe  dal  Minifiero,  fia  per  fuo  proprio  im- 
Mio  ,  fubito  che  arrivò  al  Chili  ,  s3  abboccò  . 
on  U 'ncopì 'ciò n ,  a  cui"  gli  Araucani  dopo  la  mot- 
e  di  Curìmìlla  avevano  affidato  il  comando  del» 
e  loro-  armi  .Per  fortuna  ambedue  i  Comandati-  - 
i  erano  della  medefima  indole  ,  e  odiavano  àti 
>ari- quella   guerra  definitiva  ,  oa^ie  facilmente 
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s*  accordarono  fogli  articoli  più  difficili  della  pa- 
ce *  Si  fifsò  per  la  concludane  di  quefta  il  gior- 
no 6.  ài  Gennaio  dell'  anno  fufieguente  ,  e  il 
luogo  di  Quìllin  fituato  nella  Provincia  di  Pu- 
rea • 
1  II  Marchefe,  arrivato  che  fu  il  termine  pre- 

ferito ,  fi  ritrovò  celi'  indicato  luogo  del  Con- 
iai, grefso  eoo  un  corteggio  di  circa  dieci  mila  per- 
fone  ,  che  da  tutte  le  parti  del  Regno  vollero 
accompagnarlo  «  Lìncopicìon  ,  che  vi  fi  era  anche 
portato  alla  tefta  de*  quattro  Toquì  ereditar)  ,  e 
d9  un  gran  nomerò  d*  Ulmenì  e  d*  altri  naziona- 
li ,  aprì  le  conferenze  con  un  ben  intefo  difeor- 
fo  ;  di  poi  uccifo  fecondo  il  cofturne  un  cammel- 
lo chilefe  3  afperfe  del  faogue  di  efso  il  ramo  di 
cannella  da  prefentare  iti  fegoo  di  pace. al  Prefi- 
dente «  Quindi  fi  propofero ,  e  fi  ratificarono  gli 
articoli  dei  Trattato,  i  quali  furono  quegli  ftef- 
II ,  eh*  erano  fiati  accettati  da  Ancanamon  .  Il 
Marchefe  dimandò  foltanto  di  nuovo  ,  che  non  fi 
permetteife  lo  sbarco  in  quelle  colle,  né  fi  fom- 
miniftrafie  verun  foccorfo  a  qualfivoglia  gente-* 
fìraniera  .  lo  che  efTendo  conforme  alle  mafiime 
della  Nazione  fu  dagli  Araucaoi  facilmente  accor- 
dato *  Quello  grand*  affare,  che  doveva  por  fine 
ad  una  guerra  di  90.  anni ,  fi  terminò  con  un 
facrifizio  d'  altri  ventotto  cammelli  ,  e  con  un' 
eloquente  aringa4,  che  pronunziò  Àntìguenu  Si- 
gnor di  que!  dillretto  fil  i  vantaggi  ,  che  quella 
pace  era  per  arrecare  all'  uno  ,  e  all'  altro  po- 
polo .  I  due  Capi  s'  abbracciarono  cordialmente, 
felicitandoli  del  buon  efito  delle  loro  premure ,  e 
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avendo  pranzato  inffeme  fi  fecero  de*  reciprochi 
regali,  i  quali  furono  feguiti  da  grandiofe  te  ile , 
:he  fi  continuarono  per  tre  giorni  di  feguito  . 

Io  confeguenza  di  queffo  Trattato  tutti  i 
>ngionieri  di  guerra  furono  pofli  in  libertà  .  Gli 
Spagnuoli  ebbero  la  coofolazione  di  ricevere  fra 
[li  altri  4t.  di  quelli  9  eh*  erano  rimaci  in  ifchìa- 
'hù  fino  dal  tempo  di  Paillamjcbu.  Il  commer- 
io  infepantbile  dalia  buona  armonia  de*  popoli 
i  ftabilì  fra  le  due  nazioni ,  e  le  terre  abbando- 
ate  per  le  continue  feorrerie  de'  nemici  torna- 
do a  popolar/i  ,  e  ad  avvivare  coni  regolari 
rodottil'induftria  de*  loro  tranquilli  poiTeffori* 

Milionari  pure  cominciarono   ad  efercitare  li- 
sramente  i  loro  minifterj  « 

Ad  onta  di  quefti  ,  ed  altri  vantaggi  ,  cfi<L# 
avevano  fperarfi  dalla  pace  ,  vi  furono  e  tra  gli 
raucatìi  ,  e  tra  gli  Spagnuoìi  alcuni  {pinti  ìn« 
Ueti  >  i  quali  procurarono  con  ragioni  di  fpecio* 

politica  di  (turbarne  1'  efecuzione  <  I  primi  di* 
vano  quella  noti  eifer  altroché  una  macchina 
paginata  per  fvezzarli  dal  maneggio  dell'  ar- 
I  e  quindi  forprenderli  con  più  fìcurezza .  Gli 
ri  per  lo  contrario  mostravano  di  temere  §  che 
fendo  !a  guerra  non  fi  moltiplicaifero  di  trop- 

que*  formidabili  nazionali,  e  diveniffero  affai 
tenti  per  diftruggere  gli  fìabllimenti  Spagnuo- 

che  tuttora  reftavano  nel  Chili  .  Anzi  alcuni 

quelli  ebbero  V  ardire  di  gridar  all'  armi  ,  e 
iftigar  gli  aufiliari   a    ricominciare   le    òftilità 

tempo   medefimo   delle    Conferenze  .  Ma  il 
rchefe  giuftifìcandofi  con  gli  uni,  e  reprimen- 
do 
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do  gli  altri ,  diede  V  ultima  mano  alla  fua  glo< 
riofa  ìmprefa ,  la  quale  fu  approvata,  e  ratifica  = 
ta  dalla  Corte. 

Di  quanta  utilità  folle  per  gli  Spagnuoli  V 
artìcolo  da  lui  aggiunto  al  Trattato  di  pace  ir 
loro  favore  fi  \ide  nel!'  ultimo  sforzo,  che  din 
anni  dopo  fecero  gli  Olandefi  per  cacciarli  da! 
Chili .  Le  loro  mifure  erano  fiate  cesi  bea  pre< 
fé ,  che  per  poco  che  gli  Araucani  fi  follerò  pre 
itati  a  fecondarle  ,  avrebbero  immancabilmente 
ottenuto  il  bramato  intento.  Partiti  dal  Brajìle 
già  da  loro  foggiogato  ,  con  una  flotta  numero 
fa,  e  beo  fornita  di  gente  ,  e  di  artiglierìa,  oc 
eoparono  1*  eccellente  porto  di  Valdivìa,  da  pii 
dì  40»  anni  deferto  ,  di  dove  penfavano  fare  fca 
la  per  fottomettere  il  reilo  del  Regno  ,  ed  an 
che  il  contiguo  Perù.  Con  tal  idea  fi  diedero  fu 
biro  a  coftruire  tre  buone  Fortezze  full'  ingref 
fo  di  quel  Fiume  per  afficurarfene  il  poffeffo. 

Gli  Araucani  invitati  con  feducenti  promeff 
ad  abbracciare  il  loro  partito  ,  non  folamente. 
non  vi  accotifentironó  ,  ma  (landò  alle  fìipulazio 
ni  di  QuìlVm  non  vollero  neppure  provvedili 
de*  viveri,  di  cui  alTblutamente  mancavano» 
€unchì ,  a  cui  apparteneva  l'occupato  territorio 
feguendo  il  configli©  de'  loro  alleati,  ricufaron< 
ancor  eui  di  trattarli ,  e  di  fovvenirli .  Sicché  gì 
Olandefi  corretti  dalla  fame,,  e  molto  più  dall 
avvilo  ,  eh*  ebbero  ,  del  proffirho  arrivo  delle» 
forze  combinate  degli  Spagnuoli,  e  degli  Arau 
cani  ,  abbandonarono  il  Paefe  tre  meli  dopo  chi 
vi  erano  sbarcati.il  figliuolo  del  Viceré  del  Pe 
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là,  Marchéfe  di  Macera,  effendovi  poi  apprc 
dato  con  dieci  vafcelli  di  guerra  in  cerca  di  lo. 
ro,  fortificò  quel  porto,  e  fpecialmente  l'ifola, 
che  conferva  finora  il  nome  titolare  della  fua  fa- 
miglia . 

Terminato  eh'  ebbe  il  Baydes  il  fello  anno 
del  fuo  pacifico  governo  fu  richiamato  dalia  Cor- 
te.  D.  Martino  Muxica  fofiituito  in  fuo  luogo 
procurò  di  confervare  il  Regno  in  quello  flato  di 
tranquillità,  in  cui  lo  aveva  trovato,  onde  non 
ebbe  altro  difturbo  ,  che  quello  .dì  un  gran  terre- 
moto, dal  quale  fu  in  parte  diftrutta  agli  S.  Mag. 
gio  la  Città  di  Santiago.  La  forte  del  fuo  fuc- 
tenore  D.  Antonio  Acugna  fu  molto  differente. 
Egli  vide  aecenderfi  di  nuovo  la  guerra  tra  gli 
Spagnuoli ,  e  gli  Araucani  per  motivi ,  che  non 
:i  fono  fvelati  dagli  Autori  contemporanei . 

C/**wrw,Toqui  ereditario  del  Lavqucn-ma. 
m  eletto  Generale  a  pieni  voti  fegnalò  la  fua 
•rima  campagna  colla  total  disfatta  dell'  efercito 
pagnuolo  comandato  dal  Sergente  Maggiore  ,  il 
uale  vi  perì  con  tutta  la  fua  gente.  Quefta  vir- 
arla fu  feguita  dalla  prefa  delle  Fortezze  di  A. 
meo  ,  Coltura  ,  S.  Pietro  ,  TalcamìvU*  ,  e  S.  Ro. 
indo .  V  anno  feguente  il  General  araucano  , 
.affato  il  Bhbh ,  diede  una  furiofa  rotta  allo 
effo  Governatore  Acugna  ne*  campi  di  Tumhìl , 
iftruffe  le  Piazze  di  s.  Crifioforo  ,  e  dell'  Efim- 
ia  del  Rey ,  e  bruciò  la  Città  di  Cbìllan . 

Le  Memorie  dettagliate  ,  di  cui  finora  ci  fia- 
o  ferviti ,  finifeono  tutte  con  noftro  fommo  dif- 
lacere  a  queir'  Epoca  .  I   fucceffi   medefimi    di 


1647- 


16  y-: 


i60. 


•  ■ 
et 


r 


% 


r. 


a$4  L  I   B  R  O     I  P. 

CUntaruj  che  abbianio  riferiti  ,  non  vi  fono  In- 
dicati ,  che  per  incidenza .  Sappiamo  in  generale 
foltanto  9  che  quefta  guerra  fi  continuò  con  gran 
furore  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fotto  i  gover- 
ni di  D.  Pietro  Portel  Cafanate  ,  e  D?  Francefco 
Mtnefes.  Q^e'ft'  ultimo,  eh'  era    di  nazion  Por- 

l66^  roghefe,  ebbe  la  gloria  di  terminarla  nel  1665. 
con  una  pace  più  durevole  di  quella  del  Baydes. 
Ma  egli  dopo  eiferfi  sbrigato  dagli  Araucani  ,  fi 
prefe  l1  impaccio  di  contraltare  coi  Miniftri  della 
Rcal  Udienza,  i  quali  non  aveano  voluto  appro< 
vare  il  fuo  matrimonio  colla  figlia  del  March  fé 
della  Pica  per  effer  proibito  da41e  regie  ordinai 
ze  .  La  contefa  andò  tant'  oltre  ,  che  la  Corto 
fi  vide  obbligata  a  fpedirvi  con  piena  autorità  i 
Marchefe  di  Navamorqueade  .  Quefto  Minìtìro. 
prefe  le  dovute  informazioni,  mandò  il  Meneft 
al  Perù  ,  ed  egli  fi  mife  in  pcffeffo  del  fuo  pò 
flo  .  Dopo  di  lui  fino  al  terminar  del  Secolo  fu 
reno  fucceffivamente  incaricati  di  quel  governi 
D.  Michele  Silva,  D.  Giufeppe  Carrera,  D.  Giufef 
pe  Carro  f  e  D.  Tommafo  Mari»  de  Poveda  ,  1  qua 
li  ,  per  quanto  ci  fembra  ,  viflero  in  buona  ar 
monia  con  gli  Araucani .  Il  Carro  blamente  fi 
fui  punto  di  romper  con  loro  a  motivo  degli  a 

l6S6  bitanti  dell»  Ifola  Mocha  ,  i  quali  egli  trafporti 
ad  abitar  di  qua  del  Biohìo  per  ifchivar  ogni  co 
munieaziope  coi  nemici  di  fuora  . 

I  principi  del  Secolo  prefente  furono  fegna 
lati  nel  Chili  colla  depofizione  del  Governatori 
D-  Francefco  lbanes  ,  colla  ribellione  degli  abi 
fanti  dell'  Arcipelago  di  Chilo?  ,  e  col    cornmer 
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«o  de'  Francefi .  V  Ibanes  fu  confinato  ,  come 
i  Menefes,z\  Perù  per  aver  favorito ,  per  quan- 
to fi  dice ,  il  partito  contrario  alla  regnante  Ca~ 

a  dì  Borbon  nella  guerra  della  fpcceffione.  Il  fuo 
impiego  fino  alP  anno  1710.  fu  occupato  da  D. 
jiovanni  Hmrìques ,  D.  Andrea  &#ir&  f  e  De  Mar- 
[ino  Concba,  Gì'  Ifoiani  di  CMoe  tornarono  ben 
refto  all'  ubbidienza  mediante  la  faggìa  coodot- 
i  del  Maeftro  di  Campo  generale  dei  Regno  D. 
Vetro  Motiva,  il  quale  eUendovi  flato  mandato 
ontro  di  loro  con  un  buon  corpo  dì  truppe ,  voi* 
5  piottofto  riguadagnarli  colie  buone  maniere, 
ie  con  inutili  vittorie  • 

I  Francefi  in  virtù  della  (addetta  guerra  del- 
fucceffione  $'  incaricarono  dì  tutto   lì    traffico 
terno  del  Chili  dal    1707.  fino  al   1717.  I  poiti 
•ano  pieni  de*  loro  battimenti.  Mine  portare- 
>  via  delle  fomme  incredibili  <d'  oro  ,  e   df  ar- 
■Dto  .  Molti  di  loro  invaghiti  del  paefe.vi  fi'fta*- 
lirono,  ecj  hanno  lafciata  una  nuroerofa  difcen-  "" 
«za  .  Con  queir  occafione  il  dotto  Minimo  Fé- 
Uèe^che  vi  dimorò  tre  appi  ,  fece  le  fue  olfer- 
lìonì  botaniche,  e  agronomiche  nella  maggior 
rte  di  quel  littorale.  Egli  fi  meritò  l'amor  di 
ei  popoli ;  e  la  fua  memoria  li  conferva  inde- 
>ile  ne'  loro  animi. 
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Breve  notizia  delle  guerre  de9  Toquì  Vilumìlla  , 
Cmìgnancu  .  Governatori  Spagnuoli  fino  al  pr 
[ente  anno  1787» 


G. 


J#Li  Araucani  erano  già  da  qualche  tempo  a: 
fai  malcontenti  della  pace .  Vedevano ,  eh*  el 
dava  agli  Spaglinoli  la  facilità  di  formar  nuo 
fìabiìimenti  nel  loro  paefe  .  Soffrivano  anche 
mal  animo  V  Infolenza  di  coloro ,  che  vi  fi  alt 
buivano  il  titolo  di  Capitani  d*  Amici ,  i  quali  < 
feodovifi  introdotti  col  preteso  di  feortare  i  M 
iionarj ,  s*  arrogavano  una  fpecie  di  aurorìtà  f 
nazionali.  In  confeguenza  di  quefìi  rifentimei 
1722.  fi  determinarono  di  creare  un  Toquì  generale, 
di  correre  all'  armi  . 

La  fcelta  cadde  fu  Vìlumilla  uomo  ds  ba 
gfera ,  ma  affai  conofeiuto  pel  fuo  fenno  ,  pel  i 
valore,  e  per  i  fuoi  progetti.  Egli  non  macc 
stava  meno,  che  di  fcacciar  gli  Spagnuoli  da  ti 
to  il  Chili. ^Per  riufeir  in  quei*'  ardua  impn 
gli  era  d'  uopo  guadagnarfi  tutti  i  Chilefi ,  < 
abitavano  da*  confini  del  Perù  fino  al  Biobfo.  I 
idea  cotanto  va$a  gii  pareva  di  facile  efeeuzioi 
Avendo  uccifo  in  una  fcaramuccia  tre  ,  o  quat 
Spagnuoli  con  uno  de*  preteiì  Capitani  d'  ami 
m  mandò  loro  fecondo  il  coflume  un  dito  di 
fiui ,  efonandola  a  dar  di  piglio  all'  armi  fui 
che  vedeffero  ds*  fuochi  accefi  iblle  cime  de' 
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10  più  alti  monti.  Ai  9.  Marzo  1723.  giorno  de- 
sinato per  la  folcirne  intimazione  della  guerra, 
il  vìóq  dì  fatto  il  fuoco  fulle  juioctagne  di  Copia* 
pò  ,  di  Coquìmbo  ,  di  Quii  fot  a  ,  di  Uancagua  ,  di 
Maule  ,  e  d*  Itata  .  I  nazionali  tuttavolta ,  o  per 
, vederli  pochi  in  numero,  o  peri3  incertezza  dell' 
efito ,  non  fi  moflero . 

Ciò  nonoiiante  Vìlumilla  non  fi  fconcertò  pus- 
to  per  effere  andato  in  fumo  il  fuo  progetto .  Di- 
chiarata di'  ebbe  la  guerra  $  fi  mife  fubito  alia  te* 
fìa  delle  fue  truppe  per  attaccar  gli   ftabilimenti 
Spagnuoli.  Prima  però  di  porfi  in  marcia,  usò  I* 
attenzione  di  darne  avvifo  ai  Miffionarj,  accioc- 
ché evitaffero  col  fortir.  dallo  Stato  d*  effer  mal- 
trattati da*  fuoi  campi  volanti.  Il  forte  di  Tua** 
fìl  fu  il  primo  a  cadere  nelle  fue  mani .  La  guar- 
nigione di  Ataueo  temendo  d*  incontrar  la  mede- 
lima  forte  gli  lafciò  libera  quella  piazza .  Atter- 
rate quefte    due    fortezze ,  egli   fi    voltò   contro 
quella  di  Pw*jf,dove  credeva  poter  entrare  fen- 
za  refiftetiza.  Ma  il  Comandante  Unta  glifi  op- 
pofe  con  tanto  vigore,  che  gli  fu  d*  uopo  di  ve- 
nirne all'  affedio,  Io  breve  i  difensori  furono  tor- 
mentati dalla  fame,  e  dalla  fere .    Il   condotto  , 
che  li  forniva  d*  acqua,  era   flato    diftrutto    da* 
nemici.  Il  Comandante  fece  una  fortita  per  ripa- 
Tarlo  ,  ma  egli  vi  rimafe  uccifo  eoa  varj  altri  de* 
fuoi  Soldati  • 

Le  cofe  erano  in  quefto  critico  fiato,  quan- 
do vi  arrivò  il  Governatore    D.  Gabriello  Cano  9 
eh'  era  fucceduto   al  Concha  ,  con    un    Corpo  dì 
loco,  uomini .  Vìlumilla  accantonatoli  dietro  uà 
$  toj- 
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torrente  difpofe  le  Are  truppe  in  ordine  di  bat- 
taglia ,  credendo  di  dover  fubito  venire  alle  mani  • 
Ma  il  Catto,  benché  varie  vpìte  provocato,  fil- 
mò più  conveniente  di  abbandonar  la  piazza ,  e 
di  ritirarli  colla  guarnigione.  La  guerra  poi  fi 
rìdufle  tutta  a  f^aramuccie  di  poca  confeguenza , 
le  quali  furono  terminate  dalla  pace  celebratala 
Megrete  luogo  fituato  fui  confluente  del  Bìobìo,  e 
del  Lax%.  Quivi  fi  tornò  a  confermare  il  Trat- 
tato dì  Quillìn ,  e  la  Capitaaanza  d' Amici  fu  del 
tutto  abolita  (1) . 

Il  Cano  dopo  aver  governato  con  fomraa  mo- 
derazione il  Regno  per  Io  fpazio  di  15.  anni  ,  lo 
che  non  era  accadilo  a  neffuno  de*  fuoi  prede- 
ceffori ,  fini  di  vivere  nella  Città  di  Santiago. 
Gli  fucceffe  per  difpofiziorie  del  Viceré  del  Perù 
Il  fuo  nipote  D.  Emmanuele  Salamanca  9  il  quale 
procurò  di  conformarli  in  tutto  colle  umane  rnaf- 
fime  del  Zio  •  D.  Qìufeppe  Manfo  fpeditovi  dalla 
Spagna  a  governare  in  fua  vece  ebbe  ordine  dal 
He  di  ridurre  a  vivere  in  focietà  i  numerofi  abi- 
tanti Spagnuoli  di  quelle  campagne.  Per  queft? 
effetto  egli  fondò  le  terre,  o  borghi  di  Copiapò , 
di  Aconcagua  ,  di  MelipHla  ?  di    Rancagua  ,  di  S. 

Fer- 


ii) „Efta  (  la  paz)  fé  concertò  entre  unos  ,  y 
s,otros9  quedando  por  Umìtes  fixos  la  coniente  del 
9,  Rio  Biobìo ,'  y  poncediendofeles  a  los  Tndìos  la 
preforma  de  lo$  Capìtanes  de  Amigos  ,  por  cuyos 
„  defordenes  havia  fido  encendtda  efia  guerra  .  „  VI- 
ìoa  Viag.  Part.  *.  Tom.  4»  Kefum.  hift.pag.  i$o. 
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Ferdinando  ,  di  Curici  ,  di  T#/f#,  di  Tutuhén  ,  e  di 
Angeles.  Io  premio  di  quello  fervizio  fupromof- 
fo  alla  luminofa  carica  di  Viceré  del  Perù.  I  fuoì 
fucceffori  continuarono  a  formar  nuove   colonie, 
le  quali  non  hanno  avuto  jl  iucceifo  delle  prime. 
D.  Domenico  Hofas  fece  coilruir  S.  Rofa ,  Guafco»    x753* 
alto  ,  Caf abianca  ,  Bella  •  ìfla  ,    Florida  ,  Coulemu  f 
€  Qxìr'gue  9  Egli  mandò  anche  degli  abitatori  all' 
Ifola  grande  di  Gio.  fernandet ,  che  fio  allora  era 
fiata  deferta   con    notabile  fvantaggio  del  Com- 
mercio marittimo  ,  perchè  i  Carfari  vi  ritrovavano 
un  ricovero  ficuro  ,  onde  affalLr  i  basimenti  mer- 
cantili. D.  Emmanuel?  Amat ,  ehe  poi  fu  Viceré 
del  Perù,  fondò  fulla  frontiera  araucana  S.  Bar* 
bara  5  Takamàvìda  ,   e  Gualqui  . 

D*  4ntonio  Guill  Gonzaga  tentò  anche  di  far 
più  de9  fuoi  predecefibri .  Egli  volle  ridurre  gli 
Araucani  a  coftruirfi  delle  Città.  Le  perfone pra- 
tiche del  paefe  ridevano  di  queffio  chimerico  pro- 
getto .  Le  altre  lo  credevapo  potàbile  f  Si  tenne- 
ro molti  Configli  per  ritrovar  i  mezzi  più  con- 
docenti ai  buon  efifo  dell*  imprefa .  J,a  brama  di 
rmfeirvi  fece  parer  facile  ogni  cofa.  Gli  Arauca- 
ni di  tutto  informati  per  le  loro  fpie  confideran- 
do  il  pericolo,  che  ne  poteva  rifultare  control* 
amata  libertà ,  deliberarono  in  fegreto  fui  parti- 
to,  che  dovevano  prendere  per  eludere  i  tentati- 
vi de'  loro  vicini  fen^a  venire  all'  armi.  Le  ri- 
foluzioni  prefe  nella  loro  adunanza  furono  ;  Primo  , 
di  tirar  in  lungo  V  affare  con  equivoche  promeC 
fé .  Seconda,  di  chiedere  ,  qualora  foffero  preffati, 
gli  frumenti  3  e  ajuti  neceffarj  per  la  coflruzio« 
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ce .  Terzo  ,  di  ricorrere  alP  armi ,  allorché  venif- 
iero  per  forza  ceretti  al  lavoro,  ma  di  modo, 
che  le  fole  provincie  sforzate  fi  dichiaraflero  per 
la  guerra:  le  altre  intanto  dovevano  mantenerli 
neutrali ,  affine  di  poter  effere  mediatrici  della 
pace.  Quarto  j di  venire  ad  un  rompimento  gene- 
rale ,  quando  la  mediazione  di  quelle  non  foffe 
accettata.  Quinto,  di  lafciar  partire  i  Miffionarj 
lenza  dar  loro  alcun  impaccio  ,  poiché  elfi  non 
avevano  altro  difetto  ,  che  quello  di  effere  Spa- 
ga uoli .  Sello  ,  di  eleggere  Muto  un  Toquì  Genera- 
le ,  il  quale  aveffe  V  incombenza  di  badare  ali* 
efecuzione  de'  fuddetfì  regolamenti ,  e  di  tener 
pronta  ogni  co  fa  per  ulcire  a  campagna  ,  toftochè 
le  circofìanze  lo  richiedeffero* 

In  virtù  di  quello  ultimo  articolo  V  elezione 
li  fece  lo  fleflb  giorno.  I  fuffragj  tutti  fi  erano 
riuniti  in  favore  di  Antìvìlu  Arci-ulmen  della  Pro- 
vincia di  Maquegua  ,  il  quale  aveva  una  grande 
influenza  nei!5  adunanza  s  ma  effendofi  egli  fcu- 
fato  a  motivo  della  neutralità  >  che  fecondo  i  pat- 
ti doveva  clfervare  la  fua  provincia,  fu  desina- 
to ad  occupare  quel  porto  Curìgnancu  fratello  di 
un  Vlmen  di  Encòl  >  nel  quale  concorrevano  tut- 
te le  qualità,  che  potevano  defiderarfi  in  fimilì 
congiunture . 

Nel  primo  Parlamento  il  Governatore  propo- 
fé  il  fuo  piano  folto  tutti  quelli  afpetti ,  che  po- 
tevano renderlo  aggradevole.  Gli  Araucaniin  con- 
feguenza  delle  loro  convenzioni  ripugnarono,  ce- 
dettero ,  tergiverfarono  3  e  chiefero  degli  ajuti 
per  accigncrfi  all'  opera.  Desinarono  i  fili,  che 
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potevano  fembrar  più  a  propofito  per  V  erezione 
delle  nuove  Città.  Si  mandò  loro  una  gran  quan- 
tità di  ferramenti,  di  viveri  ,  e  di  buoi  pel  traf- 
porto  del  legnini  e  necefiario  .  Il  lavoro  tuttavol- 
ta  non  progrediva  punto.  Il  Maeftro  di  Campo 
Cahrìto  vi  fi  trasferì  con  vàrie  compagnie  di  Sol- 
dati, affine  di  flimolare  i  lenti  operatori.  Si  mi- 
fero  de*  fopraftanti  da  pertutto  .  Il  Sergente  Mag- 
gior Riber*  s'incaricò  della  corruzione  di  Kìnìn~ 
co ,  e  il.  Capitan  Burgoa,  di  quella  d*  un*  altras* 
Città  ,  che  doveva  fabbricarli  folle  rive  del  J5/V- 
bh*  lì  Maeftrò  di  Campo  dirigeva  le  operazioni 
dal  fuo  quartier  generale  di  Angòl . 

Ma  gli  Araucani,  impugnate  in  vece  delfe* 
zappe  le  loro  lancie,  uccifero  i  fopraftanti ,  e  riiì-> 
ni-tifi  in  numero  di  500.  fotto  lo  fiendardo  del 
loro  Toqui  pacarono  ad  affediare  il  Cabriti  nel 
fuo  accampamento  *  Il  Burgoa  dopo  effere  flato 
affai  maltrattato  fu  pofto  in  libertà  per  /  far  dis- 
petto al  Maeftro  di  Campo,  di  cui  fi  diceva  ne- 
mico. Il  Sergente  Maggiore  feortato  da  un  Mif- 
fionarìo  ripafsò  a  vifta  de"  nemici  \  che  la  cerca- 
vano per  ammazzarlo,  il  Bìohìo*  Tornato  poi 
alla  tefta  dì  400.  Uomini  liberò  il  Cabrìto  dall' 
afsedio,  e  Io  pofe  in  falvo  a  Un  altro  Miliona- 
rio D.  Pietro  Sancbtz  pregò  V  Uffiziale  araucant* 
fpedito  -a  fargli  feorta,  che  perdonale  ad  un  Spa- 
gnuolo,  dal  quale  poco  prima  era  flato  grave- 
mente effefo  4  V  Ara'ucaiio  gli  rifpofe  :  égli  non 
ha  niente  da  temere  in  voflra  compagnia;  óltre  di 
che  quefto  non  è  tempo  di  penfare  a  véndati© 
private.  Tutti  gli  Spagnuoli,  che  poterono  pr#* 
&  3  sVa- 
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valerfi  di  quefto  afilo,  fcanfarono  la  morte  « 
Il  Governatore  intanto  fi  confederò   coi  Pe~ 

Ì767.  huenci  per  attaccare  infieme  gli  Araucani  da  va- 
rie parti  »  Curìgnancu  avvifaio  del  loro  arrivo  li 
forprefe  al  fortir  dalla  CordìgUera^e  avendo  fat- 
to prigione  il  loro  Generale  Colìgùru  con  un 
fuo  Figlio,  i  quali  fece  poi  morire,  mife  tatti 
gli  altri  in  rotta  .  Quello  fmacco  ,  che  pareva 
dover  alienare  per  Tempre  quel  popolo 'dagli  A- 
raucani ,  lo  riconciliò  talmente  co*  medefimi ,  che 
d*  allora  in  poi  fi  è  refo  il  maggior  nemico  del 
Éome  Spagnuolo  per  fecondar  le  loro  mire .  C«- 
rìgnancu  fi  fervi  di  quefti  Montanari ,  durante  la 
guerra  ,  per  inquietare  le  Provincie  vicine  alla 
Capitale.  Elfi  fi  fono  dati  da  quell'epoca  ad  at- 
taccare più  fpeffo  le  carovane  Spagnuole ,  che  da 
Buenos  -  ayres  pafsarìd  al  Chili  i  Tutti  gli  anni  fi 
ricevono  funefle  notizie  da  quelle  parti  . 

Il  Gonzaga  9  che  troppo  prefto  avea  dato 
parte  alla  Corte  del  buon  fuccefso*  del  fuo  gran- 
diofo  difegno ,  non  potè  reggere  al  rammarico 
di  vederlo  del  tutto  fvanito  .  L£  croniche   indif- 

176S0  jpòfiziohi,  a  cui  foggiaceva,  aggravate  da  que- 
fla  pafUone  lo  tolfero  di  vita  nel  fecondo  anno 
della  guerra  con  gran  difpiacere  di  «Juegli  abitan- 
ti ,  i  quali  lo  amavano  per  le  fue  pregevoli  qua- 
liti.  Gli  fiiccefse  per  nomina  del  Viceré  D.  N. 
Morale? .  Le  Provincie  neutrali  ,  riandò  a'  loro 
accordi ,  eranfi  già  dichiarate  in  favore  delle  al- 
tre .  La  guerra  proseguiva  con  vigore  *  Curìgnan.» 
cu  da  una  parte,  e  il  fuo  bravo  Vìcetoquì  Levian- 
ttt  dall'altra  tenevano  in  continuo  movimento  le 
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truppe  Spagouoleje  quali  erano  fiate  accrefciu- 
te  da  varie  divi/ioni  mandatevi  dalla  Spagna-,*. 
Non  ci  fono  note  le  circoftànzé  de' differenti  at- 
tacchi, che  fi  diedero  gli  urìi ,  e  gli  altri  .  La 
fama  di  un  fanguioofo  fatto  d*  armi  accaduto  full* 
incominciar  dell9  sitino  1773»  arrivò  fino  in  Eu- 
ropa .  A  quei**  epoca  la  guerra  èra  coihta  un 
milione,  e  fetfecento  mila  feudi  ài  Real  Erario  ? 
e  ai  particolari  * 

Lo  Heifd  anno  fi  declfe  di  venir  ad  un  acco- 
modamento. Curìgnuncu  munito  dalla  Aia  nazio- 
ne d'  ampia  autorità  per  concertarne  gli  articoli  9 
dimandò  per  preliminare  ,  che  le  conferenze  fi  te* 
nefFero  nella  Città  di  Santiago.  Sebbene  quefia 
pretensone  folte  contraria  air  ufo  riabilitò ,  fu  tut- 
tavia dagli  Spagtìuoli  accordata  fenza  molta  dif- 
ficoltà .  Quando  poi  s*  incominciò  a  trattar  del- 
le condizioni  della  picé,  il  Plenipotenziario  arali-  *t73* 
eano  mife  fuori  un*  altra  propofizione,  che  par- 
ve più  iraordnfaria  della  prima  .Egli  chiefe ,  che 
foffe  permeffo  a*  fuoi  nazionali  di  tener  un  Mi- 
noro ftabile  nella  rtiédefima  Città  di  Santìng*  . 
Gli  Uffiziali  Spagnuoli ,-  che  affiftevanó  al  congref- 
fo  ,  s'  oppofero  rifolatamente  a  fiffatta  dimandai 
ma  il  Governo  credè  anzi  utile  V  accordarla  ,  per- 
chè con  quello  mezzo  fi  potevano  più  facilmente 
aggiuftare  io  appreffo  le  reciproche  differenze. 
Ciò  non  oftante  tutteddue  le  richiede  ,  attefa  P 
indole,  e  la  maniera  di  vivere  di  que*  nazionali* 
poffono  dar  motivo  a  molte  interpretazioni .  Gli 
altri  articoli  della  pace  non  incontrarono  veruna 
difficoltà.  I  Trattati  di  QuìlU® ,  e  di  Negrete  fu- 
R  4  reno 
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rono  di  comun  accordo  convalidati.  L*  Inviato 
^raucano  s'  alloggiò  colla  fua  comitiva  nel  Col*, 
legio  di  S.  Paolo  per  P  innanzi  abitato  da'  Gefuiti  a 
La  Corte  informata  della  morte  del  Gonza* 
ga  mandò  a  governare  quel  paefe  D*  Agoflìno  Jau* 
reguì ,  il  quale  ottenne  poi  con  applaufo  univ*% 
fale  il  rilevante  impiego  di  Viceré  del  Perù  .  D» 
Ambrogio  Benavides ,  che  gli  è  fiato  furrogatp  , 
rende  al  prefente  felici  quelle  Colonie  colla  fua 
Ì-^7-    faggia,  e  benefica  ammimftrazlone . 

CAP,     X  I. 
Staio  p'efenlc  del  Chili  * 


'Alla  facciata  relazione,  che  abbiamo  data 
Me'  fucceffi  occorfi  nel  Chili  dopo  la  fcoperta  del 
Nuovo  Mondo  ,  fi  vede  ,  che  la  poffeffione  di  que- 
llo paefe  è  coftata  agli  Spagnuoli  più  faogue*  e 
pia  danaro,  che  quella  del  reftò  dell'  America • 
X*  Araucano  riftretto  in  un  piccolo  cantorie  vi  ha 
faputo  con  armi  deboli  non  folo  contrabbilancia- 
re le  loro  forze  riputate  fin  allora  invincibili* 
ma  anche  porli  in  pericplo  di  perdere  gli  acqui- 
ci più  fedamente  ftabiliti .  I  loro  Uffiziali  vi  an- 
davano per  lo  più  dalla  fcuola  della  guerra ,  cioè 
da'  Paefi- Baffi,  e  i  loro  Soldati  avevano  la  ripu- 
tazione ben  meritata  di  eiferei  migliori  delia  ter- 
ra. Elfi  erano  armati  di  quei  fulmini  diftruggito- 
ri,  con  cui  avevano  fatto  tremar  i  piùvafti  Im- 
peri di  quel  Continente* 

Ciò 


Ciò  fembrerà  più  rnaravigHofo ,  qualora  fi 
rifletta  alla  decifa  fuperiorità ,  che  la  difciplina 
europea  ha  avuta  in  tutte  ie  parti  della  terra. 
Gli  Spagnuoli  fieffi  fecero  ftupìre  il  Mondo  col- 
la rapidità  delle  loro  conquifie .  I  pochi  Porto- 
glieli arrivati  ali*  India  Orientale  fé  ne  impadro- 
nirono con  una  facilità  quafi  incredibile  ad  onta 
lei  numero ,  e  delle  forze  di  que*  nazionali  ,  i 
juali  fi  fervivano  delle  armi  da  fuoco  .  Il  loro 
Generale  Patecco  con  i6ò.  de'  fuoi  ccmpatriottl 
iisfece  in  varie  occafioni  il  potente  Zamorìno  , 
:he  comandava  50 ,  000  Soldati  forniti  di  molta 
trtiglierla  fenza  perder  neppure  un  uomo  .  Il  Bri* 
0  attediato  in  Cananor  ne  battè  un'  altra  arma- 
a  fimile  colla  medesima  fortuna  •  A*  gioroi  no- 
li Mó  de  la  Touche  circondato  in  Pondìcherj  da 
:©,  000.  Indiani  li  mife  in  foga  con  300.  Fran- 
efi,  dopo  averne  uccifo  12,00.  fenia  perdere  fé 
lon  due  de'  fuoi.  Ma  la  forza  ,  e  l'arte  ximan- 
;ono  quafi  fempre  inferiori  al  coraggio  ,  che  if- 
>ira  T  amor  dell'  indipendenza  .  Un  popolo  libe- 
o  per  piccolo ,  eh*  egli  fia  ,  è  capace  d'  ogni 
ofa.  La  ftoria  ci  fomminiftra  non  dirado  efètii- 
>j  ben  fenfibili  di  quefta  verità. 

Gli  Spagnuoli ,  perdute  le  Colonie,  che  ave- 
vano nello  Stato  Araucttno  ,  fi  fono  contentati  con 
niglior  avvedimento  di  ftabilirfi  fclidàmente  nel 
ratto  di  paefe ,  che  giace  tra  i  conlini  auftrali 
lei  Perù 'i9  e  il  Bìohìo  ,  o  fia  tra  i  gr.  $4.  e  36.  | 
li  lat.  rnerid.  3  il  quale  hanno  divifo  in  tredici 
Provincie  chiamate  Coptapb ,  Coquimho ,  Qullhta  , 
iconc&gua  3  Melìpìll®  9  Santiago  y  Rancagli® ,  Col* 
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ehagua  $  Maule ,  Ir  <**<*  ,  Chìllan  ,  Pucìacay  ,  e  Hwz7 
quilemu.  PoHiedono  ancora  la  Piazza  di  Valdivit 
nel  Fa  e  fé  de'  Cu  n  chi ,  I*  Arcipelago  di  Ci&y/oe ,  i 
T  Ifola  di  G/o:  Fernàndes  *  Là  Corte  ,  come  fi  < 
veduto  nel  corfò  delia  noftra  Storia  ,  manda  a 
governo  di  tutte  quelle  Provincie  un  Uffiziale  d 
merito  ,  che  d*  ordinario  ha  il  grado  di  Teneri 
te-  Generale,  ed  affinile  i  titoli  di  Prefidente , 
Governatore  ,  e  Capitan  Generale  ad  Regno  de 
Chili.  Egli  dimora  nella  Città  di  Santiago  ,  < 
non  dipende  dà  alcun  altro,  fuorché  dal  Rè,  ec 
cetre  il  cafò  di  una  guerra  ,  nel  quale  bifogna 
che  ricovóic*  h  certi  punti  la  preminenza  de 
Viceré  del  Perù  * 

In.  qualità  di  Capitario  Generale  foprintendi 
allo  Stato  militare,  ed  ha  fotto  di  fé  non  folo 
Xxq  grandi  Offizjali  del  Rigati,  che  fono  il  Mae 
Uro  di  Campo  ,  il  Sergente  Maggiore,  e  il  Com 
sniffano ,  ma  anche  i  quattro  Governatori  di  Chi 
loef  Valàivia.  ,  Valparaifa  ,  e  Gio:  Fernandes  •  Co 
noe  Prefidente  poi,  e  Governatore  generale  egl 
è  il  fu  premo  ammifiìftratofe  della  giuftizia  ,  < 
prefiede  ai  Dic&fterj  fuperiori  riabiliti  nella  me 
defima  Capitale,  la  cai  autorità  giuridica  fi  ften 
de  a  tutte  le  Provincie  fottopofte  al  dominio  Spa 
gnuolo  io  quelle  parti . 

Il  principale  di  quefti  Tribunali  è  V  Audìen 
za,  o  fia  il  Senato  Reale,  il  quale  giudica  il 
ultima  irìàfìza  di  tutte  le  caufe  civili,  e  crimina 
li  di  rilievo  .  Si  divide  perciò  in  due  Corpi ,  < 
"Dica rie rj  appellati  la  Cancelleria  ,  e  il  Tribunal 
del  Crime .  Ambedue  fono  compofli  di  varj  giù 

dici 
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i  nfpetrabili  detti  Auditori,  di  un  Reggente, 
in  Fifcale ,  o  Procurator  regio ,  e  di  un  Pro- 
:ore  degl'  Indiani.  Tutti  quefti  Miniftri  fono 
iiti  colà  dalla  Corte  cori  groflì  dipendi .  Le 
»  fentenze  fono  finali,  fuorché  rie*  cafi  litigio- 
ne'  quali  fi  può  appellare  al  fupremo  Confi- 

delle  Indie,  qualora  il  foggetto  in  difputa 
ida  la  fomma  di  io,  ooò  feudi  .  Là  giiiftizia  , 
e  abbiamo  già  detto  coli'  unanime  confenfo 
uè'  popoli  j  viene  a  rumili  il!  rata  di  loro  con 
grità  (ingoiare  •  Gli  altri  Tribunali  fuprera 
i  quelli  delle  Finanze  ,  della  Crociata  ,  delle 
5  vacanti,  e  il  Confolato,o  fia  il  Tribunale 
Commerciò  indipendente  da  qualunque  altro 
uefto  genere  i 
Xè  Provincie  fono  governate  da  Prefetti  ,  chia- 

per  P  addietro  Correggìdores ,  ed  ora  cono* 
i  con  altri  nomi ,  i  quali  fecondo  la  loro  ìili- 
)ne  debbono  effere  di  nomina  regia  ,  ina,  at- 
la  lontananza  della  Corte ,  vengono  d'  or- 
rio  creati  dal  Capitan  Generale,  de  quale  fi 
fio  Luogo-Tenenti*  La  loro  giurifdizione  fi 
de  fui  politico ,  e  fui  militare  ,  e  i  loro  cmo- 
:nti  dipendono  dagl'incerti  della  proprie  ca* 
;.  In  tutte  te  Capitali  delle  Provincie  vie, 
neno  deve  effervi  ,  uri  Magiftràto  rnunicipa- 
etto  Cabìldo ,  il  quale  è  cornpoftd  ,  come  nel 

della  Monarchia  ,  di  Varj  membri  perpetui 
llati  Regidores  ,  di  uri  Porta* Stendardo ,  di  un 
aratore  ,  dì  uo  Giudice  foraneo Bòmiriat©  AU 

provinciale ,  di  im  Jlguazil  o  giustiziere 
fiore,  e  di  due  Confoli ,  o  Borgo-  paeftri 

detti 
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detti  AhuHes  i  quefti  ultimi  vengono  eletti  t: 
la  primaria  Nobiltà  dallo  fte'ffo  Càhìldo  nel  pri 
cipio  deli*  anno  ,  ed  hanno  giurifdizione  tao 
nelle  materie  civili ,  che  nelle  criminali  di  prin 
Iftanza  • 

Gli  abitanti  della  Campagna  fono  comparì 

In  Reggimenti ,  i  quali  hanno  1'  obbligo  di  m; 

ciare  alle  frontiere,  o  alla  marina  in  occorren 

di  guerra  .  Oltre  quefti  miliziotti  il  Rè  vi  ma 

tiene  un  Corpo  {ufficiente  di  truppe  regolate  \ 

la  difefa  del  Regno  ,  il  di  cui  numero  ,  efsen 

flato  accrefciuto  in  quefti  ultimi  anni  ,  non  p 

fiamo  difinire .  Sappiamo  bensì  ,  che   nella    e 

cezìone>  Città  pofta   fulla   frontiera  araucana , 

fono  due  Corpi  uno  di  Cavalleria  ,  e  1*  altro 

Infanteria  .  Il  primo  è  comporlo  di  otto   com 

gnie  ,  e  il  fecondo  di  tredici  ,  compresavi   u 

compagnia  di  Bombardieri .  Alla  Cavalleria  f 

fiede  il  Brigadiere  IX  Ambrogio  tìiggìns  di  na; 

ne  Irlandefc,  il  quale  per  le  fue  egregie  qua 

il  è  cattivata  la  filma ,  e  la  benevolenza  di  < 

gli  abitanti.  Egli  è  nel  medefimo  tempo  Mae 

di  Campo,  e  Intendente   del  dipartimento  d 

Concezione.  L'Infanteria,  come  pure  T  Artif 

1  ia  ,  fono  fotto  il  comando  di  due  Tenenti  - 

lonnclli .  La  Città  di  Santiago  mantiene  alcu 

compagnie  di  dragoni  per  la  fua  guardia .  Io 

fono  in  grado  di  dare  un  ragguaglio  diftinto  < 

entrate,  e  delle  fpefe  del  Governo  ,  le  quali 

ae  fi  fono  aumentate  da  qualche  tempo  a  qi 

parte  . 

Riguardo  al  Governo  Ecclefiaftico  il  Ch 

di 
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ifo  h  due  fole  Diocefi  vaftifUme,  cioè  lo  quel-, 
a  dì  Santiago ,  0  S.  Giacomo ,  e  in  quella  della 
Concezione  ^  così  dette  dal  nome  delle  Città  ,  ove 
ifiedono  i  Vefcovi ,  i  quali  fono  fuffraganei  dell9 
udvefeovo  di  Lima.  La  prima  Diocefi  fi  eften- 
e  dai  confini  del  Perù  fino  al  Fiume  Manìe  ,  e 
omprende  anche  la  provincia  di  Cujo  fituàta  di 
Uà  dalle  Anài ,  La  feconda  abbraccia  tutto  il  re» 
o  del  Chili  colle  Ifolc  anneife ,  benché  la  mzg* 
or  parte  di  quefla  efìenfione  fia  tuttora  abitata 
t'  pagani  Le  due  Cattedrali  fono  fervite  da  un 
»tnpetente  numero  cji  Canonici,  le  cui  rendite, 
tfne  pure  quelle  de9  Vefcovi  ,  dipendono  àdlc 
ecime  ,  che  colà  fono  Io  ufo .  Il  Tribunale  del 
nf  Officio  riabilito  in  Lima  mantiene  in  Sap* 
igo  un  Commiffario  con  varj  mini/tri  fubal- 
rni. 

Il   Conquiftatore   Pietro    VaUivia   Introduce 
>'0    i    Religiofi    della   Mercede,  e  dopo  elfervifi 
bilito  chiamò  ancora  verfo  Panno  1553.  i  Do- 
foicani ,  e  i  Francescani  Offervanti  .  Gli    Ago- 
liani  vi  arrivarono  nel  xjpj.i  e  gli  Ofpitalie- 
di  S.  Gio;  di  Dio  circa   il    2615.   Tutti  quefti 
dini   religiofi   vi   hanno   molti   Conventi,  ei 
;   primi   anche   formano   Provincie   di/ìicte,  I 
Hi;  di  So  Gìo:  dì  Dio  hanno  1*  incombenza-. 
;li  Ofpitali  del  Paefe  fotto  un  CommeiTarlo  di- 
idente  dal  Provinciale  del  Perù  ♦  Quefti  fono 
unici  ceti  di  Religiofi,  che  troyanfi  prefenfe- 
Btc  nel  Chili .  I  Gefuiti ,  che  vi  erano  entra- 
ti Nipote  del  loro  fondatore  D.  Martino  tv* 
'  oc}  xj$j.,  vi  avevano  ancora  una  Provincia 
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feparata*Io  varj  tempi  altri  Regolari  hanno  pi 
curato  dì  formarvi  degli  ftabilimenti ,  ma  i  C 
lefi  4j  fono  fempre  oppofti  all'  introduzione 
fjuovTordini  religicfi  .  Santiago  ,  e  la  Conce* 
ne  fono  le  fole  Città ,  che  abbiano  Conventi 
Monache  ? 

Gli  Spagquoli  hanno  fondate    le   loro   Ci 

celle  migliori  fituaziopi    del    Paefe  .  Molte  p« 

di  effe  farebbero  Hate  meglio  collocate   falle 

ve  de'  gran  Fiumi ,  onde  facilitarne   il    comrn 

ciò  .  Quefto  difetto  fi  fa  più  notar   nelle   nu< 

fondazioni,  te  fìrade  di  quelle  Città  fono    ti 

diritte,  tagliate  a  feacco,o  fia  ad  angoli  rei 

ed  hanno  36.  piedi  parigini  di  larghezza.  Le 

fé ,  fcbbene  fieno  %  motivo  de9  Terremoti  pei 

più  a  pian  terreno  f  nondimeno  fono  comodali 

te  coftrpjtc  ,  imbiancate  di  fuori  ,  e  dipinte 

la  maggior  parte  di  dentro  .  Hanno   nel  loro 

cinto  ameni  giardini  innaffiati  da  canali  d*  ac 

perenpe,  che  paffano  per  tutte  le  abitazioni. 

Cafe  de'  Mobili  io  particolare  fono  ammobi§ 

te  con  molta  ricchezza,  e  buon   gufloo   Ave 

quegli  abitanti  offervato  ,  che  gli  edifizj  ant 

fabbricati  a  due  piani    fi    erano    confervati  i 

ad  oota  delle  più  violente  fcolTe  de*  Terreni* 

fi  fono  incoraggiti   ad   abitare   in    alto,  ed  e 

hanno  principiato  a  costruire   le   loro   cafe 

maniera    dì    Europa  •  Così    quelle  Città  avrà 

mioliore    apparenza  ,  tanto  più  che  in  vece 

manosi  induriti  al  Sole,  de' quali  comunem* 

fi  fcrvlvano  per  V  avanti ,  credendoli  di  mag, 

ficurczxa  contro  i   Terremoti,  vanno  adopei 
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I  nelle   nuove   fabbriche   la   pietra   cotta  • 

Le  cantine  ,  le  chiaviche  ,  e  i  pozzi  più 
muni  di- quello,  che  fono  al  préfente  \  potreb- 
ro  renderle  meno  efpofte  a  quello  terribile  di» 
tro.  Le  Chiefe  fono  d'  ordinano  più  comoien- 
voli  per  la  ricchezza,  che  per  P  architettura. 
rlla  Capitale  tuttavolta  meritano  d'eiTer  offer- 
te anche  per  quello  capo  la  Cattedrale,  ©  la 
tiefa  de'  PP?  Domenicani  ,  le  quali  fono  jste- 
nente  fabbricate  di  faffo  quadrato  .  la  prima 
ftruita  a  fp^k  regie  fono  gli  aufpizj  dell'  at- 
le  Monfig.  Vefcovo  D.  Rmrnanmle  Alday  ,  pre- 
3  meritevole  d'  ogni  lode  non    meno   per  3a^, 

pktà,  che  pel  fuo  fapere  ,  e  affai  conofeiu- 
per  T  ultimo  Sinodo  di  Lima  ,  è  di  maeftofa 
hitettura  ,  ed  ha  384.  piedi  parig.  di  lunghez- 
.  Due  architetti  Joglefi  ne  concepirono  il  di* 
no,  e  s'  incaricarono  dell'opera.  Ma  arriva- 
tila- metà  del  lavoro  protrarono  di  rtop  vo-. 
?  andare  avanti ,  fé  il  pattuito  falario  noru 
t  accrefciutOo  Effondo  per  tanto  la  {abbica», 
»efa  ,  fi  esibirono  di  terminarla  due  di  quegi* 
iani ,  che  lavoravano  fotto  i  medefijpi  Ingle- 
i  quali  dilEqiulataaiente  avevano  procurato 
lirfi  di  tutti  i  dettagli  delia  loro  arte.  EHI 
Iti  la  conduffero  a  fine  con  tutta  quella  per- 
one, che  potevafi  afpettare  da  loro  ieffi  Mae- 
.  Nella  medefima  Capitale  fooo  anche  degni 
Menzione  il  Quartiere  de'  Dragoni  s  Ja  Zecca 
varriente  inalzata  da  un  Architetto  Romano  , 

Ofpitale  degli  Orfani  fondato   dal    Marchefe 
Monte  "pio  D*  Gìo;  Wc*  Jguìrre,  e  dotato  dal 

pre* 
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prefeatè  Sovrano ,  che  favorìfce   con    particol; 
propenfione  tutti  gli  *fiabilimenti  di  pubblica  ut 

Iltà . 

Il  Chili  fpagmiolo,  mediante  la  libertà, e! 
il  medefimo  Sovrano  fi  è  degnato  di  dare 
commercio  marittimo  ,  fi  va  ripopolando  coi 
quella  rapidità  ,  che  efigevano  e  la  piacevolez 
del  fuo  Clima  ,  e  V  abbondanza  de'  fuoi  prode 
ti  .  La  fua  popolazione  in  generale  è  compof 
di  Europei,  di  Creolli ,  d*  Indiani  ,  di  Negri  , 
di  Midi  .  Gli  Europei-,  tolti  alcuni  pochi  Frane 
fi  ,  Inglefi  ,  e  Italiani  ,  fono  tutti  Spagnuoli  , 
per  lo  più  delle  Provincie  Settentrionali  di  Sp 
gna.  I  Creoli!,  che  vi  formano  il  maggior  r 
mero ,  fono  i  difendenti  degli  Europei .  Il  le 
carattere  ,  tranne  alcune  piccole  differenze  pi 
venienti  dal  rifpettivo  Clima ,  o  dal  governo  ; 
affatto  fimile  a  quello  di  tutti  gli  altri  Creolli 
mericani  oriundi  da  qualfivoglia  Nazione  Eu 
pea .  Le  medefime  idée  ,  e  le  medefime  qual 
morali  fi  feorgono  in  tutti  .  Quefta  uniformit 
degna  affai  di  rifleffione  ,  non  so  che  fia  fl; 
confidenza  da  alcun  Mofofo  in  tutta  la  fua 
ftenfione  .  Onde  tutto  ciò  ,  che  i  viaggiatori  i 
telligentij  e  fpregiudicati  hanno  fcritto  intor 
ali5  indole  de*  Creolli  Francefi ,  e  Inglefi,  fi  p 
fenza  sbaglio  applicare  a  quelli  del  Chili .   (i) 

Sonc 


(i)      Les    créoles  font    en    general  bien  faits . 

%ì$cine  en  volt  •  on  un  feul  affligé    des    deformi 

fi  communss  dans  les  autres  CUmats .  Lear  ini 

,  fidile  s'  ejl  fignalée  i  la  guerre  {ttr  une  con 
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Sono  éffi  generalmente  dotati  dJ  buon  ingra- 
no ,  e  nefcono  bene  in  tutte  quelle  facoltà ,  al- 
c  quali  s'  applicano.  Farebbero  progreffi   nolz* 
S  tabi* 

,  tinniti  d*  attions    brillantes  .  Il    n*  y  auroit   pas 

?de-  meilleurs  foldats.,  s'  Hs  itoìent  plus  capables  de 

I  dtfcipline  •  V  hrjìoire  ne    hur  reproehe  attenne  de 

,  ces  lachetés  ,  de  ces  trahifons  ,  de  ces  bajfejfes ,  qui 

:  foni  Ile  nt  hs  Jnnales  de  tous  ìes  penphs  .  A  peine 

Citercit  -  an   fin    evJmè  hnnteux  ,    qii    &tt   rommii  un 

.Creole  • .  • 
I 

„  La  diffimuUtion  5  hs  rufes  ,  hs   foupccns  w 

entrent  jamais  dans  hur  ame  .  Glorieux    de    hur 

franchi  fé ,  V  opinion  ,  qu    ils  ont  d*  eux  »  memes  \ 

&  hur  extreme  vivacité  écartent  de  hur  commer- 

,  ce  ces  myfieres  5   é>  ces  réferves  5  qui  houffent  la 

bonté  du  carattere  ,  éidgnent    V  effrk  focial *'& 

rétréciffent  la  fenfibìlìté . 

s,  Une  imaginathn  ardente  ,  qui  ne  petit  fouffrip 

■jtucune  contraine  <,  hs  rend  Jndépendans  3  &  incon^ 

flans  dans  hurs  gouts .  Elle  hs  entrarne  au  plaijlt 

uvee  une  ìmpétuofné  toujours  nouvelle  ,  à  la  queU 

le  Hs  facrifient  &  hur  fortune  ,  <&  tout  hur  ette  0 

„  Une  pinétration  fingulìere  ?  une  prompte  facU 
lite  à  faifir  toutes  hs  idées  ?  &  à  hs  rendre  avec 
feu  i  la  force  de  combiner  jointe  au  t&hnt  d*  cb» 
ferver  ;  un  melange  heureux  de  toutes  hs  qualités 
de  V  efprit  9  é*  du  carattere  ,  qui  vendent  V  Bota- 
rne capabh  des  plus  grandes  chofes  .  hur  feront 
'tout  efer ,  quand  V  oppreffion  hs  y  aura  force s  „. 
aynal.  hift.  dts  deux  Ind.  Tom.  y.  liy.  ir.  S* 
§•  PaS-  3*5*  ^àlu  de  Geo» 
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tabìii  nelle  fetenze  utili ,  come  gli  hanno  fati 
ascile  metafifiche,  che  loro  s*  infegnavano,  { 
avellerò  quegli  dianoli,  e  quei  mezzi ,  che  fi  tro 
^ano  in  Europa.  Noa  fi  ricooofc©  in  loro  alcui 
particolare  attacco  ai  pregiudizi  ?  e  fé  mai  ne  a 
veffero ,  fé  ne  fpogiiano  facilmente  fubito  che  rav 
vifano  il  buono ,  e  V  utile  .  Ma  i  libri  iflrutti 
vi,  @  gli  (burnenti  fcientifici  vi  fi  trovano  dira 
do  3  o  fi  vendono  ad  un  prezzo  eforbitante»  Ce 
sì  que'  talenti  o  non  fi  fviluppanó  mai,  o  s'ini 
piegano  fn  eofe  frivole  »  Le  fpefe  della  ftampa  \ 
fono  anche  eccertive ,  onde  pochi  s*  invogliano  e 
afpirare  alla  fama  di  fcrittoyi  •  E'  in  grande  (li 
ma  preffo  di  loro  la  feienza  delle  leggi  civili  t 
canoniche  ?  Però  molti  giovani  chilefi,  finito  i 
loro  corfo  di  filofofia  5  paffano  a  iftruirfene  nell 
Capitale  del  Perù,  dove  quella  facoltà  s*  infegn 
con  particolar  appiaufo .  Un  Vafques ,  un  £oza 
un  Urìzar  ,  un  Caux  ,  un  Mier ,  e  il  già  lodat 
Moofig.  Àlday  fi  fono  acquiftati  gran  nome  in  U 
profeflicne  * 

Je  bpllc  arti  fi  trovano  nel  Chili  in  uno  fia 
to  mlferabile  f  Le  meccaniche  pure  vi  fono  tul 
torà  ben  lontane  dalla  loro  perfezione  ,  Si  devo 
no  però  eccettuare  quelle  del  falegname  ,del  fab 
bro,  e  dell'  orefice,  le  quali  hanno  fatto  qual 
che  progreffb  mercè  i  buoni  lumi ,  che  vi  comu 
secarono  alcuni  artigiani  tedefehi  colà  condott 
dal  P.  Carlo  de*  Conti  di  Maìmhaufen  di  Baviera 
che  volle  impiegarfi  in  quelle  Miffioni.  Quelli 
benemerito  Reiigiofo  ,  che  morì  nel  j-j66.  ,  ave 
va  un  fiugolare  amore  a  quel  paefe,  i  cui   van 

tag- 
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aggi  procurò  fempre  col  medefimo  ardore  3  che? 
.vrebbe  potuto  avere  il  più  zelante  nazionale, 
oa  non  potè  effetioarvi  tutte  le  fue  benefiche  i» 
!ee .'  L*  importante  rivoluzione  s  che  il  Sovrano 
%  felicemente  promovendo  in  ogni  genere  di  si- 
ili cognizioni ,  fi  è  propagata  fino  a  quelle  par- 
|.  Le  feieaze  ,  e  le  arti,  che  per  T  addietro hoq 
I  conofeevano  ,  o  erano  trascurate  ,  ora  fi  attrag- 
ono  T  attenzione  di  quegli  abitanti  .  Così  è  d% 
perare,  che  in  breve  tatto  vi  muterà  di  faccia  « 
Gli  uomini  civili  fi  veftooo  alla  francefe,  e 
I  donne  alla  foggia  del  Perù  ,  h  quale  è  già  ben 
ota  per  il  viaggio  d%l  Gel*  X>-  Antonio  Vlloa  t  @ 
ifer  la  deferizione  ,  che  ne  fa  il  Sig.  Ab.  RaynaU 
e  Chilefi  però  con  maggior  ipodeftja  portano  le 
onnejle  più  lunghe»  De}  reflo  il  luffe  è  il  me- 
slìmo-  Da  Lima  vanno  al  Chili  tutte  le  mode  » 
ame  da  Parigi  vengono  per  tutta  Y  .Europa .  Le 
cche  perfone,  vi  sfoggiano  in  abiti,  in  livrèe» 
carrozze,  ed  in  denominazioni  onorifiche.  Ter- 
go i  titoli  di  Conti,  di  Marchefl,  &c9  fono  paf» 
ti  colà  con  tutte  le  altre  ufaoze  Europèe  «  I  più 
mfpicuì  Titolati  della  Capital^  fono  i  Marchefi 
\ratabal  della  J?ha  ,  Encalada  di  Villa  *  palma  9 
oveda  dì  Canada  -  faermofa  ,  Aguìrre  <ji  Monte  - 
b%  Huydobro  di  Cafa  *  real ,  e  ì  Conti  Mesìa  àl 
krra  -  bella  ,  Alcalde  di  Quinta  -  al  egre ,  e  Toro  del- 
t  Conquìfta.  Il  Chili  ha  avuta  la  prerogativa  fo- 
ra le  altre  Provincie  di  America  di  veder  due 
1  fuoi  patrizi  innalzati  alla  dignità  di  Grandi  di 
pagna ,  cioè  D-  Ferdinando  Irrazabal ,  Marchefe 
i  Vaìpararfo  5  nato  io  Santiago  y  che  fu  Viceré  di 
S  %  Na- 
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ftavarra ,  e  Generaliffi.mo  dell'  armata  Spagnuoh 
fu  tempo  di  Filippo  IV. ,  e  D.  Firmino  Carvajal 
Duca  di  S.  Carlo,  nativo  della  Città  della  Con 
cezione  ,  il  quale  rifiede  al  preferite  nella  Cort» 
di  Madrid.  D.  Gio:  Covarrubias ,  nato  anche  eff 
in  Santiago,  effendo  paffato  nel  principio  di  que 
ilo  fecolo  al  fervizio  di  fua  Maeftà  Criftianiffima 
ottenne  da  effa  il  titolo  di  Marche  fé  di  Covarti* 
bla  ,  P  abito  di  S.  Spirito  ,  e  il  grado  di  Mare 
fciaìlo  di  Francia . 

I  Contadini  s  benché  oriundi  per  la  maggio 
parte  dagli  Spagnuoli ,  veftono  quali  interamcn 
te  all'  araueana  •  Difperfi  per  quelle  vafte  cam 
pugne ,  e  lontani  dai  fopraflanti  incomodi ,  go 
dono  di  tutta  la  loro  libertà  ,  e  menano  una  vi 
fa  tranquilla .,  e  lieta  fra  i  doici  piaceri  ,  che  il 
pira  quel  deliziofo  clima.  (1)  Perciò  fono  natii 
talmente  allegri  ,  e  amici  d'  ogni  forta  di  diver 
tinnenti  *  Àmaao  la  mufica  ,  e  compongono  de 
verfi  alla  loro  maniera  ,  i  quali  tuttoché  rullici 
ed  ineleganti ,  non  lafciano  di  aver  una  certa. 
graziofa  naturalezza ,  la  quale  diletta  più  che  1 

affet- 


(s)  5,  La  plupart  de  ces  bommes  fains  3  &  ro 
95  hufies  vivent  fur  des  plantaùons  éparfes ,  (£*  cui 
3à  tivent  de  leurs  propres  mains  un  terrei n  plus  o\ 
^moins  vafle  .Ils  font  encouragés  à  ces  louahles  tra 
33  vaux  par  un  del  toujours  pur ,  &  toujours  ferein 
ss  par  le  climat  h  plus  agréabhment  tempere  de 
,j  deux  hémifpheres\  fur  tout  par  un  fol ,  dont  h 
j,  fsrtìUtè  Stanne  tous  hs  voyageurs  ,>•  Raynal  liv 
8.   pag.  i6j,  v.  Chili  G 
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affettata  eleganza  de*  poeti  colti .  Sono  comuni 
ra  di  loro  gì*  Xmpirovvifatori  ,  nominati  nel  lin- 
guaggio del  paefe  Talladores .  Siccome  elfi  fono 
nolto  ricercati  ,  così  quando  conofcono  di  aves 
juefto  talento,  non  fi  applicano  ad  altro  meftie* 
ce  .  Nelle  campagne  dipendenti  dalle  Colonie  Spa» 
^nuole  non  fi  parla  d'ordinario  altra  lingua  5  che 
a  Spagnuola .  I  Contadini  vicini  alle  frontiere 
ifano  anche  la  favella  araucana ,  o  chilefe  . 

V  aria  falubre,  che  refpirano,  e  il  continuo 
sfercizio  di  cavalcare  ,  a  cui  s'  affuefanno  fin  dà 
:aociulìi ,  li  rendono  uomini  robufti/fimi ,  e  li  pre- 
fervano da  molte  malattie  .  Il  vajuolo  non  vi  è 
:osì  familiare  come  in  Europa  9  onde  fool  farvi 
ìrage ,  quando  a  loro  fi  attacca  ,  perchè  gli  a(* 
"alifce  già  provetti  in  età.  Quella  malattia  pene- 
trò per  la  prima  volta  nel  1766,  nella  Provincia 
li  MauU  y  dovr  cominciò  a  farvi  un  orribile  efler* 
minio  .  Uno  di  que*  paefaoi  ,  che  n'  era  già  gua- 
rito, sf  avvisò  di  curar  varj  di  quegP  Infelici  ab* 
bandonati  col  latte  vaccino,  il  quale  amrnini&ra- 
va  loro  ora  In  bevanda ,  ora  in  crifteri  .  Con  que* 
fio  folo  rimedio  fanò  tutti  quelli ,  che  capitarono 
nelle  fue  mani  s  mentre  i  Medici  colle  loro  com- 
plicate ricette  ne  falvarono  pochiffimi .  Ho  rife- 
rito queft*  aneddoto ,  perchè  conferma  a  mara- 
viglia i  felici  fucceffi ,  che  ha  ottenuto  dal  latte 
idi  vacca  nella  cura  del  vajuolo  il  Bótt-  Laffone  Me- 
dico di  S.."M.  la  Regina  di  Francia,  come  egli 
fìeffo  ne. informa  il  pubblico  nella  fua  Memoria 
ihmpata  negli  Atti  medici  parigini  per  V  anno 
11779.  Ma  ii  noflro  Contadino  adoprè  il  latte  fchicf- 
5  $  io» 
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io  ,  laddove  il  Sfg.  di  Laflbne  credè  opportuno 
di  prefcrivciflo  ìtiefcolato  con  una  decozione  di  ra- 
dice di  prezzemoTo  *  Checchenefià  ,  quefti  effetti 
feti/brano  diraoftrare,  che  il  latte  per  la  fu  a  qua- 
lità dolcificante  hx  la  fingolaf  proprietà  di  fner- 
vare  il  mhùnz  variolofo,  e  di  rintuzzarne  1*  inv 
Jrefficne  deleteria  . 

Gli  abitanti  delle  campagne  dei  Chili  fono 
in  generale  di  buon  cuore:  Contenti  della  prò* 
pria  fuififtenza  ùon  fanno,  per  così  dire,  che  co- 
fa  Ha  -  il  rifparmloj  o  F  avarizia."  di  queftó  vizio 
fono  rari  quelli |*  che  ne  fieno  infetti.  Le  loro 
cafe  fono  aperte  per  tutti  i  patfeggieri  ,  che  vi  fi 
prenotano,  a5  quali  danno  amorevolmente  alleg- 
gio tenta  aleuti  intereffe  ;  anzi  quelle  fonò  le 
€Ccafiooi  3  in  coi  fi  vergognano  di  non  effere  ab- 
hMzm^  ricchi  per  potere  eferdtaf  meglio  1*  os- 
pitalità n  Qóefìa  virtù  per  altro  t  comune  anche 
Belle  Città .  (1)  Quindi  avviene  ,  che  que'  ter- 
razzani non  fi  fono  finora  dati  il  penfkre  dì  eri- 
gere delle  Oiefì&  9  0  delle  Locande  pubbliche , 
1«  quali  noÈdimen©  diverrebbero  eccellane ,  qua- 
le* 


(i>  „  Dans  touè  le  Royaume  du  Chili  la  chetri- 
#»  té  pour  hs  itvungers  eH  extreme  ;  les  peuples  y 
s,  font  d%  une  bonté  fans  exemple ,  (è*  f  en  a%l  feftm 
sj  ti  de  fi  gtandx  ,  ce*  confiderables  bìenfaìts ,  qus  je 
p,  ne  fcaurotf  trouver  des  termes  affet  JìgrJficattfs  po~ 
33  ur  esprimer  huts  lìbéraihés  .  Lei  mècontentemens  , 
5»  4  recti  tijféz  fouvent  de    plufieun  de  no* 

35  *on  ,  m*  ont  jamais  pk  diminuer  lem 

3i  erette }>+  Féuillée  torcu  **  pag.  jio. 
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m  lì  Commercio  interno  ricevefie  m  maggior 
ccrefeimeoto . 

E*  nota  abbaftanza  la  defcrlzìotie,  che  fa  1 
kUtore  del  viaggio  del  Lord  Anfon  ,  circa  la  de- 
rezza de*  paefani  dell*  America  Meridionale  nel 
naneggiare  una  fpecie  dì  laccio  3  col  quale  preii- 
ono  gli  animali  fanatici*  ed  anche  i  domeUicì 
afalvatichiti  •  I  contadini  del  Chili  portano  coa- 
nuamente  ^uefio  laccio  attaccato  alla  fella  de} 
>ro  cavallo  per  averlo  pronto  ne9  bifogoi,  e  per 
erità  fono  bravifSnii  nel  maneggiarlo  •  Una  fol- 
lia di  cuojo  ben  forte,  è  bene  attortigliata  a  gui- 
;  di  cordone  lunga  di  molte  braccia  ,  e  termina* 
i  da  un  nodo  fcorrevole  forma  tutto  1*  artifìcio 
i  queffo  laccio.  Allorché  fé  ne  vogliono  fervire 
affano,  e  legano  una  eftremità  della  fuddetta 
Drda  attraverfo  del  ventre  del  loro  cavallo  ,  e 
m  1*  altra  formato  il  laccio  ,  lo  tirano  colla  ma- 
o  delira  fopra  1*  animale,  che  fugge  ,  ed  è  bea 
aro  3  che  il  colpo  di  prefa  loro  fallifca  «  Hrodo^ 
o  fa  menzione  di  un  fiorii  laccio  adopràto  Bella 
uerra  da9  Verfianì  Sagarzj .  (i)  I  Chilefi  fé  ne 
>no  anche  ferviti  con  buon  fucceffo  coatro  de* 
S  4  pira- 


(i)  „  Sunt  quidam  nomades  homines ,  qui  Sagar* 
f  tìì  appellantur  •  •  •  utente*  refle  e  lorìs  confetta , 
I  qua  freti  in  pr&Uutn  eunt  *  Efl  autem  prsttium  e 0- 
,  rum  homìnum  hujufmcdì  «  Ubi  cum  hojle  cottgrejjl 
yfunt,  injìctunt  eas  refles  in  fummo  laqueum  ha* 
,  bentes  ,  qui  laqueus  cum  aut  equum  ,  aut  homi* 
L  nem  adeptus  efl ,  eum  ad  fé  trahunt  :  ita  Hit  il- 
,  laqueati  confiàuntur .  „  Herod.  Polymn*  pag.  477» 
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pirati  loglefi  sbarcati  nelle  loro  CoSe  .  Sono  al- 
.  fresi  efpertiiUmi  nel  maneggio  de*  cavalli ,  e  a 
giudizio  de'  viaggiatori,  che  hanno  avuta  occa- 
ilone  di  offervare  la  loro  deprezza  ,  e  il  lor  co- 
raggio  in  tale  eferclzio  ,  efH  potrebbero  formare 
ono  de'  migliori  Corpi  di  Cavallerìa  del  mondo* 
Si  dilettano  molto  delle  corife  c,e'  cavalli ,  i  qua< 
lì  fanno  correre  all'  Inglefe  ,  cioè  due  a  due  mon- 
tati a  bifdóffo  da  pratici  fanciulli. 

I  Negri  ,  che  Don  fono  introdotti  nel  Chili 
fé  non  per  via  ài  contrabbando  f-  vi  reftano  fog 
getti  ad  una  fervila  ,  che  può  dirli  tollerabile  it 
paragone  di  quella  s  a  cai  foggiacciono  in  molt« 
parti  dell'  America,  ove  V  intereffe  delle  pian 
tagioni  di  cannamele  f  di  caca©  &c.  foffoca  tut 
fi  i  (entimemi  dell'  umanità  *  Siccome  quefli  ra. 
mi  di  commercio  non  fono  peranco  riabiliti  ir 
quello  Regno  ,  così  gli  fchiavi  non  vi  s'  impie- 
gano che  nelle  faccende  domeniche  ,  ove  coli*  af 
liduità9  e  diligenza  nel  fervire  fi  acquiftano  più 
facilmente  la  benevolenza  de5  loro  padroni .  I  piti 
filmati  fono  quelli,  che  nafcono  nel  paefedapa« 
«Iti  Africani»  o  ì  loro  ibridi  detti  Mutati ,  i  qua- 
li provengono  da  una  Negra ,  e  da  un  bianco,  o 
vieeverfa,  perchè  quefii  s*  aiFezicnano  più  alla 
famiglia  ,  d&  cui  dipendono  » 

Il  Governo  ,  o  la  pietà  degli  abitanti  ha  In- 
trodotto  un  regolamento  ragionevole  in  favore 
degl'  individui  ài  quella  infelice  claflc  di  gente  . 
Quelli  che,  mediante  la  loro  induftria  >  hanno 
accumulato  quel  tanto,  che  fi  richiede  per  com- 
prare uno  (chiavo ,  poflbno  riscattarli ,  coniegnan- 

do 
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do  il  loru  valore  al  padrone  ,  il  quale   e  tenuta 
a  riceverlo ,  e  a  dar  loro  la  libertà  :  fé  ne  tro- 
vano molti  affrancati  in  quefta  maniera  per  tut- 
to il  paefe .  Coloro  poi  che  fono  maltrattati  in- 
giallamente  dal  loro  proprietario  ,  poffono  diman» 
dargli  catta.. dì  vendita  9  cioè  un  cartello  ,  con  cui 
poter  cercare  chi  il  voglia  comprare  l  In  cafo  dì 
rifiuto  hanno  la  facoltà  di  ricorrere   al   giudica 
del  luogo  ,  il  quale  efaiiìinati  i  motivi  deve  con* 
cedere  loro  la  permiffione  negata'.  Quefticafi  pe- 
rò fono  rari ,  o  perchè  i  padroni  fi  attengono  pe£ 
riputazione  dal  ridurre  i  loro  f chiavi  a  tali  eftre- 
*mi,  o  perchè  i  medefimi   fchiavi    s*  affezionano 
\ài  tal  maniera  alla  famiglia  ,  da  cu!  dipendono  s 
che  la  maggior  minaccia  3  che  fi  poffa  far  loro  è 
quella  di  venderli  ad  un  altro.  Anzi  accade  fpéf- 
fo,  che  quelli,  che  in  vìfta  de3  loro    buoni  fer- 
vizj  fono  lanciati  in  libertà  per  via  di*  teftaménJr 
tof  non  vogliono  prevalertene ,  per  non  perdere 
la  protezione  della  Cafa  9  in  cui  fervono ,  e  nel- 
la quale  conofeono  di.  avere  afficurata   per  tem- 
pre la  loro  fuffiftenza .  I  padroni  hanno  il  dirit- 
to de*  padri  di  famiglia   fopra  i  propri  .fchiavi, 
onde  poffono  caligarli   per  i  loro   mancamenti  * 
Xa  giuftizia  fteffa  li  rimette  al  loro  arbitrio ,  qu&n 
do  elfi  fi  rendono  meritevoli  di  quache  pena  le- 
ggale inferiore  a  quella  della  morte.  Siffatta  ma- 
niera di  fervitù  fembra  contraria  al  diritto  natii* 
ralc,  ma  la  fodera  n,e  ritrae  de' gran  vantaggi. 
Le  famiglie  non  fono  efpofte  all'  Instabilità  del- 
le perfone  di  fervizio  ,  le  qusili  riputando  fi  Tem- 
pre come  firaaiere  non  $'  affezionano  mai   allaJ 
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vofìra  cafa  ,  e  ne  /Velano  tutti  i  fegrcti  •' 

Il  Commercio  interno  di  quelle  Colonie  e  fi- 
nora di  poco  rilievo  malgrado  le  comodità,   che 
prefenta  il  paefe  per  incoraggiarlo.  Ma  vi  manca 
1*  iDduftria,  o  per  dir  meglio,  la  neceffità,    che 
®*  è  la  principale  tergente .  Un  gran  Commercio 
è  relativo  ad  una  gran    popolazione?  A  mifursu 
che  quefta  vi  crefccrà  ,  s'  aumenterà  anche  quel- 
lo. La  comunicazióne  per  acqua,  che  ne  facili- 
ta i  progredì  ,  fi  è    già    incominciata  a  ftabilire. 
Io  vari  di  quV  porti  fi  fabbricano  .barche  pel  re- 
eiproco  trasportò   delle    mercanzie  ,    le   quali   fi 
portavano  prima  per  terra  a  fchiena  di  muli  con 
grandi  ftcntij  e  fpefe  de'  Negozianti?  Quella  fe- 
lice innovazione  può  effer  feguha   da    altre    più 
importanti  ,  Soncfi  anche  coftruiti  de*  grofii  Va- 
fcélli  nel  porto  della  Concezione ,  e  nelle  foci  del 
fumé  Màule  * 

Il  Commercio  eflerno  fi  fa  co!  Perù ,  e  col- 
la Spagna  .  Nel  primo  s'  impiegano  13.  e  14.  ba- 
simenti di  joò.  a  600  tenne  late  parte  Chilefi  , 
e  parte  Perusni,  i  quali  perlopiù  fanno  tre  vol- 
te 1*  anno  quel  giro»  Quefti  eftraggonodal  Chi- 
li grano  r  vino,  legumi,  mandorle,  noci  ,  eocbi 9 
conferve,  carne  fecca,  graffo,  fego ,  marrocchi- 
bi,  fuole  da  {c2rpef  cordame,  legni  da  coftru- 
4^ìone,  rame,  &c.  e  vi  lafcìano  argento ,  zucche- 
io  ,  rifo  ,  e  bambagia  *  t  vafcelli  dì  Spagna  in., 
cambio  delle  merci  di  Europa  ricevono  oro  ,  ar- 
gento ,  rame  ,  lana  di  vicogna ,  e  corame.  Il  Com- 
mercio dell'  India  Orientale  arrecherebbe  più  uti- 
lità ai  Chilefi  di  qualunque  altro,  perchè  i  loro 

pia 
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pia  valutabili  effetti  fcarfeggiano ,  o  non  fi  tro« 
vano  del  tutto  in  quella  doviziofa  portone  dell* 
Afia  .  Il  tragitto  fecondato  dà  venti  atiftrali ,  che 
dominano  in  quel  mare,  farebbe  facile,  e  fpedi» 
to.Nel  Chili  non  fi  battono,  Uè  girano  altre  mo- 
nete fé  non  d*  oro ,  e  d'  argentò .  Quelle  di  ra- 
me non  vi  hanno  corfo ,  Io  che  reca  gratìde  im- 
piccio, e  fvantaggio  al  traffico  interno .  V  infima 
moneta  d*  argento  vale  6*  fold.  e  5*  dam  bolo- 
jnefi .  i  pefi ,  e  le  mifure  fono  a  uri  di  preflb  £ 
medefigii  >  che  fi  tifano  &  Madrid  » 
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DELLA  LINGUA  CHILESE. 


*A  lingua  originarla  del  Chili,  detta  altrimen- 
ti Araucana  dai  nonje  del  popolo,  che  la  parla 
con  più  eleganza  ,  viene  comunemente  appellata 
da'  Nazionali  Chili- dugu,  cioè  favella  Chilcfe. 
II  Tuo  Alfabeto  contiene  le  medefime  lettere  del 
latino,  tolta  la  x,  la  quale  propriamente  con 
è  cjie  una  lettera  compoftà .  Vi  fono  de*  Grama- 
tlci,  che  vorrebbero  (cacciarne  il  b,  e  la./,  fo- 
flituendovi  Vv  confonante,-  ma  il  b  occorre  fpef- 
io  In  quel  parlare,  come  evidentemente  fi  fcor- 
ge  ne*  derivati,  ove  fi  cangia  nel  fuo  alfine  for- 
te^» Così  da  lab  (lo  fpazio  )  viene  lapumetu 
(fieodere).  La  /,  benché  più  foave  della  latina, 
lì  fa  fentire  beniffimo  in  molte  parole.  La/,  cbe 
da  alcuni  vieo  chiamata  con  ragione  piuttofto  fif- 
chio,  che  lettera,  non  s'incontra  fé  non  in  una 
ventina  di  voci,  e  giammai  nel  fine,  dove  al- 
lunga di  troppo  Va  pronunzia.  La  z,  vi  è  più  ra- 
ra  d'  affai  . 

Oltre  a  quelle  lettere  comuni  i  Chilefi  han- 
no un  ?  muta ,  e  un  à  particolare  come  i  Fran- 
cefi,  e  i  Greci.  Effi  cangiano  fpeflb  quefto  à  in 
1,  come  fanno  i  Greci  moderni  .  La  prima  let- 
tera fi  nota  con  due  punti ,  e  I*  altra  coir  ac- 
cento  grave   per-  diftinguerle  dall'  e ,  e  dall'  a 

ordì- 
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ordinarlo.  Hanno  dì  più  un  g  aitale  ,  e  un  th, 
che  pronunciano  toccando  il  palato  colla  lingua  , 
e  fovente  per  vezzo  lo  mutano  in  e  dolce  ,  dì* 
cendo  p.e  .  cegua  in  vece  di  tbegua'Ul  cane). 
In  tutto  il  loro  Alfabeto  non  vi  è  alcuna  lette» 
ra  gutturale,  né  vocale  afpirata  ,  Io  che  è  bea 
■a  ammirare  in  una  nazione  non  colta  .  Del  re- 
Po  io  mi  fono  prefiflb  di  feguir  nel!'  elpofizione 
delle  voci  Chilcfi  V  ortografia  italiana  . 

I  vocaboli  tutti  finifeono  nelle  feì  vocali  fo- 
praddette,  e  nelle  confonanti  h ,  dtf,  g, .  /, 
m9  »,  r,  v.  Onde  vi  fono  quindici  terminazio- 
ni ben  diffinte,  le  quali  colla  loro  varietà  rso« 
dono  quella  lingua  armoniofa ,  e  fonora  .  L*  ac* 
cento  trovafi  d*  ordinario  nella  penultima  voca- 
le ,  qualche  volta  nell'ultima,  e  giammai  nell* 
antepenultima  .  Sicché  i  piedi  dmili  ,  o  fdruc- 
cioli,  che  comunicano  tanta  bellezza  alla  lingua 
italiana,  ne  fono  affatto  cfclufi  .  Le  radici  pro- 
prie, per  quanto  fi  può  ricavare  da'  Vocabolari, 
che  tuttora  fono  molto  imperfetti ,  arrivano  a 
1973.  e  per  la  maggior  parte  fono  monofiIIa|e, 
o  diflillabe.  Diilì  radici  proprie ,  perchè  certuni 
prendono  impropriamente  per  radici  tutte  quelle 
voci  ,  che  in  qualunque  modo  ne  producono  del. 
le  altre  •  Condotti  da  un  sì  fatto  principio  dan- 
no a  certe  lingue  da  trenta  in  quaranta  mila  ra- 
pici, Io  che  fi  dee  riputar  come  un  paradello  la 
granitica  .  £e  radici  di  una  liogua  fono  quelle 
iempliciffime  voci  primigenie  ,  eoe  né  mediata- 
mente ,  né  immediatamente  derivando  da  alcuna" 
altra ,  danno  1"  effere   a   ?arj   vocaboli  ,   i  quali 
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poffonp  In  fe'guito  diramarli  In  molte  diverfe  nu* 
snere  .  U  numero  di  cotali  radici  è  ben  limitatQ 
anche  nelle  lingue  più  ricche,  quali  fono  la  gre- 
ca ,  e  la  latina,  come  può  facilmente  chiaritene 
chiunque  voglia  darfi  la  pena  di  rintracciarle  •  Le 
voci  radicali  Chllefi ,  per  quanto  ci  fembra ,  non 
hanno  verun'  analogia  con  quelle  degli  altri  idio- 
mi conofeiuti .  Per  onomatopea ,  o  per  accidente 
vi  ii  ritrovano  le  feguenti  parole  greche  ,  e  lati» 
ne  poco  cambiate.  I  vocaboli  italiani  corrifpon- 
denti  efpriaiono  la  propria  lignificazione  de*  Chj- 
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YQC1   CH1LE$1    GRECHE* 


ItaL 
aumentare» 
fplendore  * 
pdire  . 

andare. 

orto  • 

parola,  ragione, 

fommergerfi. 

invero  . 

efìTere,  onafcere. 

rifplendere . 

non  . 

macinale. 

certo . 

fango . 

dire. 

reumx 


Chi!. 
aldìin 
ale 

Grec* 

akdHy 

s'Ky] 

Me  un 

ÒW.ÌHV 

amun 

£jjLeveiy 

cai 

ucci 

chtpun 

dugw 
dìiYft'éw 

urino? 

gè» 

*y  evia  6  cu 

lampaìcon 
mìi 

multiti 

fJLYf 

fJLlSXX&V 

nal 

vai 

pele 
pi  fa 

nìjXàe 

yocx 


gZVfXft 

corrente  • 

gèttV 

fcorrere . 

Tépyretv 

rallegrare  « 

7V7r£y 

flagellare  9 

CHILESI 

IATI  UE. 

lat. 

Irai. 

#n 

forfè  • 

ardere 

ardere  * 

supere 

defiderare  • 

dapinare 

banchettare  * 

eja 

orsù  . 

ejular* 

piangere* 

bem 

ah! 

heu 

ohi  p 

bui 

hai . 

levìs 

veloce . 

lume® 

rifplendere» 

lux 

fpJendore  . 

manut 

mano  deftra . 

mult  us 

uscito  9 

munu$ 

donare» 

non 

non  * 

no  f  as 

nuotare. 

petere 

rifcuotere  - 

petulcus 

lafcivo . 

penìs 

penis  è 

potar» 

bere* 

fempus 

tempo  « 

valere 

valere  • 

valere 

potere  * 

a* 
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vi 
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veleria 
une 


ve 

veliera 

unus 
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N.B.  Non  è  ben  fondata  l9  opinione  foftenuta 
da  alcuni,  che  i  Chilefi  abbiano  prefe  le  fuddet- 
te  parole  dalla  lingua  Spagnuola-,  còsi  perchè  ef- 
fe non  fono  per  la  maggior  parte  in  ufo  in  co- 
delia  lingua  ,  come  perchè  lì  trovano  regi  (Irate 
ne'  primi  Vocabolari  fatti  del  loro  idioma  . 

I  nomi  Chilefi  fi  declinano  per  una  fola  de- 
clinazione, o  per  parlar  convpiù  efattezza  ,  elfi 
fono  tutti  indeclinabili ,  poiché  colla  giunta  di 
varj  articoli,  o  particole  enclìtiche  fi  diftinguono 
i  eafi  ,  e  i  numeri.  Qucfti  ultimi  fono  tre  ,  co- 
me apprelfo  i  Greci,  cioè  Singolare,  Duale  ,  s^ 
Plurale  *  Ecco  un  efempio  di  quella  declinazio- 
ne • 

SiHg*  N .  Cara  la  Città  e  G.  Cara -gai»  D. 
Cara  -  meU  *  A  .  Cara  .  Y  .  a  Cara  .  Ab.  Cara* 
mo  • 

Diial.  N.  Cara*  egu  3e  due  Città.  G.  Cara* 
egu  *>  gnì  •  D  .  Cara  -  egu  -mea  .  A  .  Cara  -  egu .  V. 
a  Cara  -  egu  .    Abl.  Cara  -  egu  »  mo  . 

Pi  or.  N .  fu  -  Car*  ,  le  Città  .  G  .  pu  -  Cara  - 
g>;z  .  D  .  £# -  Cara  -  zw/  .  A  *  pu  •  Cara  .  V.  #  /»«• 
dra  .  Ab*  />«  -  Cara  ••  »o  . 

In  vece  dì  pu ,  fegno  dlftìntivo  del'plurale  ,  fi 
poffbflo  ufare  le  particole  /Va,  o  egea  pofpofte  al 
nome ,  o  que  meffo  tra  1*  aggettivo  e  il  foftanti- 
vo  ,  quando  fi  trovano  infierne .  Onde  Cara  farà 
anche  nel  numero  del  più  Caraìca  ,  o  Caraegk'a  I 
o  cììme^ue  Cam  (le  buone  Città.) 

Quin-fl 


~m.:i^B 


.*:•■ 


Quindi  fi  vede,  che  nella  favella  Chilef?s  1* 
trticolo  fi  pofpone  ai  nome  all'  oppofto  di  quel* 
o  3  che  fi  pratica  nelle  lingue  moderne  d*  Euro* 
P  .  Quella  fpecie  di  declinazione  non  era  dei 
utto  incognita  ai  Latini  y  e  ai  Greci,  preffo  i 
[uali  fi  trovano  alcuni  nomi  declinati  quau*  dei* 
o  ftefib  modo  ,  benché  con  più  varietà  .  Infatti 
\iufa  fi  declina  N.  mufet  G.  mufa»  e,  o  i  D.  mufam 
A.  tnufa«m  V.mufa  ec.  ,  e  in  greco  il  dice  N* 
««a  G.  /bwar  -  fa/.  D.  forno,  *  r/  ec»  Anzi  pare ,  che 
imi  i  nomi  delle  due  fuddette  lingue  fi  declinai 
?ro  primitivamente  per  via  di  particelle  pofpo** 
;e,  le  quali  contraendofi  poco  a  poco  vennero 
uafi  ad  immedefirnarfi  cogli  fìeffi  nomi  >  e  a  for« 
urne  i  diverfi  cafi  • 

La  lingua  Chilefe  abbonda  ti  aggettivi- così 
rimi  ti  vi ,  come  derivati  .  Quelli  ultimi  fi  ferrea- 
o  con  regole  invariabili  da  tutte  le  parti  dell9 
razione ,  p.  e.  da  tue  { terra  )  viene  tuetu  { ter- 
e$re  )  ,  da  chìm'in  (  fapere  )  chìmeì  (  favio  )  ^  i 
uali  fi  fanno  negativi  colla  particella  no  frappo» 
a,-  tuenotu  (non  terreiìre  )  ,  chìmmeì  (  ignoran*» 
2).  Sebbene  tutti  quefìi  aggettivi  fieno  di  dlver- 
;  terminazioni  ,  non  fono  però  fufcettibili  né  di 
■mei!  ,  né  di  generi  a  guifa  degli  aggettivi  in« 
!eii .  Lo  fteffo  accade  a'  participj  \  e  ai  prono- 
il  derivativi.  Quindi  fi  può  dire  ,  che  in  quello 
lioma  non  v1  è  altro  ,  che  un  genere .  Un  tal 
ifetto  apparente ,  o  reale  che  fia  ,  vien  compen- 
|o  dalla  ficurezza,  che  fi  ha  nel  parlare  ,  enei- 
)  fcrivere  ,  di  non  incorrere  in  grama!  leali  (con*  ' 
ordanze.  Quando  però  fa  d'uopo  diflinguere  £ 
T  feiS 
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feiH  §'  adopra  per  denotare  il  mafchlo  la  voce^ 
alca  ,  e  per  la  femmina  domo . 

I  comparativi  fi  formano  come  nella  maggidi 
parte  delle  lingue  vive  ,  preponendo  al  pcfitìvo 
le  particole  jod  %  o  dot  y  che  lignificano  pik9  e  i 
Superlativi  con  gli  avverbj  cad9  o  mu  p»  e.  dot* 
lìv  (  più  limpido  )  s  mulìv  (  limpidiiiimo  )  .  Man* 
eano  in  quefto  linguaggio  i  diminutivi ,  e  gli 
accrefeitivi ,  ma  vi  fi  fupplifce  come  in  francefe  , 
con  gli  aggettivi  pici  (  piecplo)  e  luta  (grande), 
Anche  ì  diminutivi  fi  formano  qualche  volta  cam- 
biando Je  lettere  meno  foavi  in  altre  più  dclci. 
y.  g,  Votum  (  figliuolo  )  vocium  (  figliuolino  )  I  pro« 
nomi  primitivi  fono  ince  (io)  ,  fimi  (  tu  )  ,  teyt 
(  colui  ) ,  t'iva 9  o  paci  (  quello  )  ,  vey  [  elfo  ] ,  chi- 
du  (  lo  fteffo  )  ec.  I  relativi  poi  fono  iney  (  chi  )3 
$$m  (  che  }  )  ja  3  o  ga  (  che  )  ,  ceu  (  ài  che  )  ec. 

I  Verbi  efeono  peli' infinito  in  n  come  i  ver* 
bì  tedefehi ,  e  i  greci ,  con  quefia  differenza  pe« 
rò  ,  che  i  verbi  tedefehi  terminano  tutti  nella  fil« 
laba  en9  e  I  greci  in  in  3  fé  jnon  foggiacciono  a 
qualche  contrazione  ;  laddove  j  verbi  Chilefi  van- 
no a  finir  nelle  fillabe  un ,  en  9  k'n  ?  in ,  on  ,  un9 
€  ìw  •  Ciò  nonoftante  fi  flettono  tutti  per  una 
fola  conjugaziooe  (m%9  anomalia  alcuna  ,  Hanno 
tre  Voci ,  vale  a  dire ,  Attiva  ,  Pajpva  3  e  Jmper* 
fonale,  e  tre  Numeri  Singolare,  Duale  ,  e  filtra* 
le .  Hanno  tutti  i  Modi  de'  Latini ,  ed  anche  i 
Tempi  con  tre  ,  o  quattro  di  più,  che  poffono 
chi  amarli  Aorifii ,  o  pi  otto  Ilo  Mifli  ? 

Tutti  i  Tempi  dell'  Indicativo  generano  parti- 
cipi >  e  gerundj  così  in  Attiva    come  in  Partiva  % 

le 
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Ce  desinenze  del  Preferite  d'  ogni  Modo  fervono 
per  gli  altri  Tempi  dello  fieffo  Modo,  i  quali  fi 
iiiiinguono  fra  di  loro  con  certe  particelle  carat- 
erìfiiche  3  che  fono  nel  fecondo  Prefente  che9  nell* 
imperfetto  buy  nel  Perfetto  uyey  e  n$l  primo  Fa- 
uro  <*•  l  Tempi  componi,  e  mifti  fi  formano 
ol  rifpettivo  accoppiamento  delle  medefime  par* 
icelle  .  Quefte  particole  caratteriftiche  fono  tran- 
cendenfali  a  tutti  i  Modi  non  meno  della  Voce 
tttiva,  die  della  paiHva  ,  e  dell'  impeyfonale  » 

la  Voce  paifiva  viene  formata  dal  verbo  fo- 
j&ntivo  gen  (  eifere  )  meffo  tra  la  radicale,  e  1* 
»  finale  del  verbo,  e  fi  conjuga  colle  ilefifc  de- 
cenze dell'  Attiva.  La  Voce  impersonale  poi  fi 
à  colla  particola  am  aggiunta  alla  radicale ,  o 
Ha  caratteriftica  dql  Tempo  .  Quefio  femplice  ar- 
ifizio  apparifee  chiaramente  nella  Conjugazione 
el  Verbo  Elun  (dare),  che  fervirà  di  modello 
tutti  gli  altri  Verbi  fenza  veruna  eccezione» 

VOCE    ATTIVA* 

Indicativa  e 
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Prefente  h 

Sing,  Elun  dò  » 

Eluimì  dai  « 

£i&?  dà  » 

Puah  Eluyu  noi  due  diamo  * 

Eluìmu  voi  due  date.» 

£/«?£*  quelli  due  danno  • 

Piar»  Eluìgn  diamo  • 
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ÌLluìrnin        date* 
Eluigkn        danno  » 
Pref.  Ilo 
Siflg.  Eluchen  dò  » 

Elucheìmi      dai,  èc.  (i) 
Iroperf. 
Sicg*  Eluhun  dava  . 

Eluhuimì       davi  ,  ec» 
Perf. 
Sing«  Eluuyen         diedi  • 

Eluuyeimi      deftl  ,  ec. 
Plofq. 
Sing.  Eluuyebuh      aveva  dato» 
Bluuyebutmi  avevi  dato  ec» 
Fut.  L 
Sing.  È/#/*#  darò  * 

Eludimi       darai ,  ec« 
Fut.  IL 
Sing*  E/«#ye*»     avrò  dato. 

Eluuyeaimi  avrai  dato  3  ec« 
Mift.  I. 
53og«  Kluahun      aveva  da  dare  . 

%lu»hutml   avevi  da  dare  ,  et% 
Mift.  IL 
Sifig*  Eluuy e ahun  dovrei  aver  dato. 
Eluuyeabuìmì  dovrefii  aver  dato  ec. 


1MPE- 


(c)  17  primo  Prefente  dì  tutti  i  Verbi  s*  ufa  d*  or* 
di  fi  arie  per  il  Preterito  compoflo  ;  Così  Elutl  fignt* 
fica  io  dò  ,  ed  ho  dato  .  Il  fecondo  Vrefente  è  quel» 
h  i  'che  denota,  femplicementt   attualità  . 
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IMPERATIVO. 


Sìag*  Eluci 

dia  io  . 

Eluge 

dà  tu. 

E  lupe 

dia  colui  . 

Du.     Eluyu 

diamo  noi  due. 

Elumu 

date  voi  due . 

Elugu 

diano  quelli  due. 

Pi.       Eluìgn 

diamo  . 

Elumtn 

date  . 

Elugèn 

diano  » 

SOGGIUNTIVO, 

Pret 

Sing.  EMI  fé  io  dia  « 

Elulmt         fé  tu  dia. 

Elule  fé  colui  dia.' 

Du.     Elulìu  fé  noi  due  diamo  # 

Elulmu        fé  voi  due  diate  . 

Ululgu         fé  quelli  due  diano 
PL       Elulìgn        fé  diamo» 

Elulm'm       fé  diate. 

TLlulgi»         fé  diano  « 
Imperi". 
Sing.  Eluhuìì        fé  io  de0I '. 

Elubulmì      fé  tu  deffi  ec. 
Perf.  Eluuyzlì       fé  abbia  dato  ,  ec» 
Plufq.  Eluuyebuii  (e  avelli  dato,  ce. 
Fut.   i.  Elualì      fé  darò  ,  ec. 
Futa   %•■  Eluuyealik  avrò  dato,  ec.  . 
X  I 
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Mift»  r.  Eluahulì       fé  avefl!  da  dare,  ee* 
Mift.  a*  EluuyeabuU  fé  dove/fi  aver  dato ,  ec« 

^    Ottativo,  è  Infinito  » 
1/  Ottativo  fi  forma  dal  Soggiuntivo  ,o  da* 
cìue  Mliìi  dell5  Indicativo  colle  particelle  defide- 
fativi  veleni  ,  ve!  ,   0  £/  pofpofie,  p.  e»  £/«/*  z/ff- 
ìm  !  (  Dio  voglia  che  io  dia  )  ;  Eìuaburì  cil  (Dio 
voleffe  j  che  io  delfi.  )  V  Infinito  affermativo  non 
fi  diftifìgue  dalle  prime  perfone  fiiìgolari  de'  Tem- 
pi dell'  Indicativo,  come  accade    nella    maggior 
parta  delle  lingue  primitive,  ed  anche  rselP  idio- 
ma idgléfe»  Così  tutti  i  nòve  Tempi  dell*  Indi- 
cativo hanno  i  loro    Infiniti   peculiari  *    Quando 
occorre  farne  diftinzìone  fi  prepongono  ad  elfi  al- 
cune particelle  determinative  a 
Participi  attivi  . 
fref.  r*  Eluìu  '  quel ,  che  da  « 

Préfc  t*  Eluchetu       quel  che  dà  • 
Imperf*   Elubulu        quel  3  che  dava  . 
Perf«        Eluuyelu      quel ,  che  diede  • 
ìlufq*      Eluuyebulti  quel,  che  aveva  dato» 
But.  i.    Èluata  quel  3  che  darà  * 

fot»  i*    Eluuyealu    quel  ,  che  avrà  dato  * 
Mift.  i*  Eluabulu   '■   quel,  che  aveva  da  dire. 
Mift*  li  Eluuyeabulu quel*  che  dovrebbe    aver 

dato. 
tìerundjó 
x  Pref.  Eluyunì      dando. 

Irrrp.  Eìuyubum  quando  dava  ,  ec. 
i  Pref.  £/»#/         per  dare  ,  ec.  ec» 
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VOCE  PASSIVA; 


Indicativo  e 

freù  X. 
Sing*      Elugen       io  fono  dato* 
Elugdmì      tii  fei  dato* 
Elugez  colui  i  dato* 

Du»        Elugeyu       noi  due  fiamo  dati  $  <j6 
Imperf.  Elugebum   io  era  dato  »  ec«  èc* 

Participi  paffivi  « 
x  Pref.      Elugetù      dato  s 

Imperf.  Elugebuiù  eh9  era  dato.*  eé* 
a  Pref/    Eluel         datò 
ìinperfc  Elubuel    eh*  era  dato,  ecé 

VOCE   IMPERSONALA 

Indicative  i 


»  ♦ 

il 


% 


Pref.  i.  Eìuam  datìnò  * 

Pref.  2*  Elucheartì      danno  i 
Impera  Elubuam       davano* 
Perfé        Eluuyeam      diedero  è 
Plufq*      Éluuyebuani  avevano  dato* 
flit*  té    Eluayam       daranno .    ; 
Fitf.  %•    Eluuyeayam  avranno  dato. 
Mift.  x«  Eluabuam    avevano  da  dare* 
Mlfi.  ì.  Eluuyeabuam  dovrebbero  avef  datò. 
Imperar*  Elupeam      diano  « 
ogg*  Pref.     Eluleam       diano  * 

Imperf  «  Elubuleant   .de  fiero  ,-.cc*  ec*. 
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Mi  B.  In  vece  dì  quella  Voce  fi  può    ufarc   ira- 
perfonalrnente  la  terza  perfona  (ingoiare  de*  Tem- 
pi pallivi,  come  fanno  i  Latici . 

La  Conjugazione  fdddetta  diviene  neg; 
ricevendo  le  particole  la  ridi'  Indicativo  ;  chi 
siell'  Imperativo,  che  allora  prende  dai  Congiun- 
tivo le  terminazioni ,-  e  no  nel  Soggiuntivo»  e 
fidi3  Infinito  ,  colle  quali  il  varia  psr  tutte  ltj& 
Yoci ,  e  Tempi  come  1*  Affermativa  p.  e.  Miué 
lan  (  non  dò  )  $  elulaìmì  (non  dai),  ex.  eluchìlì 
(  che  non  ah)  9  ec.  Elunolì  {  fé  non  dia  ) ,  Elu* 
mimi  (fé  tu  non  dh  )  9  ec.  FJunon{  non  dare), 
ec»  Quefta  Conjugazione  negativa  è  molto  ufata 
Io  tutti  i  Verbi  ;  ma  bifogna  offervare ,  che  quan- 
do concorrono  infieme  due  a  ,  od  altre  vocali  mo- 
notone ,  fi  mette  in  pezzo  loro  per  evitare  la-i 
cacofonia  un  y  eufonico  ;  onde  nel  Futuro  negati^ 
vo  fi  dhì  elulayan  [  non  darò  ]  .  Da  quefto  me- 
todo provengono  de*  verbi  affai  co  rio  fi  :  pian  io 
nego  :  gela®  ,  non  fono  :  pelan  non  vedo  ,  ec. 
Quindi  os  vicu'ie  anche  lan  morire,  cioè  diyen- 
far  #0,  o  nulla:  lalan  non  muojo  . 

Da  quanto  abbiamo  efpolìo  fin  qui  fi  vede  , 
glie  quali  tutta  la  bruttura  della  Conjugazione 
chilefe  confifle  nell*  ufo  ddle  particelle,  le  qua- 
li pò  (fono  chiamarli  temporarie  ,  perchè  ora  foie, 
ora  accompagnate  variano  ,  e  modificano  i  4Tem- 
pi .  Nel  fecondo  cafo  fanno  con  fingolar  preciso- 
ne le  veci  de*  Verbi  aufiliari  òdio  lingue  mo- 
derne .  Così  il  più  che  perfetto  partecipando  nel- 
la fua  lignificazione  dell'  Imperfetto  ,  e  del  Per» 
(etto  5  lì  compone, delle  particelle  di^ambedue. 

Il 


ìl  Futuro  perfetto  parimente  fi  forma  dalle  par- 
ticole earatteriftiche  del  Perfetto ,  e  del  Futuro, 
pofìochè  rinchiude  le  nozioni  dell'  uno  ,  e  dell* 
altro.  Lo  tìeffo  fi  deve  offervare  riguardo  ai  Mi- 
ili,  i  quali  ricevono  le  particelle  ,  o  aumenti  fi!- 
iabici ,  da  que'  Tempi ,  a  cui  più  s9  approffima- 
no  nella  loro  lignificazione,  cioè  il  primo  quel- 
le del, Futuro,  e  dell'  Imperfetto 9  e  il  fecondo 
quelle  del  Perfetto  3  del  Futuro ,  e  dell'  Iroper? 
ietto  i 

Il  medefitno  artificio,  benché  meno  appara* 
te  ,  fi  trova  preifo  a  poco  celle  Conjugaziosii  la- 
line*  Difatti  il  Più  che  perfetto  amaveram  fi  com- 
pone, per  quel  che  pare*  del  Perfetto  amavi ,  © 
dell*  Imperfetto  eram  .  Così  pure  amavero  fi  fot* 
ma  dal  medefimo  Perfetto  ,■  e  dal  Futuro  eh ,  ec. 

Si  può  ancora  offervare ,  che  quella  lingua, 
tuttoché  ufata  da  gente^  barbara  ,  e  incolta  ,  jha 
;nella  fua  Coniugazione  tutti  i  Tempi  neceffarj  , 
lo  che  non  fi  può  dire  ugualmente  ài  molte  al- 
tre lingue  fenza  eccettuarne  alcune  di  quelle , 
che  fìimanfi  colte  .  Si  sa  quanto  la  favella Jngle« 
fé  fia  dìkttofa  nelle  fue  Coniugazioni.  la  lingua 
tedefca  ,  che  n*  è  la  madre ,  manca  del  Preteri- 
to femplice,  del  Futuro  dell'  Indicativo,  ..e  di 
tutti  i  Tempi  femplici  del  Soggiuntivo  ■  lo  noa 
pretendo  per  queflo  di  anteporre  il  linguaggio 
Chilefe  alle  fuddette  lingue  ,  e  nemmen  ài  pareg- 
giarlo «  So  bene,  ch'affo  non  è  privo  dì  difetti 
confiderabili;  ma  tuttavia  non  fi  può  negare» 
che  il  fondo  soa  fia  buono?  e  jfufcettibile 'di, per- 
fezione é 

He** 


►7 


i 

W 


«e^u:.    •;->  ..*.  $ 


I 


? 

r. 


%9$ 

Heglftfate  fuecintamente  le  primarie  Infief. 
fioni  del  Verbo ,  diremo  qualche  cofa    delle   fé» 
condarie,  nelle  quali  non  fi  mofirameno  fecce 
ào,  1  Verbali  in  or  fi  fanno  mutando  la  n  fina- 
le? dell'  Infinito  in  voe  ,  o  ve  :  eluvoe  ,  o   tluvé 
<  il  datore  )  .  I  verbali  d9  azUnè    terminano  ìil* 
M>*h  om,  un,  e  hm<  Anche  lo  fteffb  Infinito 
diviene  un  nome  p.  e*  thecan  (paffare,  e  il  paf- 
io).  Quelli,  che  da'  Latini    diconfi    Verbali  iti 
hìlìs,  fi^  formano  coli*  particella  vai  frappofla  al 
participio,  Éluvalìu  lim$kììt)%   ayòvallu  (ama, 
bile),  e  diventano   mmim    coir  interporvi   la 
particola  nò.  1  nomi  Qtmti  >  di   cui    abbonda., 
fommamente  queiia  lisg»* ,  €fCOno  per  lo  più  in 
geri  ,  ayìwaìgm  (amabifftì  )  5  butagen  (  grandez- 
za),  I  comprenfivi  poi  é  che  in  latino  termina-. 
no  in  etunìi  e  in  Italiano  in  età  come  Caflagnt* 
io  ,  quivi  finifeonò  in  ntu ,  rùmentu  (  luogo  di  giun- 
chiglie), curantù   C&flaja  )  ,   millanti*   (miniera 
d9  oro  )  è 

Abbiamo  parlato  finora  della  femplìce  ftrut- 
tttrt  del  Verbo  t  Se  voleiEmo  poi  indicare  tutte 
le  maniere  di  compofizioni5  eh'  effo  ammette, 
ci  ^fognerebbe  farne  un  pfoliflb  Trattato  i  giac- 
ché, come  infiouammò  di  foprà,  ogni  Verbo  fem- 
plice  diviene  colla  giunta  di  varie  particelle  ra- 
dice  feconda  d'altri  innumerabsli  Verbi .  Tra  que- 
lle particole  alcune  anteponendoli  fanno  le  veci 
delle  prepofizioni  latine.  Altre  rinchiufe  nello 
fleffo  Verbo  ne  aumentano  ,  o  variano  leggiadra- 
mente la  lignificazione.  Bafterà  adeguarne  alcune 
di  quefte  feconde  compofizioni  per  dare  qualche 
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idea  di  tale  artifizio  $  fenzà  dipartirci  da!  Verbo 
ÌLlun ,  dal  quale  fra  molti  altri  derivano  i  Verbi 
feguenti  * 

-Éluclen  flar  dando  l  Elugueti  dar  di  più  :  dti* 
duameti  voler  dare  ••  eluyaun  andar  dando  :  duje» 
cumerì  venir  dando  :  dullen  dar  davvero  ,è  elumejt 
andar  a  dare  .•. dumon  bìfognar  dare:  dupan  ve- 
nir a  dare»  dupen  dubitar  di  dare  f  dupran  dar 
invano,*  dupun  pàlfar  dando  i  durchen  parer  di 
dare  ì  dummen  dare  all'  improvvifo  :  dutun  tor- 
nar a  dare:  duval'in  poter  dare,*  duvalun  fin- 
ger di  dare  ?  */«£/#  prometter  di  dare  t  elumspran 
andar  a  dare  invano  : ,  eea 

Le  medefimé  particelle  congiunte  due,  tre 9 
ò  più  infieme  formano  de*  lunghi  Verbi ,  che  rin- 
chiudono un  periodo  iìtefo,  pve*  lduamchlavin 
%  con  veglio  mangiar  infieme  con  lui  ]  pemepra* 
viti  (  iddarnò  fono  andato  a  vederlo)*  Il  primo 
Verbo  fi  compone  di  cinque  vocaboli  >  cioè  in 
{  mangiare  )  duam  (  volere  )  *  do  (  infieme  ) ,  U 
(  non),  vi  (  lui  ,  ù  lo  )  j  e  fi  conjuga  eoo  tutto 
il  fuo  arredo  alla  maniera  di  dun  :  iduamclolavi» 
mi  9  iduamdolatti  i  ec.  Quella  fpecie  di  eleganza 
è  molto  comune  in  quella  lingua* 

Anche  i  Verbi  s'  tinifeono  infierné  con  par* 
titolar  energia  per  formarne  un  folo*  Così  da 
ayeti  (ridere),  e  da  thipan  (  fortire  )  fi  fa  ayethì* 
pan  f  fortir  ridendo  ]  ;  chìmdugun  (  faper  parlare  )  *• 
pepimedan  (poter  prefentare)  ec.  I  Verbi  neutri 
diventalo  attivi 5  e  gli  attivi  relativi  colle  par* 
tigelle  ed,  tea,  /e,  lei,  may  k.  Athun  (affati- 
Earfi  )  3  atkucan  (  faticare  )  j  gm  { tffere)  gdn  (  dar 
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V  effere),  jeguenman  (  venerarlo),  ec.  Qulcdi  fi 
può  inferire  quanto  i  tratti  di  eloquenza,  e  di 
poefia  fieno  vivi ,  e  patetici  in  quefta  lingua  .  Bi- 
fogna  fentir  aringhe  un  Araucano  per  formarli 
qualche  idea  delle  fu  e  energiche  efpreffioni  ,  e 
della  fila  abbondanza  .  „  - 

Le  prepofizioni  ,  gli  avverbi,  le  interiezio- 
ni, e  le  conjunzioni  fono  copiofifllme  nell*  idio- 
ma Chilefe,  al  contrario  di  quello,  che  fi  offer- 
ta ne'  linguaggi  delle  altre  nazioni  barbare,  1 
quali  fcarfeggiano  di  tali  particole  unitive  del  dif- 
corib.  E*  da  notarli,  che  le  medefime  prepofi- 
zioni ,  che  in  latino  fi  pofpongono  al  nome,  fi 
mettono  parimente  in  Chilefe  dopo  il  loro  cafo , 
come  pie  [  verfo]  ,  cutu  (  fino  ) ,  via  (ergo  prò 
caufa  ]  *  Gli  avverbi  comporti  equivalenti  agli  av- 
verbi italiani  finiti  in  mente  fi  fanno  coli*  aggio- 
gare agli  Aggettivi,  ed  anche  ai  Verbi  gerì ,  o 
checì  p.  e*  thspengeet  (  allegramente  ),  camerieri 
{  buonamente  )  ,  ec. ,  ì  quali  divengono  poi  ne- 
gatici co!ls  accennato  no  ,  thepengenocì ,  ec»  Gli  av- 
verbi numerali  efeooo  io  ci  ,  mei,  o  mha\  ma* 
tlct  (dieci  volte).  Qaeflo  avverbio  fi  ufa  in  un 
fenfo  infinito.  ,- come  1*  ;  ujfaya.no  ì  Pitagorici  ;  ma- 
pici  ìlayzn  (non  mangerò  mai;  .  De*  numeri  car- 
dinal^ ordinali,  diftributivi ,  e  delle  loro  com- 
pofizioni  abbiamo  trattato  fuificientemente  nel 
e  offro  Saggio  su  la  Storia  Naturale  lib,  4.  pag. 
334- 

Molte  fpecie  d*  interiezioni  fi,  annoverane 
da*  Gramatici  dì  queffa  lingua  .  le  principali  fo- 
lio  bue  (capplta) ,  lu  d9  allegrezza  ,  ema  d'  af- 
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fetto  ,  veku  d1  ammirazione  ,  r«  d*  afflizione  , 
mthìthi  dì  dolore  ,  «/*  di  fdegno  ,  fjtftt  di  disprez- 
zo ,  cìochì  di  beffa  ,  fum  d9  alterazione  ,  WiL 
(zitto),  ec.  Frale  Consunzioni  vi  è  **/  (e,  an- 
cora )  ;  cei ,  r***z>f  (  o  )  ;  /«re  ,  tee  (  fé  )  ;  cam  i 
■am  (forfè),-  y«^e  (benché)  ;  ea  (dunque);  ite- 
la (  ma  )  ;  petit  (  anche)  ;  w^o  (  perchè  ji  ;  mai 
(fi);  «o,  w&  (non);  ìnacai  (  inoltre  )  ;  deuma 
(dopoché);  uht  (  finché  ),ec.  Ve  ne  fono  altre-  ' 
sì  molte  di  quelle  particelle  ,  che  chiamanfi  rieoi* 
pitive,  come  ci  ^  ga  ,  maga  ,  pìcìtà  ;  caci®,  ec. 

La  fintaili  Chilele  non  è  gran  fatto  divella 
dalla  corruzione  delle  lingue  d9  Europa .  Lsl* 
perfone  agenti ,  e  pazienti  fi  poifooo  mettere  in- 
nanzi, o  dopo  i!  loro  Verbo  :  mi  pegni  aculai', 
o  aculai  mi  pegni 9  [  il  tuo  fratello  noe  è  arriva- 
to ]  :  pevin  Apo ,  ovvero  Jpo  pevìn  (  ho  veduto 
il  Governatore),  il  genitivo,  o  almeno  il  fuo 
articolo,  ir  prepone  d$  ordinario  al  nome,  che 
Io  regge  .  Gii  aggetivi  vanno  fempre  innanzi  a* 
loro  foftantivi.  Si  tralasciano  fpefo  gii  articoli 
per  maggior  precìsone ,  o  per  leggiadria ,  come 
mìllalonco  (  tefla  d*  oro  )  :  lìg  anca  gami  (  hi 
bianco  di  corpo  ) .  Qualche  volta  i  medefimi  ar- 
ticoli s9  adoprano  foli  in  '  luogo  de'  Soilaotivi , 
come  preffo  i  Greci  t  Colhnilla  egtn  (  i  Vaffalli  ài 
Collimili»  )  « 

Il  Verbo  fi  m^ttt  fovente  in  ingoiare ,  quan* 
fiinque  il  nome  fia  duale,  o  plurale  ,  come  pu- 
le s8  ufa  in  greco  riguardo  ai  nomi  neutri  ;  Fu 
Cona  cùpai  (  i  Soldati  vengono  )  ;  Il  verbo  jfoftan* 
tivo  aggiunto  agi!  Infiniti  degli  altri  Verbi  li  fa 
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divenir  Gcrundj  :  gàmangei  (  è  da  piangere  )  »  I 
snedefimi  Infiniti  anteponi  al  nome  ,  che  li  reg- 
ge, diventano  Gerundi  di  genitivo:  pìn  antù  (è 
tempo  di  dire).  Quando  poi  importano  moto, 
ricevono  gli  articoli  gni  9  meu9  o  rno  :  gnì  pagi' 
tun  chpan  (  vengo  da  czechi  leoni  ) .  Anche  i 
participi  pallivi  s*  adoperano  a  quefto  line  con  s 
medefioil  articoli, 

V  ufo  de*  participi  ,  e  de'  gerundi  è  fre- 
queniJUlHio  io  quefta  favella,  o  per  dir  meglio, 
occorre  quafi  ad  ogni  periodo  :  amutualu  pigeimi 
(  reverfurus  effe  diceris  )  .•  layalu  leghimi  (mori- 
t urus  natus  es  )  ;  pila»  mi  thìpayal  (  non  voglio 
If  tuo  partire,  o  che  tu  ti  parta,)»  Laonde  tut- 
te le  orazioni  d*  Infinito  ,  e  di  relativo  fi  fanno 
d'  ordinario  per  participio,  o  per  gerundio» 

il  lacooifmo  è  il  primario  carattere  della  lin* 
gua  Cbilefe  *  Quindi  deriva  la  pratica  quafi  co- 
Sante  di  rinchiudere  il  cafo  parente  nel  fuo  ver- 
bo ,  il  quale  così  corapofio  fi  coniuga  in  tutto  e 
per  tutto,  come  allorquando  fià  da  fé  folo ,  Un 
Ghilefe  dirà  rare  volte  elun  ruca  (  dono  la  cafa  ). 
Egli  per  efprimerfi  con  precifione  formerà  fuhito 
d*  ambedue  le  parole  il  verbo  elurucan  ,  che  va* 
le  lo  fteflb  »  Così  fa  anche  col  pronomi  :  eluun 
(  mi  dò  )  ,  eluen  (  ti  dò  )  ,  eluvin  (  lo  ,  o  gli  dò  ) , 
ce.  Quefto  modo  ài  adoprare  i  pronomi  ,  che  s* 
accofta  un  poco  ali*  ufanza  degli  Ebrei ,  i  quali 
fé  ne  fervono  come  d*  affiflt  ,  vien  detto  tra»fi" 
%hne  dai  Granfiatici  Ghilefi .  Sette  fpecie  fé  ccl* 
diftinguono  di  quelle  tranfizioni ,  le  quali  riefeo- 
ejo  difficili  ai  ptiacipufcti  per  le  delicate  offerva* 

zio* 


fri'cm  ,  che  hì(ognz   fare  nel  loro    ufo 

Dal  medefimo  principio  proviene  l'altra  pra» 
tica  non  meno  Angolare  >  di  cui  abbiamo  fetta** 
menzione  altrove ,  cioè  di  convertire  in  Verbi 
tutte  le  parti  del  difcorfo,di  maniera  che  fi  può 
dire ,  che  tutto  il  parlar  Chilefe  coafifte  pel  ma- 
neggio de'  Verbi-.  J  relativi,  j  pronomi ,  le  pre- 
pofizioni ,  gli  avverbj ,  j  numeri  ,  e  in  fomma 
tutte  le  elitre  particole,  non  che  i  nomi  ,  vanno 
foggetti  a  quefta  metamorfofi  •  cìu  (che  ì  )  ciumen 
{  che  fare.?),*  mìvu  (  quanti  )  ,  mìvuì  (  quanti  fo- 
no )  ;  eimìmolan  (  non  ho  bifogno  di  te  )  ,*  min  a  e 
(fotto)  ,  mincen  [effer  di  fotto  J  ;  ape  (quali)  , 
*pe»  (  effer  quafi  )  apei  yaf  (  il  ■definire  è  quali 
fatto);  meli  (quattro)  melìn  (  effer  quattro  )  i 
d$ì  (più),  doìn  (effer  più);  pem  (come),  p0* 
w*n  l  effer  come  un  altro)  f 

Anche  i  nomi  propri  fono  fufcettibili  di  que« 
la  forta  d'  eleganza  .  Così  da  Pietro  fi  forma  il 
Verbo  petron  l  effer  Pietro  ) ,  petrohus  (  era  "fie- 
ro )  .  I  foftamivi  ,  e  gli  aggettivi  producono  $ 
nediante  quefto  curiofo  metodo  s  àti  Verbi  fin- 
^olariffimi  ,  p.  e.  pàlli ,  ©  pMh  (  Taoima) ,  pkU 
ykn  applicar  tutta  1'  anima ,  operar  con  (omnm 
menzione  *•  then  (il  tempo),  thenin  arrivar  a 
empo  ;  anca  (  il  corpo  ) ,  ancan  farfi  corpo  ;  re 
puro),  relen  ftar  a  fare  una  cofa  fola,  ec.  Da 
:iò  avviene  ,  che  i  libri  europei  fi  traducono  a- 
(evolmente  in  queSa  lingua  ,  nella  quale  anzi 
he  perdere  niente  della  loro  forza,  ed  degan» 
iz ,  acquiftano  un  non  so  che  di  maggior  preci^ 
urne,  come  tn  gli  altri  fi  può  veder  pella  ver* 
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itone  de*  reperì  Oìiitanì  del  eel.  P.  Boubours  far* 
tà  ne!  X713*  Le  migliori  prove,  che  pciT2.n0  re- 
carli della  ricchezza  delle  lingue  ,  fono  le  tradu- 
zioni,  nelle  quali  fi  manifefta  la  rifpettiva  lori 
copia  |  o  povertà  * 

.l'anche  una  proprietà  rimarchevole  della 
lingua  Chilefe  Tufar  fovente  delle  parole  aflrat* 
te  io  una  maniera  affai  particolare  .  In  vece  di 
dire  pu  Buìne*  (gli  Spsgnuoli  )  ,  fi  dice' comu- 
nemente ìluìncagen  (la  Spagnuolità)  ;  tamtn  evi* 
ìagen  (il  voftro  ternario),  cioè  voi  altri  tre; 
tfu  tamtn  cajugèà  layaì  ,  (  due  di  voi  altri  fei 
moriranno),  cioè  letteralmente  due  della  voftra 
f$Bìm  *  Il  verbo  pin9  che  lignifica  dire,  fi  ripe- 
te qaafi  ad  ogni  claufola  ne*  racconti  familiari  , 
come  fi  coftuma  nel  parlar  vernacolo  bolognefe  .• 
pu  Ausa  cùmegeì5pis  dachelai ,  pi  ì'dagechelai  cai  9 
pivìfii  (Gli  Araucani  fono  buoni,  dirle,*  non-. 
fanno  del  male,  diffe  :  non  debbono  dunque  ef- 
fer  maltrattali,  gli  diffi).  Quando  fi  fa  un*  ani* 
bafeiata  s  la  fi  efpone  colle  medefimc  parole  di 
colui  1  che  la  manda  ,  come  s*  ufava  pretto  gli 
Ihrd  ^  ed  anche  preffo  gli  antichi  Greci . 

Molte  farebbero  le  irffteifioni  da  farfi  fui  fem- 
piicì  rnèceanifmò  dì  quella  lingua;  ma  potendoli 
quelle  facilmente  rilevare  da  chiunque  abbia  no- 
tate le  offervàfcioni  fondamentali  fopradeferitte  , 
noi  non  vi  ci  fermeremo  davvantaggio  .  Da  per 
tutto  vi  fi  feorge  ora  il  genio  delle  lingue  pri- 
mitive Orientali  ,  ora  quello  delle  antiche  ,  e 
moderne  Europèe  •  Dalla  fteffa  fua  ftrutrura  fi 
vede  3  eh5  e  (fa  è  lingua  primitiva  ,  e  per  lo  più 
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analoga  .  E*  ben  [Ingoiare  però  ,  che  la  tpedefirrm 
non  abbia  prodotto  alcun  Dialetto  particolare, 
dopo  eflerfi  propagata  per  un  tratto  dì  più  di 
noo.  miglia  fra  tante  Tribù  con  fubordinate  le 
une  alle  altre  ,  e  prive  d*  ogni  commercio  let- 
terario. I  Chilefi  fituati  verfo  i  gr.  *4«  di  latita 
la  parlano  delia  medefima  maniera  ,che  gli  altri 
loro  nazionali  polli  circa  i  gr.  45.  Effà  non  ha 
fcfferto  alcun*  alterazione  notabile  fra  gì*  Ifola- 
m  ,  i  Montanari  ,  e  i  Pianigiani  .  Soltanto  i  Bo«, 
taanì ,  e  gì*  Imperiali  ni  mutano  fpeflo  la  r  in  s  * 
1  Chìlottì  hanno  adottate  varie  parole  Spagnuol© 
più  per  adulare  i  loro  padroni,  che  per  preferir- 
le a  quelle  del  nativo  idioma  .  Se  quefta  folle  u> 
na  lingua  povera,  potrebbe  rintracciarfi  la  cagio- 
ne della  fua  immutabilità  dalla  fcarfezza  di  vo- 
caboli ,  i  quali  non  effendo  deftioati ,  qualora  fo- 
no pochi,  che  ad  efprimere  delle  idèe  familiari, 
e  comuni,  difficilmente  fi  cangiano;  ma  elfendo 
di  vocaboli  abbondante  ,  riefee  mirabile,  che  non 
fìafi  divifa  in  molti  idiomi  fubalteroi,  come  è  ac- 
caduto ali?  altre  madri  •  lingue,  che  hanno  avu- 
ta qualche  eftenfione  . 

Da  quefta  breve  notizia  filologica  potrebbe 
il  Signor  Pavv  inferire  ,  non  effer  vera  la  (u% 
afferzione,  con  cui  vuol  dare  ad  intendere,  che 
tutte  le  lingue  americane  fono  per  fé  rìeffe  af- 
pre  ,  e  povere  di  voci .  Quella  ,  ed  altre  fimilf 
ine  proporzioni  affolute,  quand'anche  foffero  fi- 
no a  certo  punto  vere,  faranno  però  fempr© 
fufcettibili  di  mille  eccezioni.  Avrebbe  dovuto 
piuttosto  riflettere  ,  che  per  parlar  decifivament© 
¥  del- 
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delie  varie  lingue  di  un  vafto  Continente ,  bifo- 
gnava  almeno  aver  confuitato  prima  alcune  del- 
le loro  granitiche  ,  e  non  fidarfi  giammai  delle 
jrelaziorsi  de'  Viaggiatori ,  le  quali  debbono  e(fer 
piene  d'  imperfetti  Hi  se  nozioni  ,  poiché  una  lin- 
gua non  s*  impara  di  palfaggio  . 

Di  più  egli  mena  gran  remore  ,  perchè  in 
cotefti  idiomi  non  sa  trovare  aicun  vocabolo  at- 
to a  fignirlcare  il  tempo  ,  la  durazione  ,  lo  fpa« 
%io,  la  materia  ,  ìa  forma  5  né  verun  altro  effere 
metafiflco  ,  o  morale  •  Per  tacere  degli  altri  lin- 
guaggi americani ,  fé  il  Sig.  ?aw  aveffe  intefo 
Il  Chiìefe,  vi  avrebbe  trovate  tutte  querìe  voci, 
eccettuata  forfè  quella,  che  lignifica  la  materia  in 
fenfo  univerfale ,  la  quale  non  mi  ricordo  bene, 
fé  vi  fi  trovi  ;  poto  aoche  ,  eh*  effa  non  vi  fof- 
fe  ,  non  dovrebbe  recar  maraviglia  ,  perchè  fra  i 
Latini  ancora  quella  voce  è  metaforica  ,  come  lo 
è  predo  i  Greci  byle.  Così  nello  fìeffo  modo  pof- 
fono  i  Chilefi  formarla  .  Ma  non  ha  fatta  riflef- 
lìone  quefloi  erudito  Filofofo ,  che  nel  fuo  natio 
linguaggio  tedefeo  fi  dice  materie  ,  e  form  ,  le  qua- 
li parole  ,  come  pure  quafi  tutte  le  altre  appar> 
tenenti  alle  feienze,  ed  anche  agli  ufi  della  vi- 
ta civile,  fono  tolte  impresto  dal  Latino. 

Le  fteffe  idee  circa  la  povertà  delle  lingue 
americane  fi  trovano  affai  più  efagerate  nell*  Ar> 
ticolo  America  della  vecchia  ,  e  della  nuova  En- 
ciclopedia .  Vi  fi  dice  ,  che  il  loro  Dizionario 
potrebbe  eifere  fcritto  in  una  pagina  ,  paradoffo 
non  follmente  incredìbile,  ma  ripugnante  ai  pri- 
mi lumi  della  ragione ,  e  indegno  d*  aver  luogo 
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in  una  raccolta  ,  che  deve  onorare  II  noSro  Se- 
colo. Infatti  chi  mai  li  potrà  perfuadere  ,  che^ 
uomini,  che  difcorrono  ,  e  agifcono  ,  fieno  ri- 
dotti ad  una  fcarfezza  d'  idee ,  che  non  fi  trova 
neppure  ce*  fanciulli  di  tre  anni.?  Quello  non  è 
F  unico  paralogifmo  ,  che  fi  legge  nel  fuddetto 
artìcolo,  Lafcio  da  parte  le  notìzie  poco  fondate, 
che  vi  fi  Spacciano  con  un  fi  sa .  Tal  è  fra  le.» 
altre  quella  d'  un  gran  terremoto  ,  che  ai  4-  Ap- 
rile 1768.  fconquafsQ  tutta  la  terra  d9  America^  * 
Noi  eravamo  quel  giorno  ftelfo  a  Urna  ,  paefe  il 
più  (oggetto 'di  tutta  F  America  ai  terremoti, 
uè  vi  s*  intefe  la  più  leggiera  fcolTa  .  Partimmo 
poi  ai  7.  di  Maggio  del  medefimo  anno  ,  e  ìil* 
quefto  frattempo  non  (entimmo  mai  parlare  d*  al- 
cun terremoto  non  folo  generale  ,  eh*  è  una  chi- 
mera,  ma  ne  anche  particolare  accaduto  quell* 
anno  in  qualche  parte  d'  America  .  Ho  voluto  ri- 
levare quedo  falfo  rapporto,  perchè  è  allufivo 
al  fiftema  della  recente  formazione  di  quel  Con- 
tinente» 

Io  non  pretendo  già  ,  che  fra  le  più  rozze 
Tribù  americane  non  poffaoo  trovarti  lingue  man- 
canti di  voci  proprie  per  efpriraere  le  idee  trop- 
po compone  ,  perchè  quefto  è,  ed  è  flato  il  ca- 
rattere di  tutti  gF  Idiomi  ufati  dalle  nazioni  in- 
colte .  I  linguaggi  più  copiofi  ,  ed  eleganti ,  che 
(ì  conofeono,  furono  (bar  fi  (fimi  ne3  loro  principi, 
e  non  s'  arricchirono  ,  fé  non  a  raifura  ,  che  le 
cognizioni  fi  propagarono  predo  i  popoli ,  che  li 
parlavano  .  Siamo  imparziali ,  e  coafeiliamo  ,  che 
tutte  le  nazioni,  fieno  Americane  9  Europee,  o 
V  *  Afiar- 
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Afiatiche,  fono  fiate  fomfgliantlflime  nello  fiato 
felvaggio,  dal  quale  ninna  ha  avuto  il  privile- 
gio di  efimerfi  .  Difapproviamo  pure  la  trafcurag- 
gìne  di  quelli  Scrittori  ,  che  fanno  le  meravìglie 
fu  le  lingue,  e  i  coftumi  de'  Selvaggi  america- 
ai  ,  come  fé  non  follerò  flati  mai ,  o  non  vi  fie- 
no al  preferite  altri  felvaggj  nel  vecchio  Conti- 
nente, le  cui  ufanze,  e  idiomi  fono  egualmente 
riprenfìbili  .  Appena  fi  troverà  un  coftume  fra  gli 
Americani,  che  non  fi  trovi  il  medefimo,  o  V 
analogo  neì!e  altre  parti  della  terra  .  Se  il  Dot. 
Rohertfon  aveife  voluto  fare  quefto  confronto  ,  non 
avrebbe  avuta  occafione  di  ponderar  con  eccello 
la  rozzezza,  e  stravaganza  de*  Selvaggi  ameri- 
cani .  Bada  leggere  con  qualche  attenzione  la  rac- 
colta generale  de'  Viaggi  per  convincerli  di  que- 
lla verità  ,  la  quale  per  altro  è  fiata  efpofla  in 
tutto  il  fuo  lume  dal  Gel.  Sig.  Conte  Gian  rìnaU 
io  Carli  nelle  fue  erudite,  e  fiiofofiche  Lettera 
Americana  .  -  • 
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pran 

falire  . 

pramie» 

lodare  . 

puah» 

delirare . 

pitele» 

infaftidire. 

pun 

arrivare . 

punu» 

effer  profóndo 

pinco» 

bruciare. 

phja» 

fofpirare  ♦ 

far. 


pùtjjkn 

pùnaien 

pendere  . 

incollare  • 

pìinen 

tifare» 

pùuon 

calcare  • 

pìlren 
pùthumen 

eifer  luna  piena. 

figo  ere. 

puihun 

abbondare  • 

M*c  àmen 

ferrare. 

ramtun 

giudicare  . 

ranen 

feomerterca 

rapiti 

Vomitare  » 

raqvin 

numerare  « 

raran 

&  repitare  • 

recati 

arrofìire. 

regeti 

distribuire» 

reìpun 

inefchiare  • 

reti 

affrontate  • 

ri  a  ti 

fchìanrare  « 

rimati 

nafeonderfi  » 

ri  ne  pi  ti 
rubiti 

pungere, 

prendere  • 

riveti 

rolthan 

roti 

fcapsgliare* 
fpfgoere. 
fcorticare  . 

rulìcati 

pulire  . 

rulpati 

dsìflmulare  * 

rumen 

paffare* 

ruren 

fcardaffare. 

rutheti 

pizzicare  . 

rìi  ùn> 

risparmiare  « 

rugati 

fcavare  . 

tùgen 

ingroiTare  » 

r% 
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li 


zi 


a  ^    a    * 


§to 
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tktetf 

raffredarfi  . 

tììlman 

affrettare. 

fìtlun 

tuffare  . 

rkmun 

coprirli  p 

Yùpun 

aiciare. 

tùjjùn 

far  flrada  . 

rùvùtuY* 

tramutare. 

Tacun 

coprire  - 

teìn 

disfarli. 

telan 

fpefiire . 

titikn 

itagnare  • 

tu» 

prendere  • 

iucan 

pigliare  . 

tulcan 

infettare  » 

tuten 

colpire  . 

tuun 

fortire  ♦ 

tìicun 

piantare  . 

tìtvcun 

fputare  , 

thagen 

ricevere  . 

thagon 

rompere  . 

thulcan 

tuonare  * 

thamen 

fiancare  . 

tbampxfoft 

fpogliare» 

thanan 

peflare  . 

thanman 

Schiacciare  « 

thanen 

cadere. 

thantun 

gettare  . 

thaven 

marcire  » 

tharìn 

legare  . 

ibavàugun 

riipondere. 

ihcivtun 

Scontrare* 

ihaim 

adunare . 

the* 
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ilegeft 

fcintillare. 

thein 

maturare» 

thelan 

fparare  . 

thelpon 

trottare  ♦ 

the  lu  n 

eruttare  • 

themen 

crefcere  • 

themge» 

invecchiar/! . 

thepevcn® 

maravigliare 

thepetun 

fefteggiare  • 

thetin 

abbagliare  * 

theven 

muovere  . 

thìnptn 

lifonare . 

thìth&n 

flracdare. 

thochln 

mi  fu  rare  « 

ih  o gin 

urtare  . 

thopan 

colorire. 

thoven 

fparare . 

thugen 

ceffare  . 

thunan 

impugnare  » 

thuncoft 

piegare. 

thììcon 

aggomitolare 

thìijtin 

godere. 

thùlen 

crepare  . 

thìincun 

congelare; 

thpinhn 

pefhre  • 

thkrulen 

uguagliare  • 

thìartun 

copiare . 

thviim 

calmare . 

Vaicun 

vaporare  « 

wain 

bollire  • 

vane» 

pefare  • 

®$tpìfr 

concedere.1 
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vintene» 

badare . 

V'Ha» 

f carteggiare  . 

&t» 

ottenere  . 

Wirche» 

rinfrefcare  • 

mttixt 

fumare. 

z?®ze» 

umettare  . 

mltle» 

radicare  • 

&a>»eu» 

alzarfi* 

votame» 

figliare  . 

"®ucm» 

fcherzare. 

wmltu-® 

cuocere  . 

"mmmam 

putrefar/i  • 

vstre»te» 

perdonare  * 

^mgna^uzn. 

odiare. 

vhne» 

fruttificare* 

malìe» 

girare . 

meda» 

faziare  . 

mie» 

efler  infelice. 

netta» 

irinovare . 

nelm» 

cambiare . 

stelli» 

vuotare  . 

nema» 

principiare. 

meri» 

PQCCZYC  . 

téme» 

abituarli  • 

mirca» 

colorire  . 

stive» 

raddrizzare. 

nje» 

fcordarfì  • 

UjH» 

ofcire  • 

ule» 

vendere. 

umage» 

dormire  . 

un 

andare  . 

u$e» 

dimenticare» 

uni* 


uructn 

iva pò rare  * 

utulen 

ver  fare  . 

utben 

far  freddo. 

uthìnen 

vedere  •' 

ùcalen 

lafciare . 

ùcun 

trattenere  • 

ttdan 

dividere. 

tigelen 

afpettare  • 

ìgen 

tardare  • 

àguen 

/popolare . 

ùguemtn 

fidare. 

àlan 

aprire . 

tinan 

mordere . 

ìtnen 

fparire . 

ìimulun 

nominare  » 

ànvin 

malignare  . 

tircun 

fiancare  . 

ètharf 

pafeere  • 

ùvìn 

premere  • 
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CATALOGO 


DI  SCRITTORI  DELLE  COSE  DEL  CHILI. 

Aguila  (D.  Melchior  Jofrè  )  hifiottà  de  Chile  ira- 
pr.  in  4. 

Aguirre  (  Fr.  Michele)  Tohlation  de  Valdivia :  fuc 
cefos  de  Chile  batta  el    ano    1647.     impr.    fol. 
1647. 
Alava   (  Ab.  Agoftioo  )  Breve  notizia  del  alzamien~ 
to  de  los  Indios  de  Chile  fuceedìdo  el  an.  1766. 
Ms. 
Anonimo  :   Defcription  ,  y   cofas  notables  del  Reyno 
de  Chile  ,  y   rompìmiento  de  paces  de  fus  Indio*  , 
y  motivos ,   que  tuvieron  .  Ms.   Libr*   Reale. 
Anonimo  -   Relation  de  los  fuccefos  de  Chile  .   Ms. 
Aaon.   Relationes  >y  Cartas  differente!  del  Reyno  de 
Chile  y  que  contienen  fus  fuccesos  ,  y  otras  cosas 
muy  importante!  para  la  Hìttoria  de  el  ,  efcrì* 
tas  defde  el  an.   1545.  batta   el  de  1549.  Ms. 
Archìv.   de  Simancas  . 
Anon.   Relation  del  reconocimìento  del  EJlrecho  hecha 
de  orden  del  Gen*  Fedro  de  Valdivia .  Ms.  Libr* 
de  Barda  . 

Anon.  Relation  de  la  Vittoria  ,  que  tuvieron  las  ar~ 
mas  Reales  cantra  los  Rebeldes  de  Chile.  Ms.  ìb* 
Anon.  Information  ,  y  Relation  de  los  fuccejfos  de 
la  guerra  de  Chile  hafla  el  an.  1598.  Ms.  L/- 
br.  R. 
Anon.  Compendìo  de  algunas  razones  fohre  la  pru* 
dente  refolution  de  cortar  la  guerra  de  Chile  9 
fehalando  raya  >  eo  impr.  him%  iòti. 

Anon. 
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Ànoiì,  Relation    de  los    progress  de    D.    Francifc* 

Lajfo  de  la  Vega  en  la  guerra  de  Ch'ile  defde  io. 

de  Ahrìl  1635.  hafta  20.  de  Marzo    1634  Ms. 

Libr.  de  Barda* 
ÀDOC.  Tres   Relaciones  de  los  fuccejfos  de  Chìle  def-  •»  J 

de   15.  de   àhrìh   1$$$*   hajìa  el  mifmo    dia   del 

ano  figuiente .    Otta    defde  el  ano    1637»    hajla  ^  g> 

el  38.  Ms.  ib.  #^ 

Anon.  Relacìon  de  lo  fuccedido  en    la   jornada  del  :^|" 

Marquès  de  Baydes  .  Ms.  L/&r.   R.  >>2 

Anon.   Relacion  de  la  Campana  de  Ch'ile  de    i6$$*  4Éli 

Ms.  ib.  '     * 

Anon.  Poema  fohre  las  guerras  de  Chile  .  Ms.  Lib. 

Bare.  |h£ 

Anon.  Refumen  de  la  Hijloria  general  de  Chile  por  :      *J 

un  Relig.  Vomin.  Ms.  '  **i 

Anon.  Compendio  della  Stor.  Geog.   Mat.  e  Civ.  del  %% 

Regno-dei   Chìle.    impr.  Bologna  177^.  •;    *^f 

Bafcufian.  (  D.  Francefco  )  E/  Cautiverio  feltz.M$.  Lv 

Beh  (  P.  Bernardo  )  Varones  iluilres  de  Chile  .  Ms* 
Bertoni©  (  P.  Luigi  )  De  los  fuccefos  del    Perà  ,  ji 

C£/7e  1^13*  Ms.  ;,   Mf 

Brown.  (  Arrigo  )  Voyage  au  Chili.  Impr,  4.  i*4*.  •  ^ 

Calderon  (  Melchior)   Tratado  fobre  dar  por  Efcla»  \  • j 

z'o/   Jo*  Indios  de  Chile  Ms.  ,    JJ1 

Campino  .  [  D.  Giufeppe  ]    Relacion  del  Obifpado  *  f 

ie  Santiago  .  Ms,  •    à^g 

Cane  (Gio.  Ramire*)  Vefcripcion    de   lo  militar 

de  Chile.   1647-  Ms.  t».  Barr. 
Chaparro  (  P.  Gio.  )  Carta  sobre    el  terremoto    que 

huvo  en  Santiago  de  Chile  eri   1647-  impr.  f oh 
Cortes  C  Pietro  )  Relacion    de   la  guerra  de    Chìle 
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^f/*  ***7.  4^  1613.  Ms. 
Eresila  (  D.   Alonfo  )   Araucana  impr. 
EftreIJa  (  Gio.  Caivetc  )  Jf/7fcr/*  PeruvU  ,  &  CW- 

/ex .  Mg. 
Febrès  (Ab.   Andrea)  Gram.  y  Dizionario    de  la 

Lengua  de  Cbile  impr.    Lima   1765. 
Figueroa  (D.  Pietro;    Rifiorì*    de  la  Conquìfia  de 

Chi  le  .    Ms. 
Figueroa  (  D.  Gnììoforo  Suares)  Eechos  de  D.  Gar- 
ziti Il  urta  do  de  Mendcza  .  Impr    4.   161 3. 
Garrote  (  P.   Pietro  )  Gramatìca  de  la  lengua  Chi- 
lena  •  Ms. 
Garzìa  (Ab.  Giufeppe  )  Vìaget  a  la  Cordillera ,  y 

a  las   Tierras  Magallanicas .   Ms. 
Halberftadt  (  P.  Bernardo  )  Gramatìca  Chìlena  .  Ms. 
Herrera  (  Lic    Gio.)  Memorìal  acerca  del    Gobier» 

no,  y  guerra  de   Cbile.   Ms.   Lib-    R. 
Yafies  (  ìfaac  )    morìa  del  Regno   del  Chili   impr. 

in   Fiam*   1619. 
Junco  (  Giufeppe  )  Vefingano  de  la   Guerra  de  Chim 

le  .  Ms.   Libr.  die  Flores  Madrid. 
Leon  (  Fr.  Gregorio  )  Mapa  de  Cbile  Impr. 
Leon  (  Fr.  Francesco  Ponce  )  Defiripcion  del  Reym 

no  de   Chi  le  Ms.    1644. 
Marmclejo  (  Alonfo    Gongora  )    Hijioria   de    Chile 

de/de  el   ano   i%$6.    batta   1575.   Ms. 
Matienzo   (Gio.)   Relacion  del  principio  ,  y  progrefi 
fo  del  nuevo  alzamiento  de  los  Indio s  de   VaU 

dìvìa  ,  O/orno,  y   Villarica  Ms.  Libr.   R. 
Mendez  (  Andrea  )  D'fiurfi  fibre  la    Sentinela  del 

Reyno  de  Cbile:  impr.  Lima.   1641.  in   4. 
Morales  (  Ab.    Emanuele  )  Obfirvaciones  fibre  la 

Cor- 
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Còrdilkra ,  y  Llanuras  de  €uyo  .  Ms. 
Naxera  (  O.  Gio.  )  Relation  de  la  Guerra  de  Chi- 

le  .   Ms. 
Miti  Mìjpon  des  Fuelches ,  é*  <*«  Foyas .  Let.  Edi£* 
Olivares  (Ab.  Michele;  Hfioria   militar,    tivll  9 

y    Sagrada  del  Reyno  de  Ch'ile.  Ms.  2.  tom.  fol.  g 

Ofìa  (  Lic.   Pietro  )    Arauco    domado ,   Foem.  impr.  ;*  # 

i*9<?.  ?n  4.  ;  ;.£• 

Oforio  (  D.  Diego  Santiftevan  )    Araucana   Foem»  *&* 

impr.  in  8.  ^# 

Ovalle  (  P.  Alonfo  )  Breve  Relation  del    Reyno  de  f^ 

Chlle  .  impr.   1646.  #  f 
Pinelo  (  Antonio  Leon  )  Hazanas   de    Chlle  »  Ms. 

Prado  (Damiano)   Memoria  de    la    Natalia    de  Im  */ 

Cangrejeras .  Ms,  *   J 

Quiroga  (  D.  Antonio)   Memoria  de  los  fuccefos  de  ^*l 

D.    Rodrigo  Quiroga  .  Ms.    Lz'&r.   R.  >%  JJ 
Ronquillo  (Diego;  De  las  cofas  9    que    los   Indios                                               i    ÌW 

de  Ch'ile  hicieron  .  ec.  Empiema  :  De/de  D*  Gar*  .  V 


« 


&/'&  Hurtado  .  io-.  Ms*  ib. 
Kofales  (  P«   Diego  )  Hifioria  general  de  Chlle  Ms* 

è  a  Parigi  .  «   V 

Koxas  (  D.  Ballilo  )  Hifioria  de  fu  tiempo  .   Ms,  *  % 

Salazar  (  D.  Gafpar)   Relation    de    Chlle   defde  el  ^ 

tiempo  de  Frantifco  Vìllagran   Ms.  fol.  Libr.  R. 

Scfa  (  Fr.  Pietro  )   Memorlal  del  peligrofo  EHado  del  *  • 

Chlle:  impr.  fol.  •    ^jjg 

Tefillo  (Giacomo)  Guerra  de   Chlle    impr.    1647*  *^ 

Toledo  (  D.  Ferdinando  Alvares  )  Furen  indomi» 

to   Foem.  Araucana  Foem.   Ms.  '  |^. 

Toro  (  Lue.    Andrea  )  fobre  la  guerra  defenfiva  de  £? 

X  4                             ChL  JNJ 
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Chile  M$.  lìbr.  R. 

Torres  (  Francesco  Caro)  Servhtos  de  D.  ^Jo/*/* 
Stomayor  en   Chile ,  ec  impr.   i6io.  in   4. 

Valdivia  (  P.  Luigi  )  Gramatica  Chilena  impr.  Li* 
ma  1606.  Relation  de  ios  fuccefos  de  Qhìle  im- 
pr* /&.  i6ii.  Relacìon  de  la  entrada  del  Prejt* 
dente   Ri  ver  a  imp.  fol.    1617»  ib. 

Yega  (  P.  Gabriello  )  Gramatica  yy  notai  a  la  Len 
gua   de  Chile  .   impr. 

Ugarte  (  Pietro  )  Compendio  de  la  Hìfloria  de  Chi 
le.  Ms. 

Vidaurre  {  Ab.  Filippo  )  WJloria  Geog.  Rat*  y  Ci 
vìi  de  Chile  Ms. 

Vivar  [Girolamo  Segretario  di  Pietro  ValdiviaJ 
Cronica  del  Reyno  de  Chile.  Ms. 
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Governo  di  D.  Melchior  Bravo  Sarabia  • 
Fatti  d*  armi  di  Patllataru  9  e  di  Payne- 
nancu  fuo  fuccejfore  ,  Sopprejfione  dell'  Au~ 
dienza  .  Secondo  governo  di  Quiroga*  Fon- 
dazione di  Chìllàn  .  Notizia  de*  Behuen- 
''•  IfXé 

Cap.  IV.  Governo  del  Marche/e  di  Villa-  her- 
mofa .  Suoi  fucceJJI  contro  Paynenancu .  Pri* 
ghnìa  ,  e  morte  di  quello  Generale  Im- 
prese del  Toqui  Cajamcura  ,  e  del  fuo  fi» 
glìuolo  Nangoniel ,  Sbarco  degV  Inglefi  nel 
Chili  .    Operazioni  del  Toqui  Gadeguala  .      ics. 

Cap»  V  II  Toqui  Guanoalca  s*  ìmpadronìfce 
de*  Forti  dì  Pur  in  ,  della  Trinità  ,  e  del- 
lo Spìrito  Santo  .  Imprefe  della  bellicofa 
Donna  Janequeo  .  Battaglie  di  Mariguenu  , 
e  dì  Tucapèl.  aop» 

C:*p.  VI.  Il  Toqui  Paìllamachu  uccìde  il  Go- 
vernatore Lojola  3  e  dijlrugge  tutti  gli  Sta- 
bilimenti Spagnuolì  nello  Stato  araucano  .      117. 

Cap.  VII  Secondo  Governo  poco  felice  dì  Gar- 
zi a  Ramon  .  Rìfl  abili  mento  dell*  Audìenza 
Reale,   Negoziati  infruttuojt   di  pace  .  117. 

Cap.   Vili.   Ardite  imprefe  de'  Toqui  Lieniur  , 

e  Putapicìon  •  ^3  5» 

Cap.  IX.  Continuazione  della  guerra  .  Nuove 
fpedizionì  degli  Olandeji   contro    il   Chili . 
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Si  concimele  la  pace  cogli  Arane  ani*  Sua 
corta  dur azione  .  Imprefe  del  Toqut  Clen» 
taru  •  Serie  de*  Governatori  Spagnuolì  fino 
air  anno   1710.  Pag.  24$* 

Cap.  X.  Breve  notizia  delle  guerre  de*  Toqut 
Vilumilla  ,  e  Gurignancu  .  Governatori  Spa» 
gnuolì  fino  al  prefente  anno   1787.  a$£. 

Cap.  XI.  Stato  prefente  del  Chili.  2,64, 

Idea  delia  Lingua  Cbìltfe .  a 84. 

Indice  dì  alcuni  Verbi  Chìlefi \  509* 

Catalogo    dì    Scrittori  delle    cofe    del 

Chili*  3  £4» 


Errori . 

Correzioni  • 

*aga     7  lin.  28  còsi 

così 

ia         ai  grazloffa 

grazlofa 

17          14  faggioli 

fagìuoli 

■    ai            6  raciocinio 

raziocìnio 

47            a  provlncIc 

0ggn  auftrali 

xi4         16  guerra 

agg.  cioè  i  flauti  3 
i  tamburi, 
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Vidit  B.  Philippus  Maria  To felli  Clerica!  Regularh    Santo 

Pattili,  &  in  Ecclefia  Metropolitana  Bononia  Poeniten- 
tiarius  prò  Eminenti/fimo  ,  ac  Reverendi/sima  Domina 
D.  Andrea  Cardinali  Jaannetto  Ordinis  Sanati  Benedici 
Congregationis  C 'amai dui en/ts  ,  Arcbiepifcopo  Borioni*, 
ér  S.  R.  1.  Principe. 

Die  20.  Semptemhris  1786. 

Adm.  R.  P.  M.  Fr.  Petrus  Thomas  Marrocchì  Sacr* 
Theologix  Dottor  Coilegiatus,  videat  &  referat  prò 
S.  Officio. 

Fr.  T.  V.  Vani  ìn^uìfit.  Gen.  S.  0.  Bononia  . 

De  mandato  Reverendiffimi  Patris  Thomai  Vincenti!  Pa- 
ni Inquifitoris  Generalis  Bononix  attente  ,  &  fum- 
ma  cum  voluptate  perlegi  Librum  ,  cui  titulus  — 
Saggio  della  Storia  del  Chili  -.  ,  &  in  ipfo  non  fo- 
lum  nihil  fidei  ,  bonifque  moribus  diffbnum  ,  aut 
contrarium  depreheudi  ,  fed  infuper  Hiftoria:  firn- 
plicitatem  ,  candorem  ,  &  maximam  erudìtionem  in 
eodem  funi  admiratus  .  Quare  dignum  cenfeo  ,  qui 
in  pubiicam  lucem  edatur   _,  fi  tamen  videbitur  &c« 

fr.  Petrus  Thomas  Marrocchì  Carmelita  S.  M.  Gratiarum 
Dejfinitor  perpetuus  ,    Sacra  Theologia  Dottor  Collegi** 
tus  ,  nes  non  S,   0.  Revifor  » 

Die  23.  Septemhris   17S6. 

Stante  fupraditta  atteftatione 

Imprimatur  . 

Fr*  Thomas  Vincent ius  Pani  Inquijit^  Gen,  S>  0,  B$nonis 
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